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/InIO/// per avventura Jt avvi] eranno , ch % io nel 
dedicarvi quefia Scelta di Sonetti , cerchi 
di foppiatto di accattarmi la voftra benivolen- 
z* , e l* voftra poderofiffima Trotezione > perche- 

a z età 
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quella .appunto , che mi dà animo , e non mi taf ci* 
più che tanto riflettere alla imperfezione del dono . 

lo lo troppo bene, e lo fanno tutti coloro, ch'hanno 
ti vantaggio di ufar con Voi , o nelle pubbliche adu- 
nanze, o né privati colloqui, che la voftht mente di 
tante, e sì varie feientifiche cognizioni è\tcolma , 
c»e raro e quel ragionamento , in cui effe trapalando - 
labbra , non vi dieno a conofeere per quel che 
ingegno fopr ammodo eccellente e fvegliato e 
di vafta erudizione guernito: a jla qua l gloria , fic come 
4i rado uom giunge fra gliozj a ncora di una vitapri 
vata y e dopo molti anni di affidua lezione», eo ti non 
può non recar maraviglia, che Voi fui fiore dell* et* 
vojlra, e tra lo ftrepito di premurofi continui impieghi 
nst fiate pervenuto . * 

Checcheftafi però di cio\ egli è ben certo, che i Ter* 
jonaggi delvoftro rango, i quali oltre al gufio delle 
Scienze, e dell' .Arti, vanno provveduti di gentilez- 
za, e di affabilità, che è come il fondo, onde quelle 
*guifa di bei diamanti, rifalto acquifiano, lufiro , e 
perfezione , anzi che mirdr con deprezzo gli altrui 
componimenti , hanno in coftume di lodarne" il buon , 
e di compatirne i difetti. Quindi è che con molto fon- 
damento f per ar io poffo, che Voi fiate per ufar con me 
di quella foaviffima , e a Voi sì naturale amorevolez- 
za , con cui ipià mifer abili ancora af coliate , e loro 

2f ***** ove r*gi°ne il confenta, Giudice infieme , e 
protettore . 

*f»ZÌ, nonfolo da Voi lofpero quefio genero fo com- 
patimento , ma ne Jono ficuro . Offervando io ( perdo- 

S?c<^ > ED ECCELLENTISSIMO 

MGNOR CONTE , fe vi raccordo cofe, di cui Voi 
J*te si poco conto; perchè fcherzi fon veramente rim- 
petto a quel molto, di che e capace la vofira mente) 
enervando, diffi, per entro a quelle arringhe, che fui 
principio d'ogn'anno, e in altre folenni congiunture 



i a 5 ave- 



Digitized 



4TBte tabella forte d'umiliare alla Mae fi a de % Hofirì 
Sovrani > un penfar delicato , ma foftanziofo ; una e fa 
cuzione facile , ma foftenuta ; un Carattere Jempre fu- 
blime, ma fenza turgidezza; credei, che in mette** 
do le in ver fi, io mi far et così ajfuefatto a penfar no^ 
bilmente pur quantunque Hi accorgevi , chùcerti trau 
ti più fini erano inimitabili, e che vi voleva per ben 
efprimerli più che ingegno , un' animo pari al vofiro 
di grandezza, e di magnificenza ripieno ; Fot nondi- 
meno , avendo riguardo , più che al vofiro buon gufto , 
al mio buon animo , non folo non ifdegnafie di legger* 
quella piccola mia fatica, ma l avejie a grado , anzi 
ite moflrafte compiacimento . Or quello , che allora a 
que s pochi miei Verfi addiwenne , che di mia elezione 
li offerfi, ben poffo credere, ch'avvera pur anche a 
quefia Scelta, che di voftr' ordine bo compilata, emef- 

fa alle Stampe . t 

J{i folamente di abbondevole ricompenfa ferviram* 
m\ ti vofiro gradimento, ma dipoffente orrevol difef* 
ancora ; perciocché potendo di leggieri avvenire , eh* 
tra miei Leggitori ve riabbia dt quelli, i quali non 
riflettendo forfè , che la Toefia fra lenirti più degne „ 
fu fempre dagli uomini eruditi aggiudicata la più ac- 
concia a dirozzar gli animi dé Giovani , introducen- 
do in effo loro affetti lodevoli , e gentili , e ad infiam- 
marli colla dilettevole pittura, ch'ella fifa delle ve- 
nta più toccanti, e delle azioni più cofpicue de' gran 
Terfonaggi all' amor dell onefio; mi rechino perì a 
delitto, ch'io Relìgiofo, e da molti anni, non più al- 
le jLpofiohche del Vergamo, che ad altre ferie occu- 
pazioni defiinato , mi faccia ora vedere venditore di 
merci, che preffo loro o nulla vagliono, o vagliano fo- 
lo a far perdere altrui foave mente il tempo: oh come 
toflo fi ricrederanno eglino , e a quefia loro opinione 
daran congedo, ove da Terfonaggio, qual pur Voi fi e „ 
te^per lw$mm } perf4vif&<r, e per maturità dì 
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giudìzi* sì ragguardevole veggano accolta un ocefàd 
di compiacenza quefla mia Scelta y ciré rparti racchiu- 
de de primi y e più accreditati ingegni fltahà. 

E chi fa y che da quefla voflra degnevolezza 3 e da 
que* dolci coflumi, e fignortli maniere > che neli'E* V. 
più ch % ogrì altra dote rifpkndòno , io non prenda co- 
raggio ad offerirvi y quando che fia , qualche cofa eh* 
rn degna affatto non fia di Voi; e di quel pro fondiamo 
ojfequio y e diflint ijftma ftima y che ih me non può più 
crejeere y perche nulla in Voi manca di quelle o intel- 
lettuali y o Criftiane y o Morali Virtù y che la fecer da 
prima nel mio cuor germogliare , ed ora la nudrifeono 
sì rigogliofa ? Vivete intanto felice , e confervatevì 
alle Lettere y ed ai Letterati > che tn Fm riconofeono 
ti vero loro Mecenate . 
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L O ' S T A M P A T O R £ 

✓ A (HI LEGGE. 

ESce dj miei Torchi la Scelta del P<Teobaldo Ceva; 
corretta da var) errori fcorfi, nella Edizione Ter~ 
a?a accrefciuta di parecchi putrii i Sonetti ; alcuni de*» 
quali già fi leggevano nel prirpaTòmo delleiRime 
degli Accademici Ereini fl*rppat<Jtui Roma > e&afori 
erano inediti, cioè quelli del Sig. Abate Gafàregi Acca- 
demico delU,(>ufo*,e Lettor puhbJiegdiFilofofiaMo* 
raie nella Università di Firenze , quello del CaY&iferè / 
Magnocavalli ; e quelli finalmente delia Virtuofiffima 
Sig. Francesca Magoni yin cui coir ornamentaceli* ^ 
Poefia sì Latini chsTofcaiu va congiunto lo ftudio * 
della Greca favellale della buona Filofofia, ho anche 
voluto adornarla di quattro lettere*» una del celebre 
Sig. Propofto Lodovico Antonio Muratori, gloria e 
fplendore delle belle Art-i in Italia,e tre dell' Eruditifli- 
xmo Ab. GiufeppeMaria Querini ; non folo perchè han- 
no rapporto a0' Opera, pel retto giudizio, che di effa 
danno; nu ancora perla fina naturale locuzione, con 
cui fonofcritte,e per que' tratti di fa via critica amore* 
vole,che nelle tre' del Querini fi poflòno ammirare, 
é che dovrebbono dà ogni Letterato metterfi ù* pra- 
tica air occafione.. Da queft' ultime prefe l' Autore 
motivo di ritoccare due offervazioni, quella cioè» che 
fta fotto il Sonetto del Pegolotti; 

Quella eh? ambo le mani entrò te chioma, : 
e l'altra intorno al Sonetto delfamofo Magalotti .ì 

Un pie col Wfmje entro di me già nato . 
l^on così gli parve di dover feguir Tavvifo dei preac* 
cennato Amico intorno al Paralogifmo , attenendofi 
piuttofto aUa dottrina dell' Andrucci,il quale nel 1.2. 
della Poefia Italiani p. 8. pag. i?;. ùnte altrimen^ 
ti. „ Il Poeta die' egli, a differenza de'Filofofi,e dd 
Rettorie], che iveri argomenti trafcieglierdeono,che 
convincano, adopera Paralogifmi,che ingannano, cioè ' 
a dire, fi validi certe fallacie, che poflono partorire il 
venfimilerPer efempio il Petrarca teme di effere ri- 
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conofciuto per feguace d'amore agli atti fp$nti d'ogni 
allegrezza . Ecco un Paralogifmo,perchè£// atti /penti 
d'ogni allegrezza non fono nel vero un antecedente, 
onde ne fiegua con verità Tavampar dentro d'amore. 
Ma chi intorno ai Paralogifmi, che adopera il Poeta, 
aver vuole più difcinta notizia, pretto al Cartel vetro la 
troverà alla par. 4. della Poetica . Fin qui l'AndruccU 

Rileggati ora il Sonetto del Crefcimbeni : 
Tefi poc* anzi un forte laccio all' Orfo . 
Fa egli in effo quell'argomento. Il Traditóre è fimile 
anzi peggiore d'un Orfo diftruggitore della Campagna; 
1* Orlo diftruggitore della Campagna fi dee uccidere ; 
dunque il Traditore pur fi dee uccidere. Ma quefto ar- 
gomento chiaro fi Vede eflere unParalogifmo,cioèuna 
fallacia di confeguente; poiché quantunque fia vero che 
il Traditore è peggiore d'ogni Orfo; non è però vero 
che fempre fi debba uccidere in quellaguifa che un Or- 
fo fi ucciderebbe. Così penfa ilP.Ceva,che trovando 
pure nelleConfid. del March.Orfi al Dial. 5. pag. 9?. 
{labilità fulla fcQrta de' primi Maeftri una firn. dottrina, 
fi argomenta di poter difendere in qualcheguifa l'ofler- 
vazfooe fatta al citato Sonetto del Crefcimbeni, il qua- 
le fotto queir artifiziofo Paralogifmo infegnar ci volle 
quanto peggior fia d'un Orfo, che apertamente le cam- 
pagne diftrugge, un Traditore, che fotto apparenza 
d'Amico occultamen. ci danneggia . Nel refto, ficcome 
Egli haunaftima bendiftinta non tanto per gli Ami- 
ci, quanto per tutti i veri Letterati, che finceram. da 
lui fi confiderano per fuoi maeftri , così alla cenfura 
di efli fòttopone di genio ogni qualunque fuo priva- 
to giudizio, ed ogni fua particolare opinione. 

Dopo la Diflertazione fi porrà una erudita Let- 
tera del Sig. Dot. Bernardo Quirini indirizzata all' 
Abate fuo fratello pur dianzi nominato , nella quale 
difaminandofi varj punti poetici fi ftabilifcono con- 
tra l'opinione del dottiffioio P. Antonio Tommafi della 
Madre di Dio fodiflime regole per dare ai ver fi quell', 
armonia, che loro è più dicevole, e conveniente* 
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LETTERA 

D9I Signor Ubate 1 > 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

TEOBALDO' C EVA. , 

APpena giuntomi il libro di V. P. mi fono pofto^ie-' 
tro a leggerlo; ed ora francamente fono a dirie, 
aver 10 gran motiva di rallegrarmi con eflb lei per que- 
fta fua fatica . La fcelta de' componimenti è egregia ; 
ma quel eh' è più , ì di lei giudizi fon tutti da buon mae- 
ftro , di maniera che .( mi perdoni fe parlo così ) mi fo-. 
no maravigliata non poco al trovare un Religiofo dell* 
ordine fuo , proveduto di sì finodifeernimento in matè- 
rie poetiche ; del che maflimamente ella ha dato un bel 
faggio nella fua Differtazione.Non parlo dello ftile pur- 
gato ; perché quello è il menoie* pregi di V. P. In forn- 
irla ella ha comporto libro tale , che è da defiderare , che 
tutti i Giovani dati alle belle lettere lo cerchino, e lo 
ftudino per imparare quel buon gufto , eh* una volta era 
pellegrino incodefte parti, edera fi va si facilmente 
propagando fra codeftifvegliati ingegni. Riceva ella 
dunque le mie congratulazioni , e infieme i miei più 
di voti ringraziamenti ; sì pel dono , che n* e flato fom- 
xnamente caro , del fuo libero , come ancora per P ono- 
re, eh' ella si benignamente ha fatto al mio nome. E 
giacche Iddio le ha compartito un sì felice talento, fe- 
guiti ella valorofamente ad efercitarlo, regalandoci an- 
che del Canzoniere , di cui ci ha data fperanza . Quanto 
a me, avendo V.P. cominciato ad òbbligarmi con più 
favori, fingplarmente bramo, eh* ella mi continui il 
córfo del fuo generofo affetto col comandarmi , con fi- 
curezza di trovarmi fempre , quale coir tutto P oflequio 
mi protetto ec. 

Modon* jo. Giugno 17*5» 
. . De? 
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GIUSEPPE MA RIA 
%V IRINI. 

Dilettiflìmo Vvf , ; t Spezia \A^ofio 1755: 

SI vede bene , che in <}uefta voftra ftampa gli er^ 
rori hanno prefo di mira le cofe mie. Ne'gior— 
ni fcorfi riandando così per paffatempo, e rileggen- 
go la voftra Diflfertazione intorno al Sonetto , mi 
accorfi , che nello fquarcio della. Aria, lettera , che 
voi citate, vi è fcorfo uno ftrafalcione non meno 
folenne degl'altri due, che nell* ultima mia v'av- 
vifai di coreggere nel mio Sonetto. . : 
Or xhè di corta . itìte almo liquore t il. . ■ 
Imperocché là, dove dovrebbe dire*- 

0 voiy che per la vìa d % jLmor paffatc , 
^Attendete, e guardate , «in. *• •/? *• 
la ftampa con una dilarmoniofifiima ftorpiarura rap-' 
prefenta O voi , che per la via della Vieta paffate ^ 
Io non ho per anco potuto finir .di trafeorrere le 
voftre critiche offervazioni, perchè mi trovo per tut- 
to il. giorno occupato alla converfazione i di parecw 
chi Cavalieri Genovefi 4 che per loro divertimento* 
f\ fono portati qui alla Spezia, eproccurano conva- 
rj perdimenti di trapaffare con minor moleftia , che 
poffono , il caldo del Solitone . Per quelle però , che 
ho di già lette, vi tornò a dire, che mi oajono af- 
fai ben diftefe , molto afperfe dr buon fapore , e 
con gran giudizio condotte. Fittola: fecondo il mio 
guftd non ho trovato altro ad appuntare , che 1* of~ 
fervazione, che fate fòpra il Sonétto del Gran Ma~ 
galotti , la quale mi pare, che non corra con di- 
scretezza . Il paragone che voi ne fatte con quel 

Bru- 
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Brugueres è cofa un poco odiofa , e che ha poco 
garbo ; tanto più che il Brugueres nella poefia to- 
fcana a mio giudizio non ha camminato tempre 
con le regole del buon gufto. Ez\i è ben vero, che 
il Sonetto , che voi allegate , è affai bello , e de* 
jnigliori , che s'abbia fatto ; ciò non ottante quel 
del Magalotti ha un* aria affai più poetica, e pale- 
fa in chi lo ha comporto una robuftezza maggiore 
di fantafia, che non fa quello del Brugueres. Poi 
non sò , come vi pofla dare poco nel genio quel 
chiamare Laghi i feni del cuore, e Monti i polmo- 
ni , mentre , febbene quelle metafore parer poffano 
ad alcuno alquanto durette, ciò non ottante efTen- 
doli già pofte in ufo da Profatori medefimi , non 
poflbno non ammetterli fe non con lode. Eccovi 
un efempio del Redi : Si Un Uomo o qualfivoglia al- 
tro animale pojfa vivere col f angue rapprefo ne' la- 

5 hi del Cuore. Oh via che in quefto punto la vo- 
XA delicatezza fi è moftrata troppo fcrupolofa ec. 

DEL MEDESIMO. 

Spezia 17. Jlgofto 17^ 5. 

HO terminato finalmente di leggere tutte le 
voftre oflervazioni , e vi ho per entro, e per 
ogni dove ravvifato fodezza di giudizio, bontà d'am- 
maeftramenti, fufficienza d'erudizione, e difmvol- 
tura di locuzione, che ha lecco, ed alletta. Infom- 
ma a me danno grandemente nel genio, e fpero, 
che debbano riufeire di fomma utilità a chiunque 
fi fente inclinato a coltivare una tal fona di liri- 
co componimento. Due fole coferelle nel complef- 
fo di tutte quefte voftre annotazioni non mi van- 
ni) gran fatto a grado , forte per non faner intie- 
ramente concepirne bene l'intelligenza. ÌLa prima 
riguarda la critica , che voi fate alla prima terzi- 
na di un Sonetto del Pegolotti , la quale dice : 
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vien già da un efircnio invido fluotó 
Tale oltraggio crudele ciò io allor potrei 
Dirlo vendetta, e /offerir men duolo. 
Voi avete difficoltà fu quel /offerir men duo/o, pa~ 
reattóri, che nonquadri gran fatto, mentre Iaconi- 
paffione, e non il dolore è quell'affetto, che in noi 
fi fveglia alla rapprefentazione degli altrui mali . 
Ma avvertite, che allora folo fidefla in noi la com- 
paffione dall'altrui male, quando chi lopatifee, il 
patifee indegnamente, e fenza fu? colpa. L'Italia 
patendo fecondo l'idea del Sonetto, lafchiavitu, e 
il fervaggio per ragione de'fuoi vizj medefimi , che 
tanto è dire di fua propria volontà , non è capace 
perlafuadifgrazia di muovere nel)' altrui peto fenfo 
di compaffione: Può bensì lo flato fuo deplorabile, 
in cui volontariamente fi è meffa, cagionar dolore 
in colui, il quale, effendo sì Erettamente congiunto 
con elfo lei, fente in fe quéi male meeefimo, che 
ella prova. 11 Poeta, effendo Italiano, è in tale flato 
di congiunzione rifpetto all'Italia? Adunque egli dee 
fentire dolore del male che alloggia in lei. Oltre a 
che la triflezza, e il dolore, fecondo la dottrina di 
— ^Tommafo, fono una cofa medefima: ora )a tri- 
ftezza non è altro che un difpiacere, chenafee ia 
noi alla veduta di quegli oggetti , che ne fono di- 
faggradevoli . Or quale oggetto puòrapprefentarfi ad 
un Italiano più dilpiacevole , che le catene, tra cui 
c riftretta , e il vergognofo giogo di ferviti, finto- 
li quale geme la bella Provincia , in cui egli e nato > 
Sicché avifta si rincrefcevole egiuccoforza che egli 
ne abbia tri ftezza, e per confeguenza dolore. L'al- 
tra poi rifguarda T offervazione fopra un Sonetto 
del Crefcimbeni, la cui chiufa i tale; 

Or tu la Libia , e tutta ^Affrica /degli , 
Se /ai belva trovar più cruda , e /ella 
D'un cor protervo, eh riderne ha il vtlto- 
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La voftra annotazione giace in quelli termini: Ab- 
bondante all'incontro ài molte grazie é V altro pafto- 
rale. il primo terzetto è forte > e ferve a rendere vi* 
vace il paralogismo della chiù fa , che infegna , che 
più d y ogni Orjo e nocivo w% Traditore . Io non io 
quel, che voi qui intendiate per paralogismo . Poi- 
ché fe voi il prendete perciò che veramente ei fi- 
gnifica; paralogifmo non vuol dire altro , che un fo- 
sfina, un cavillo, un raziocinio falfo. Or come 
tfl'ere , che un Sonetto iìa., ripieno di grazie, fe fi 
appoggia fulla fai (ita ci' un penliero ? e qual giudi- 
ciò è mai flato del Poeca il far pretedeve alla fai- 
fità della Chiufa una terzina forte , che.ferviffe a 
far comparire con vivezza maggiore la deformità de? 
Concetto, che chiude il componimento? ma il fat- 
to lì è, che nella Chiufa non v'ha paralogifmo, é 
che il Sonetto ben lì merita quella lode , eh, 3 voi 
gli date. Eccovi ciò, che non mi va alante nel 
le voftre belliflìme cflervazionij il rimanente tutto 
mi piace. Vi ringrazio delie belle compofizioni ir; 
lingua francefe, che mi avete trafmeflo. Le man- 
derò all' A mico di Poftoja fecondo l' ordine , che nf im- 
ponete. Voi ftatemi allegro, ed amatemi. Addio. 

DEL MEDESIMO. 
. ^ Spezia S. Settembre 17^5. 

IL mio intendimento in criticando alcun paflb del- 
le vo(ère dottiflìme olfervazioni, fièftato di co- 
noscere , che io ho lette le medefime , e con at- 
tenzione , e con piacere > né ho mai pretefo, che 
quelle deboli oppofizioni * eh' io vi ho accennate , 
foffero di tal pefo, e di tanta autorità, che vi do- 
ve/fero dare occafione di imparare , e di rendervi 
maggiormente illuminato. Ma voi, al voftro folito 
fuor di mifura gemile, approvandole, e commen. 

b % dan- 
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dandole avete voluto conferir loro quel credito , che 
veramente non hanno, nè poflòno mai per verun 
conto pretenderlo . Le rifpofte , che voi a quello pro- 
pofito mi date, fono all'ai buone, e vi difendono a 
fufficierua. Per quel però che riguarda iParalogifmi 
avrei da dirvi molte cofe in contrario, fe il tem- 
po , e la volontà mei concederti: ; oltre a che vò 
confiderando , che non porta il pregio, che noi ci 
fermiamo lungamente fu di sì fatti gineprai . Mi par 
bensì che 1* Andrucci in quel fuo paffo , che voi 
mi adducete , non la vadi a raziocinando molto 
bene. Primieramente , non è, nè può effer vero, 
che ili atti /penti di ogni allegrezza fieno un'an- 
tecedente , onde ne fiegua 1" innamoramento , nè 
il Petrarca nel fuo Sonetto, che comincia: 

Solo e penjojo i più deferti campi 
eli ha mai fuppofti per tali; ma bensì gli ha cre- 
duti per un confeguente , o vogliam dire per un 
eff.-tto, che vien dietro all'Amore. E ficcome per 
irli effetti fi fale alla cognizion della caufa , però 
il Petrarca dubitando , che dalla fua meftiaia altri 
noteffe comprendere il fuo genio , sfuggiva 1 luo- 
èhi di concqrfo , e frequentava quelle ftrade , che 
erano poco o nulla battute : dalle genti . Dipoi non 
intendo, come, al dir dell' Andrucci , gli atti (penti 
di altezza non fieno un antecedente , ed io di- 
co un confeguente , onde fe ne argmfca con ve- 
rità l'avvampar dentro d> Imperocché fe le 
malinconie , e gli atti metti poffono effere , e nel 
fatto del Petrarca veramente erano effetti del fuo 
innamoramento; perchè non fi potevadire con ve- 
rità , che quelli etano fegni dell; avvampar dentro 
u' Amore: Io credo ch'egli voleffe dire che 
ti (penti di allegrezza non erano un effetto che di 
neceffità importaffe l'altrui interno innamoramen- 
to: poiché la meftftia potendo avere diverfe cagio- 



ni , oltre a quella dell' effer uno innamorato; non 
è per confeguena^ un'effetto, ovvero un fegno.ne- 
ceffario, ond* altri debba conchiudere: Quefti e ine- 
tto, adunque egli brucia d'Amore. Ma nella faccen- 
da del Petrarca , ritrovandoti egli pieno d' Amore , 
e di tutti gli effetti che quefta paffione è (olita 
produrre dentro, e fuori di noi, aveva per certo, 
ed era ficuro che gli atti /penti di allegrezza erari 
cagionati in lui folamentc dalla malattia amorolà , 
e perciò poteva dire con verità, eh' eglino erano 
fegni , onde altri poteva apprendere» lo flato dei 
fuo interno avvampamento. So quello, che potreb- 
be opporfi da quefla mia rifleflìone , e fo ancora 
ciò, che io potrei rifpondere all'altrui oppofizione; 
ma ficcome quefti fono miei puri capricci che gli 
flendo qui , come già getta la penna , perciò non 
mi vi voglio più intorno affaticar maggiormente , 
per non moflrar di fare di quefti miei ghiribizzi 
più conto di quello > ch'effi veramente fi menta- 
no. Orsù finiamola. Io fio bene, voi conservate- 
vi, ed amatemi quanto io vi ftimo. Addio. 
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QVantunque nella Litica Toejiajt vegga oggimai 
sbandito da tutta t Italia l'ufo di Iperboli fmo* 
» derate , di traslati lontanijftmi , di metafore 
viz'tofe, d' immagini f alfe , dipenfìeriftravaganti , di 
comrappoflt affettati; di locuzioni jregolate , e barba- 
re , dibifticct, di acutezze o poco fané, o totalmente 
fondate fui falfo, delle quali cofe fu prodigo maefiro 
/• Ubate Tefauro mi fuo Canocchiale Artfiotelico , ed 
infelice promotore ti Marini , t cent' altri della fua 
(cuoia in tanti loro Volumi ; Avviene nondimeno clv 
ù fatti Volumi fieno i primi a cader nelle mani de' 
Giovani , '* quali mal potendo di per Seftefft difcer- 
ncre il frano dalla mondiglia , e l'orpello dall'oro , 
tanto fi laf ciano da quelle falfe bellezze fedurre, che 
formandoft in capo certe regole alla diritta ragione 
contrarie, quelle come primi prinap.t fieguono pof età 
nel poetare: tutti fdegnando pertfconzt, bajft, e di- 
fettali que' componimenti , che con ejji non ben fi aca 
cordano, o da e }fi fi allontanano totalmente . 

■Non farebbe adunque cofa deftder abile , eh eglino, 
trentre ancora non hanno guafta da ver un pregiudi- 
co t immaginativa , aveffero un libro , nel quale , 
ler entro alle varie maniere di poetare, Smcamm,- 
P „alfero a trovar quel Bello, in traccia di cut l'ani- 
me noftre fono naturalmente indnzzate? 

Certamente quefto e lofeopo , che nel dare alla lu- 
ce, quefta piccola Raccolta di Sonetti to mi fono pre- 
Mo: porgere alla Gioventù un libro di fano f«pore , 
Inde diktto ìnfxeme , ed utilità ellanepoffa col tempo 
ritrarre. che a dir vero, penfo con un follar 
d'arco di fare due colpi . Avvezzare , 
gufìo i -Principianti , onde nel giudicare del bello 



\ 



Digitized by 



o)(XXIIÌ)<o . , 
poetico il loro intelletto non erri , e prefervare a$ 

uno fieffo twmpo il loro cuore da certi componimenti , 

quorum fumma jzratìa , potrebbe dir Tertulliano 

egualmente che degli f peti ac oli de' fuoi tèmpi y (a) dt* 

fpurcitia plurimum concinnata eft . . 

iAnzi> perché gli amori , awegnacchè onefii y eone- 
ft amente trattati , foglionofe non altro intenerir l'ani- 
mo de* Giovani, e piegarlo aduna certa lezio/a mor- 
bidezza y che di leggieri del loro arbitrio ? impadro- 
nifce > e foavemente ad amare li porta ; Io a bella 
pofta ho tralasciato d % inferire in quefia Raccolta molti 
di auc Sonetti , che /opra jì fatte materie fi raggi- 
rano; t quali comunque eccellenti y in paragone però 
di molti altri o eroici y o fiacri y o morali y non s al- 
zano più inlà y che a meritar fi la lede d' ingegnofi dell- 
rj y atti folo a /vegliar compajftone in chi confiderà tanti 
valenf uomini tutti intenti a deferiverci i movimenti 
d 1 unapajftone y che ri fedendo ne Ih parte inferiore de!- 
noftro appetito , dovrebbe anzi con ogni sforzo occul- 
tarti y come quella che fe non reca vergogna , è perì 
fempre indizio di debolezza. Egli è ben vero y che per 
far guftare ai Giovani il J'apore di tutti glifiili, an- 
che degli amoro fi ne porrò più dXuno /otto ilor orchi; 
ma tale che ftr novità di fantafia y per limpidezza 
di penfieri y per nobiltà d' efprejjione y o per altra fingo- 
lar dote degno fià di fare una dijiinta comparfa • 

Quindi per maggior loro profitto anderòio a volta a 
volta accennando ì pregi di ciaf cun Sonetto y e qualche 
pie col neo ancora y che in ejji per avventura mi avve- 
nire di travedere y non per vanità eh 1 io abbia di far s 
il critico , ma per puro velo di giovare altrui ; avver- 
tendo il Lettore y che il pajfar che farò talora Jopra 
qualche Sonetto fenza punto confederarlo y procede 3 
o perche la fua bellezza di per fejiejfa e troppo vi~ 
fibile y o perchè le ojfervazhni y che far fi potrebbono 

b 4 in- 

Lib. de Speft. c. 71. 
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intórno ad ejfo , già fi fono fatte fopra alcun altrfi 
di [unii tornio. 

Trima delle mie porri le ojfervazioni fatte dall' Eru- 
ditismo S ig. Muratori fopra alquanti Sonetti , che nel 
Tonio fecondo delta fuaTerfettaToefia ègliraccolfe , e 
fon ben tali per dirittura di giudizio , e per modeflia 
di critica , ci) ogni Letterato debba fapermi gradù a? 
averle qui in un libro portatile riftampatet checche 
fi dica nella Tf -ej -azione alla Rettorie a d" JlnnìbalCar* 
il Dottor Biagio Schiavo: il quale fcagliandofi contrà 
luiy e contra il preaccennato j tco libro pretende , che 
i Giovani per poetare in lingua italiana , con altri 
non fi configlino, che con laToetka d* ^Arifiotele: vo- 
lendo per confeguenza che nuli* altro fifappia fuor eh* 
quello, che danofiri buoni antichi fi feppe. E mal per 
le Scienze tutte, e per le art t , fequefia fua opinione 
nafeeva molti f ecoli prima. T ante belle f coperte , che 
nella Medicina , nella Tifica, nelle Matematiche fi fono 
fatte,' e tante notizie, che fi fono avute intorno a molti 
punti ejfenziali di Geografia , di Storia , di Erudizione 
fi giacer ebbono al bujo y fe la Critica , t QJferVazione , 
e le replicate Sperienze de' Moderni non le ave/fero meffe 
nel più bel punto di luce . In fomma bifogna venerar gli 
Antichi; ma degni di fomma lode fono que' Moderni , 
che colle bilanci e £ una mode fi a , civile , e ragionevoHjfi- 
ma Critica vanno pej andò F opere loro , e fi fiudiano , co- 
me ha fatto il Muratori intorno al Tetrarca , di f coprirne 
il bello , e di notarne infieme quelle piccole macchie , dal* 
le quali , fenza lafciar d* ejfer uomo , niuno Scrittore per 
eccellente eh* e* fi*, può dar fi il vanto d % andar e f ente . 
Leggafi h Tre/azione cb* Egli fa alle tre Canzoni del 
Tetrarca fopra gli occhi di M. L. inferita- nel fecondo To- 
mo dellaT.T. le loda egli infinitamente, e fi dichiara , 
che non lafceranno effe di ejfere que y preziofi lavori y che 
fono, quando in ejfe per avventura fi di f coprile qualche 
neo. Si può egli parlare con più di nferbo , evenerazio- 
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ne i un tanto [Autor* ? ma lo Schiavo non vuoltante ci- 
rimonie : vuole che ad occhi chìufi fi creda in tutto agli 
^Antichi ; e trifto colui , che fa altrimenti ; la minor tac- 
cia, che gli Jcagli contra , è quella d'Ignorante, e di 
Corruttore delle belle lettere . Ma compatiamolo: non 
guarda egli alt 'utilità , che con fomiglianti giudiziofijfime 
critiche fi reca ai Giovani ; guarda fol$ alla privata opt- 
amene, che in capo forfè gli mif ero que 9 due gran Tiran- 
ni , e di ogni retto giudizio ni mici implacabili ffmi f $ 
Odio, ed Amor, che mai non dìfler vero. 

T^el re fio il trattato della T. T. ha per fe il voto 
di tanti valenf uomini , quali fono gli Scrittori de 1 Gior- 
nali di Trevoux , Monfignor Fontanini , ? cibate jllef- 
andro Guidi , UMarchefe Giofefo Orfi, ilCrefctmbeni; 
? cibate Jintonto Maria Sahini , e tutta in fomma la 
Repubblica letteraria , eh" altro vi vuole a ritorgli f im- 
mortalità che fi merita , che Udire colS. Shìavo , ch'effe 
èpieno difuffifterie. ùjifj ai gentilmente, costferive 
„ in fronte ad effo Libro, il dottiamo Padre Sebaftian© 
„ Pauli , hanno fcritto fopra i "Precetti della noftra Tee- 
„ fia Italiana , UCafielvetro , ilTrijfmo, il Fioretti ,il 
„ Ruf celli , il M&nzini , tlCrefcimbeni , il Gravina, e 
y9 tanti altri ; ma niu no forfè è andato tanto in su, quan- 
>y toil Muratori \ né 1? h» chifiafi aventurato à cercar co- 
„ sì lontano iprincip} di queft' arte: quali poi ha egli 
j> efpofti con tutta chiarezza , e con quella fina erudii 
„ zione, che per mioawifo è uno de* principali orna* 
» menti di quello trattato." 

E vaglia quéfta piccola digr e ffione non tanto a glo- 
ria del Sig. Muratori , quanto a far noto ai Lettori dì 
quanto pefo per me fiaficcome in ogni altra, cosìpu- 
- W nelle prefentt materie poetiche il giudizio d'un si 
celebre Letterato . Se verrà fatto buon vifo a qu e (la- 
me colta , le terra dietro quanto prima un' altra di Can- 
zoni , di Egloghe , e di parecchi altri Componimen- 
ti pm /celti. 

DI* 
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DISSERTAZIONE 

INTORNO AL SONETTO. 

LAPoefìa, o s'abbia riguardo all'eflere ella ve- 
nuta al Mondo prima d' ogni altra fcienza , 
oppure all'ufo, a cui fino da primi tempi fu delti- 
nata , merita certamente d* eflfer chiamata , come 
parecchi a buona equità la chiamarono , arte fo- 
pramodo eccellente , e divina. Cominciò ella per 
avvifo d'Eufebio nella preparazione evangelica ad 
effere in fiore preffo gli Antichiflimi Ebrei , ond'è 
che Mosè fra tutti gli Scrittori il più antico, paf- 
fato ch'ebbe il mar roflb, fivolfe a Dio col cuore, 
e colla voce, edifpiritodmno'ripieno, ficcomeinfe- 
gna Giofeffo Ebreo , (a) compofe verfi efametri in ren- 
dimento di grazie all' Autore d' un benefizio si iegna- 
lato. Quindi paflàndo quell'arte ai Greci, tanto ella 
alzò grido fra loro, e montò iniaftima, cheiProfef- 
fori di efla non con altro nome fi chiamavano, che 
con quello d' Interpreti degli Dei , di veri Sapienti ; e 
Strabene contra Eratoflene favellando fi avanza adi- 
re , che a' fuoi di (b) univerfai mente fi affermava , fo- 
lo il Poeta efferfavio. Laqual eccelfalode bengiu- 
ftamente fu data a* Poeti, come quelli che furono i 
primi ad infegnare la vera Sapienza , ed a guidare pia- 
cevolmente la Gioventù alla vita virtuofa . Il perchè 
Lattanzio Firmiano fra gli altri parlando della (c) 
Giuftizia, fonte inefaufta della virtù, ebbe a aferive- 
xe: quam non modo ì?bi lofphi qiaefierunt , fedToetx 
quoque, qui ìsnprhres multo fuerunt , & ante natura 
pbihfopbié mmn prò Sapientibus babebantur . 

Di 

(a) L. 2. antiqui, (b) £. U Georg, (c) I. 5 . in fi. c. 5, 
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• Di quìè che il Signor Biagio Garofalo nelle fue dotte 
confiderazioni intorno alIaPoefia degli Ebrei, e de* 
Greci , ed il S. Marchefe Giofeffo Gorini nel fuo Teatro 
Tragico riflettono affai bene, che l'idea della Poefia 
non confitte mica , come tanti hanno creduto, e cre- 
dono tuttavia , in rapprefentare il finto fotto fembian- 
Ea deriverò, o nel teffer verfi numerofi ed armonici 
per dilettare i fenfi , e cattar plaufo da coloro , che fi 
appagano del fuperficial delle cofe , ma nella vera Sa- 
pienza, cioè nelP infegnare la retta maniera di vive- 
re, gli onefti collumi , e civili, elemaffime della più 
1 purgata Filofofia . Su quelli fondamenti ella dee ihia- 
marfiarte la più bella, eia più utile dell uomragio* 
nevole, che fia (lata inventata . Anzi fi può bend ire, 
ch'ella tanto le altre fcienzefopravanzi in eccellen- 
za , quanto è più foave la maniera , con che ci fa com- 
prendere il vero, ed amare il buono . Le altre fcienze 
hanno fempre molto d' auftero ne' loro precetti , e po- 
chi però fon quelli, che vogliano faticare perconqui- 
ftarle ;. laddove la Poe fia , che al dire di Polidoro Virgi- 
lio (a) quafi tutte in fe le contiene , infinuandofi col- 
le fue favolette , colla foavità delverfo, e colla viva 
imitazion del coftume , alletta gli animi, gP innamo- 
ra, gP incatena per modo , cheioavemente licoltriii- 
ge ad apprendere fenza fatica , equafifcherzando, la 
forza della verità, ed a fottometterfi più facilmente, 
e di genio alle leggi del giufto; ond' è che le Città del- 
la Grecia infegnavano alla Gioventù prima d'ogiV al- 
tra cofa laPoefia, e Pericle, al riferir diSuida, e di 
Ariftofane inftituì , che polle in verfi le leggi della 
Patria, al Popolo ficantaffero, ficuri di promuover- 
ne per quella via infallibilmente P ofl'ervanza • 

Quindi da turto ciò che veniam pur ora di dire, 
chiaramente fifcorfe, che laPoefia effendo arte an- 
tichiflìma ed eccellente, e dovendo, come tale, a 

qual- 

(a ) Lìb. i. c. S. 
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qualche onefto giovamento , e comodo della vita uma- 
na determinarli , neceffariamenteaverdebbe perfine 
tion tanto il dilettare, quanto i'inftruire, fervendoli, 
diciamcosì, della dilettazione, ch'in ogni fuacom- 
pofizione ella intende, per infinuare più pianamente 
negli animi altrui i faoi infegnamenti ; ond'è che 
Giulio Cefarc Scaligero (a) conformandoti alla definii 
itone, che nella fua etica aflegna all'arte* Àriftote- 
le diffe, che Vai tu mtm docit , non f$lumdef$8at , 
ut quidam arbitrdtur* 

E pollo ciò, uomini del tutto ignoranti , e del pub-? 
blico bene ni mici, efimiiiinciòfpezialmente ad Epi- 
curo, convienche fieno coloro, ch'una si bell'arte 
difpregiano , e poco men che non difiì , la vorrebbono 
sbandeggiata dal Mondo . Credono erti eh' ella oltre ali 1 
efiere affatto inutile , renda disadatto all' efercizio deU 
le arti, e de' carichi della Repubblica chi lapoffiede: 
quafi che non fi porta efler buon Medico, buon A v* 
vocato, buon Oratore, buon Politico, ed edere a uri 
tempo fteffo Poeta. Ma per chiarirfi Cubito d'una tal 
falfità bafta rivolgere alquanto indietro lofguardo: 
Dante, il Petrarca, ilfilicaja, il Redi, ilLemene, 
il Maggi, ed innumerabili altri non furono tutti infi* 
gni Poet i ? Eppur non foftennero eglino con foni ma glo- 
ria del loro nome, e vantaggio de* Popoli, altri le 
prime cariche della Repubblica , altri folenniffime 
Ambafcierie , altri la Porpora ne'Senati, altri il Ma- 
gifte.ro nelle Univerfità, illuftrando le Matematiche, 
e la Medicina, ed altri finalmente i Politici maneggi 
4?lla lor Patria? 

Io fo troppo bene effer avvenuto più volte, che 
Perfone dotte adi conto abbfano anch'effe malme- 
nata ne loro fcritti Ja Poefia i ma fe ben fi riguarda , 
non Marmarono egli l' arte poetica , ma bensì que f 
Poeti, che di sì lodevole facoltà nonne Seppero fare 

ch- 
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eh* un ufo cattivo; e ciò in due modi, o quando elfi 
dandoli temerariamente a credere di fapere una tal 
arte, che di fatto non fanno, la maneggiano male, 
locchè viene da ignoranza ; ovvero, quando empendo- 
ne, onon effendone pratici , a reo, e nequitofo fine 
ftudiofamente la torcono, e la indrizzano , locchè da 
malvagità fi deriva. Maqueità èdifavventura, dk? 
tionfolo allaPoefia, ma a qualunque più fariU facol- 
tà, efcienza puòaccadere; non effendo maraviglia; 
che le acque tuttoché chiare , fepaffano per un cana- 
le fangofo diventino anch'effe torbide, e liftate di 
fango. E per quello Boezio nell'aureo fuo libro de 
Confolatìone Tbilof. afferifee di effervi due forte di Mu- 
fe, l'une chiamate Poetiche, e l'altre Filofofiche. 
Le prime fono quelle, ch'egli appella Scenicas me- 
retriculas , le quali co' loro lafcivi canti ingenerano > 
e fomentano ne' cuori umani lepaffioni, e gli affetti 
più fregolati, e tanto non fi fludiano di correggerli , 
eh' anzi il più delle volte infegnano altrui male ; il 
quale tanto più facilmente nell'uman cuore s'infi- 
nua, quanto è più efatta, elufinghevole ladefcri- 
zione, che glielo pone dinanzi agli occhi. H<ecfunt y 
come foggiunge lo fteffo Boezio , qua infruftttofis affé - 
Bumfptnis , uberem fruBibus rat tonti fegetemnecat , 
hominumque mentes affuefaciunt morbo , non Hberant . 
Quelle fon quelle Mufe, chefcacciò della fua Città 
il divino Platone : a Tlatone , ce ne fa fede il gran Tul- 
lio, (a) educunturVoeta ex eaCivitate quamfinxit ìl~ 
k y cum mores optimos & optimum Re ipublkàs flatum 
exquireret . Le Filofofiche fono quelle , che V intellet- 
to iftruifcono , e migliorano il coftume, c di quefte fa- 
vellando Platone chiamolle , Divinum Genns . Sic- 
ché chiaro fi vede , che la Poefia fe viene adope- 
rata con quel fine, pel quale è ftata inftituita, è 
la più beila, la più eccellente, la più lodevole fa- 

col- 

(a) in Tufe, 
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colta, nella quale efercitandofi rumano Ingegno è 
ficuro di partorire a fe onore e gloria , e a^li altri 
giovamento e diletto. » *\ * - i - 

Quattro fono , come infegna Ariftotele nei princi- 
pio della fua Poetica, lefpeziediPoefia, ck>èEpope- 
ja, Tragedia, Commedia, e Ditirambica, queft' ul- 
tima abbraccia tutta la Lirica , la quale per avvifo 
dello fteflò Filofofo fu la prima a porfi in ufo da- 
gli uomini, i quali, incominciando a cantare levir- 
luofe azioni degliEroi, e le lodi di Dio, diedero a 
quefta sì mirabil arte principio* Il Sonetto «adunque 
che noi fpezialmente in quelta Differta^ione ci damo 
prefi aconfiderare, fi contiene {otto la Lirica, ed è, 
giuda il comune fentimento de' Letterati, il più va- 
go, e leggiadro Componimento - y che vanti lanpftra 
Lingua Tofcana. Si chiama Sonetto, quafi voleflìmó 
dir piccolfuono, o fia piccola Compofizjone /come 
tra gli altri ce lo afferma e il Trillino nella ìua Poeti-. 
c"a, e il Redi nelle annotazioni al fuo ditirambo.. 

Ne qui fi vuol perder tempo in difaminare , onde a 
noi fia pervenuto, un, fimil vocabolo: IlCaftelvetro. 
nelle fue giunte alleprofe del Bembo, e il Muratori 
nel fuo Trattato della P.P., ed altri non pochi, por- 
tano opinione, che la ri ma, e diverti nomi , e manie- 
re di Comjjofizioni volgari non le abbiano apprefe gl - 
Italiani dai Provenzali , mai Provenzali dagl'Italia- 
ni pretendendo eglinp che i primi > che ufaffero la vol- 
par Ppefia, fofferoi Siciliani , e che dai Siciliani paf- 
faffe in Italia , e da Italia in Provenza . Ma il Sig. Aba- 
te Giufeppe Maria Qiiirini , che nelle belle lettere fen- 
te molto avanti, e che nonfolo per la fcelta erudi- 
zione, di cui va adorno, ma molto più per Ja Cavità 
de* fuoi coftumi è uno de' più cari amici, ch.iò iti* ab- 
bi a, fcrivendomi fu quefto punto', inclina a creder 
V oppofto; „ Non voglio efaminare, dice Egh 9 fu 
„ qtuai fondamenti fi appoggi T opinione del Caitelve- 
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55 tro e del Muratori , è bensì da credere ch'alia aver 
„ poffa tutta la fua probabilità, mentre vien foftenu- 

2 , ta dafoggetti di tanto Valore e si benemeriti della 
„ Letteraria Repubblica. Ciònonoftante la maggior 

3 , parte de' Letterati indotti da forti ragion? < edari- 
„ fleflìoni non difprezzevoli , foftenendo, che lano- 
# ftra Italiana Poefia abbia avuta origine dai Poeti Pro- 
„ vcnzali, mi pare di poter dire, che Ja voce Sonetto 
3> probabilmente fla pattata da Provenza in Italia; 
„ mentre per entro i Componimenti dei Trovatori 
„ di quella nazione fi trova fpetfì Alme volte adopera- 
3 , to un cotalnome. Egli è ben vero, chedeefi av- 

venire , che il Sonetto appo i Provenzali era un no- 
3 , me generico, che comprendeva fot to dife diverfe 
„ forte di componimenti rimate lenza numero deter- 
? , minato di verfi, econ quefta ampiezza di figli ifx- 
9i cato fu altresì abbracciato ne' primi fecoli danoftri 
„ Tofcani Poeti ; poiché Dante ifteffo, comefcriveil 
„ Bembo nel fecondo libro delle fùc Profe, a quella 

breve Canzone, che comincia 
y> O voi , che per la via tT jltnor paffute , 
„ ^Attendete e guardate ec. 
H diede nome di Sonetto. Ma fe fi confiderà ciò, che 
?J perquefta voce intende oggi giorno comunemente 
„ T Italia, egli è un particolare Componimento, che 
„ in fe racchiude quattordici foli verfi di undici fil labe 
„ rimati in quella maniera che ad ognuno èpalefe.^ 

Fin qui l'Amico, acuificcome iodebbo l'avermi 
fuggerita l' Idea di far precedere allaprefente raccolta 
quella qualunque fiafi PiiTertazione , così ragion vuol , 
eh' ioconfciìl avermi Egli aiutato non poco a difen- 
derla col porgermi molte di quelle notizie, cheadar- 
le polfo e compimento erano neceflarie. Ritornan- 
do al Sonetto, ecco come dall' Academia della Cru- 
fca ottimamente venga fpiegato e definito: Spezie 
di Tcefia lirica in rima comunemente di quattordici verfi 

di 
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eii undici filiate . Si dice comunemente dì undici filtaht 
per additarci che iverfi poffono effere talora di otto, 
e talora di meno ancora , ed in talcafo quelli Sonetti 
fi chiamano anacreontici, e fervono per lo più , come 
Vedrafli in quefta raccolta , allo ftil paftorale , ed a fpie- 
gare , fecondo il gufto greco , qualche gentil favoletta • 
Vi farebbono i Sonetti riuterzati , e dopp] , che consu- 
mavano i noftri antichi Poeti ; ma perchè Tufo loro 
non fu abbracciato dai fecoli fuffeguenti , come non 
punto conforme alla delicatezza di quel gufto, che in 
eflì ha fiorito , e prefentemente più che mai va fioren- 
do , fi tralafcierà di favellarne : ficcome altresì trafo- 
reremo di tener ragionamento di quell'altra forta di So- 
nettLcon la coda;poichè quefti,comecchè ne'primi tem- 
pi della noftraPoefia fi ufaffero ancora in materie gra- 
vi , e da fenno ; adeffo però con più giudizio non fi ado- 
perano fe non in materie familiari , edafeherzo. 

Riducendoci adunque fecondo il noftro propofito 
di far parola del folo Sonetto , il quale è tefTuto preci- 
famente di quattordici verfi endecafillabi , avvegna- 
ché per l'antichità nonfifappia chi ne fia flato l'In- 
ventore, egli nondimeno è fuor di dubbio, che una 
tal invenzione fia nata dentro al bel Paefe • Cb % Aftn~ 
nin parte y t y l mar circonda ^ e l'Alpe* 

A qual Provincia poi d'Italia fia toccata la forte 
di produrre un ingegno sì fortunato, a cui fi poffa at- 
tribuire la gloria di aver ritrovata una così vaga com- 
pofizione, corre non ordinaria controverfia fra gli Scrit- 
tori. Il Cartel vetro fulla particella nona della poetica 
d'Ariftotele, dove queftoFilofofo ricercando quai Po- 
poli potefforo effereftati gl'inventori della Comme- 
dia, rapporta i motivi della gara, che paflava tra i 
Megarefi, che abitavano in Grecia, e i Megarefi, 
che foggiornavano in Sicilia fu quefta pratica . I Me- 
garefi, che abitavano in Grecia, forte ne vano che la 
Cpmmedia fofTe nata appo loro > ficcome in luogo , do-; 

ve 
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Ve poteflfe effa*e fiata efercitata, vivendoli in liberta 
popolarefca; e per lo contrario quelli di Sicilia vole- 
vano, ch'ella forte nata appo loro, poiché non fi ve- 
de Poeta niuno di Commedia più antico d'Epicarmo > 
il quale fu Siciliano. IlCaflelvetro, dico, fervendoli 
di quello argomento dei Megarefi abitanti in Sicilia va 
riflettendo, che fi può dire, cheiTofcani fieno flati 
i Trovatori del Sonetto; poiché i Poeti Tofcani for^o 
i più antichi , che lo abbiano ufato ; e cosi egli fi mo- 
.ftra d'aderire air opinione di coloro, cheattribuifeo- 
no 1* invenzione di quefto piccol poema a Fra Guitto- 
ned' Arezzo. Ma con pace di un taiat' uomo, e di tutti 
coloro, che fono nel fuo partito, quella ftefla ragione 
dell'antichità, eh' egli adduce per credere, cheiTo- 
fcani fieno flati gì' Inventori del Sonetto , é quella uni- 
ca, per mio avvifo , che toglie sì bel vanto allaTo- 
fcana: conciollìacofache fra i più antichi , cheabbia-* 
no adoperata sì fatta forta di Componimento, l'uno 
fi è Lodovico della Vernaccia d'Urbino, il quale fiorì 
nel 1200., un Sonetto del quale é portato per faggio 
dall'Abate Crefcimbeni ne'fuoi Comentarj intorno 
#11' Moria della volgar Poefia , e l'altro é Piero delle 
Vigne, che fiorì nel 1220., ed era Capuano, un Se- 
netto del quale fi trova nella fa mofa raccolta di Leo- 
ne Allacci . E tutti e due quelli Poeti non poco prece- 
dettero di tempo aFraGuittone il cui fiorire fi porta 
comunemente all'anno 1250. Sicché il Redi nelle 
annotazioni al fuo ditirambo avendo più riguardo alla 
verità, che alla gloria della Tofcana, in cui era na- 
to, aflerì con maggior fondamento, che tal fòggia di 
Sonetti di quattordici verfi enJecafillabi fofle , per fuo 
credere, totalmente invenzione non de' Tofcani , ma 
de'noftri più antichi Poeti Italiani . Pur quantunque 
per noftro fentimento Fra Guittone non porta appellarci 
iicuramente inventor del Sonetto , ciò non ottante a luì 
debbefi la lode di aver prefezionato un sì fatto Compo- 
ni- 
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ifetme ntb, per aver in effo ufata unalingna pulita, emert 
ruv ida , frafi pi Ci leggiadre, ed un penfare affai più nobi- 
le , e più gra*iofo>e più dotto di quel che prima fi ufa va. 

Parecchi Autori di fomma riputazione vanno opi- 
nando che il noftro inetto firaflomigli più che ad al- 
tro Componimento , all' Epigramma de' Latini , sì pec 
la fua brevità , quanto per contenerli il più delle vol- 
te nel fine di elfo la botta inafpet tata , lachiufa, o 
fia ilpenficroi coft tutte che all' Epigramma pnre fo- 
no affai proprie • Il Taflb particolarmente nella lezio- 
ne , eh' ei recitò neir Accademia Ferrarefe fopra il 
Sonetto del Cafa , che comincia : Quefta vita mortai ec. 
moftra d'effere di queftofentimento, ancorché Egli 

rfeia foggiurìga , che quando la Compofizione di effo 
grave, e magnifica, all'ora fi raffomigli all'Ode 
de' Latini e Greci , le quali fono Poefia maeftofa efu- 
blime. Un tanf Uomo però a cui l'Italia sì per le dot- 
te Profe, come perii fuor divini Componimenti Poe- ^ 
tici è tanto obbligata , poteva rimanerli di fare un*«ì 
fatta giunta ; quaficchè Y Epigramma non foiTe capace 
di maneggiare in iftilfublimecofe eccellenti. Eppure 
ilRobortello nel trattata, checompilòdietro a quel- 
le cofe , che riguardano il metodo , e l'artifizio di corn- 
argli Epigrammi, afferifee, che effendo l'Epigram- 
ma , come una particella della Commedia , e dell' Epo- 
peja, viene perconfeguenza adeffere un Componi- 
mentoaccomodato a trattare qualunque materia con 
tutti, e tre i Caratteri del dire, proporzionati alla di- 
versità de' foggetti. Lo Scaligero nel libro terzo della 
fua Poetica accenna di tenere lamedefima opinione, 
la quale, fe fi vuol ricorrere agli efempli degli Au- 
tori sì Greci, come Latini, fi troverà confermata dal- 
la fperienzaiftelTa. Quindi è che non ha bifogno il So- 
netto di rafTomigliarfi all'Ode, ma bafta cheraffo- 
miglififolamente all'Epigramma, per poter anch' ef- 
fe , come quello , introdurre nella fua compofizione la 

for- 
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-forma grave, e magnifica. Ed infatti la materia del 
Sonetto riguarda lecofeilluftri, la lode, ilbiafimo, 
le panconi, gli affetti umani, ed infomma tutto ciò 
che alla Poefia lirica attnbuifceOrazio: 

Mufa dedit fidibus Divos , puerofque Deorum , 
Et pugilem Vttlorem , ($* equum ceri amine primum , 
' Et fuwtam curas , & lìbera vìna referre . 
E dando la bifogna in quefta guifa, nonfo, come 
Dante in quel fuo Volume , che della volgare Eloquen- 
za intitolò, annoverale 1! Sonetto tra quei Poemi, 
che ferini fono in iftil mediocre ; mentre fe ilfogget- 
to, e T artificio è quello, come per noi fi dirà, che 
fa il Poema, opuollo almen* fare, oalto, o umile, 
o mezzano difille; potendo il Sonetto cantare degli 
Dii, e degli Eroi, e delle altre cofe eccellenti, potrà, 
anzi dovrà altresì il fuo ftile efìèraltoefublime . Ef- 
fendo adunque sì ampio, e sì vario il iòg*etto di que- 
llo picciolo Poema , cornee altresì quello dell'Epi- 
gramma, pare una cofa veramente fatale, chegP In- 
degni Italiani quafi tutti fieno inclinati ad occupare 
una sì bella compofìzione nel folo maneggio delle ma- 
terie amorofe. Il gran Critico de'noftri tempi ilSig. 
Abate Anton Maria Salvini di felice memoria ripi- 
gliando il Muratori, perchè di/Te, che alle tre Canzo- 
ni degli occhi date le tre Sorelle, altra perfezion non 
mancava fe non un oggetto più degno , che non è Jafem- 
mintl bellezza, fcrifle ch'anzi la femminil bellezza 
era tutta la fua perfezione , poiché Jafantafiaènioflh 

ESr ? "a cofefenflbil1 e piacenti, che dalle invi- 
libili ed attratte, e Rapportando che un Teologo nel 
legger il famofo ditirambo del Redi pronunziò, che 
meglio farebbe (lato impiegato l'ingegno fefi fbfle 
volto a metter inverfi cofe più alte e Teologiche ; 
Tutto bene , rifpofe il Salvini ; ma non farebbono fia- 
te cofe così adatte aliaPoefia. Ma con pace d'un sì 
gran Letterato, io non poffo menargli buona quefta 
' - c 2 fua 
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fua opinione; imperciocché, s egli è pur vero ^ come 
abbiam detto, che le prime voci, chelaPoefia fcio- 
glieflè, foflero indrizzate a lodare Iddio, e gli tre*, 
ed a trattare materie gravame , come appare ne' tan- 
ti Cantici regiftrati nella Sacra Scrittura , ne' libri di 
Giob, ne'Salmi di David, e nel belliffimo dramma 
Paftorale di Salomone intitolato, /e Cantiche: E te 
Orfeo tra Greci, Mufeo, Lino, Omero, ed Efiodo 
chilifero in verfi la Teologia de' loro tempi: cornee 
credibile, ch'ella abbia ora perduto tanto dell'antico 
vigore laPoefia, che più non poffa, fenoli a grave 
(tento , reggere a grandi fossetti ì Per pocoche fi leg- 
gano i Profeti, ben fi vedrà ch'eglino nelle Imma- 
cini nei voli, e nelle forti efpreffio ni fi lafciano ad- 
dietro ciafeuno altro Poeta .Anzi ; chi V ha fra gì' Ita- 
liani , e dirò ancora fra i Greci , e i Latini , che fia pog- 
giato tant'oltre poetando quanto il fortunatiflimo Dan- 
te » Eppur trattò materie per fe fteffe grandi , mae- 
ftofe efublimi, quali fono ilParadifo, il Purgatorio 
e l'Inferno. E il Petrarca medefimo, che co' fuoi ver- 
fi amorofi illuftròcotanto la lirica , che non V ha for- 
fè altra Lingua , ch'abbia inquefto genere cofa più 
leggiadra e perfetta ; quando abbandonata la femminil 
bellezza , affaticò intorno a foggetti facri la robufta fua 
fantafia cadde fors' egli in baflezza > Ben lo polliamo 
vedere dalla maraviglia Canzone , che fopra la Ver- 
dine Madre compof e , e da quel teneriffimo Sonetto, 
che comincia: Io vi piangendo t miei pafati tempi. 
V'ha forfè alcuno cui non tianoto, con quanta lcel- 
tezaa di Rime, e nobiltà di penfieri henoentrati a 
cantare de' fanti notori Mifterj* e delle perfezioni di- 
vine un Gabriello Fiamma, un FrancefcoLemene, 
un Giambatifta Cotta per tacer dimoiti altri Moder- 
ni, che nobilmente, al pan d' ogn' altro più gran Poe- 
ta fecero rifuonare ne' loro Verfi il divino amore l Io 
voglio col Salvini, che la Poefia diletti , rnaperifve- 
6 glia- 
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gìiare in altrùi quello diletto , non è neceflario ricor- 
rere alla femmiml bellezza: ildiletto, che la poetica- 
facoltà intende, non è diletto, chepaffi neH'infehof 
appetito ; <* diletto , che fi ferma nella mente , e in lei 
Aderiva dallo fcoprire qualche verità nuova, inaspet- 
tata, e pellegrina. Or quanto è più facile, che fi tro- 
vino quefte verità nuove, inafpettate, e pellegrine 
in un foggetto eroico , facro , o morale , che in un fog- 
getto amorofo trattato folamente per lufingare ì Non 
convien dunque dire, che materie Sacre, eTeologi- 
ebe non fieno così atte a//aToefia; lo fono, come per 
noi s* è inoltrato più ancora , che le amorofe^; convien 
pi ut tofto confettare conAgcftino, (a) che noi Scor- 
riamo cól cuore, e coli' affitto, dove s'imbattono 
più facilmente inoftnfenfi: per quales formar tbant 
oculì mei , -per ta/es imagine ire folebat cer meum : ond' 
c, che prefi da quefte terrene vaghezze, e tutta in ef- 
im occupando la noftra faritafia , non Tappiamo , o non 
vogliamo rivolgere a migliori oggetti la mente. 

Che fe taluno tuttavia fi fehtìffe portato dal genio 
a comporre fu tali bazzecole , s' ingegni alme no di ma- 
neggiare materie sì delicate non foio colia dovuta mo- 
deftia, ma col veftirleallaFilofofica , onde in qualche 
maniera pofianoeil^ col diletto partorire altrui povp^ 
mento, come fece eccellentemer.te il Petrarca , l' Orfi , 
il Zappi, e molti altri, i quali fe per vaghezza talora 
compofero de' verfi amorofi, non fi dimenticarono 
giammai dell' infegnamento dello Scaligero qual la- 
fciòfcritto nella fua Poetica ; qtaevel utvbram folam 
prxfe ferunt ob/cttnitatis nec abs te fcribi , xecabà/Hs 
[cripta legijubeo; come neppure di quello d'Orazio, 
il quale vuole , che il Poeta abbia di tutte quelle faen- 
ze ricolma la mente, ciafeuna delle quali può forma- 
re ungranMaeftro; onde in ogni fuo Componimen- 
to fpargendole, venga a recare altrui quel profitto *** 
v • c $ cha 

(a) Lib. d. Confejf, 
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che è 51 fine principale della Poeiia, cfénza del quale 
inutili totalmente diverrebbono alla Repubblica uma- 
na i fuoi più eccellenti lavori. 

Con quefto sì cpportu no di fingali no, econquefta 
sì ragionevole precauzione dee il Giovane efercitare 
ilfuo genio attorno allaPoefia; ma non fi creda che 
gli debba coftare poca fatica il comporre un Sonetto, 
che degno fia di lode; elfo più di ogn' altra lirica Gom- 
pofizione è difficile ametterfi in pratica, ed ilMen- 
zini ottimamente una tale difficoltà cifcoperfe, al- 
lorché nella fua Poetica lafciò fcritto; 

Quefto breve Toema altrui prepone 

.Apollo fteffo , come lidia pietra 

Da porre i grand* ingegni al paragone. 
Il famofo Padre Rapin nondimeno nelle fue rifleffio- 
ni fulla Poetica francamente afferma, che un inge- 
gno anche fuperfiziale è capace con un pò d* ufo di 
Mondo a teffere un' opera di tal portata . Ma fi conten - 
t i quefto celebre Critico Francefe , che noi ci appiglia-» 
ino anzi eh' alfuo, alfentimento del Manzini , affai 
piùginfto, e più autorevole ancora delfuo, come di 
colui, che dà i precetti d'un* arte, eh' etto medefimo 
efercitò con tanta lode . Che fe il Rapin avelie talvolta 
per pruova fperimentato quanta fatica fi ricerchi a 
ten condurre un Sonetto, avrebbe fenza fallo cangia- 
ta opinione ; dacché è chiaro , che a riufeire con fortu- 
nato fucceifo nel lavorìo di un tal Componimento, 
vi vogliono e acume d'ingegno, eafTiduità d'eferci- 
zio, ed abito difeienze, fenza i quali requifiti indar- 
no fi può fperare di produrre in sì fatto genere di 
Poefiacofa 3 che meriti applaufo . Quindi è, che io re- 
ftai ftordito* nelP udire la prima volta il celebre P.Zuc- 
cht Olivetano , rifpoadere iuiprovvifamente per le ri- 
me ad ogni Sonetto ch'altri gli proponeffe, erifpon- 
dere con nobiltà dipenfieri, con fceltezza di locuzio- 
ne, e con novità di concetti: cofe tutte ^ che a me 

fa. 
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larebbono coftate latatica di più giorni . Crebbe perà 
la maraviglia , quando l'opra ire propofti fogget ti l'udì 
cantare per ben tre ore, efaminando ì più profondi 
jnifterj dell' Aftronoiaia , della Fifica , e delibi Teologia 
con tanta abbondanza difantafie, vaghezza d' imma- 
gini, vivezza difentenze, vaftità di erudizione, che 
jo non so ricordarmene fenza confettar per vero il 
detto d'Ovidio* 

Ejt Deus in nobis , agitante* ralefcimus ìllo % 
Ma fe v agevole a quefto Letterato riefce il comporre im r 
provvifamente un Sonetto; non cosi addiviene a tut- 
ti . Il Mendozza favellando dell' Epigramma dilTe : 
Jamvero quanta fa ejus d'rjficultas , inde liquido con- 
fi db it , quia nullumefi To/sma , quod minus vitium ali- 
quodpatiatur y quam Epigramma . Ed il Sonetto , an- 
che in ciò molto fimile all'Epigramma, non fa tol- 
lerare nella fuaCompofizione qualunque minimo er- 
rore y e fe nelle grandi opere una qualche imperfezio- 
ne, o fi competifce , onpn fi avverte, nelle piccole , 
tralequali e annoverato il Sonetto, qualfifia minuto 
lieo dà fubito negli occhi, nèv'ha chi rattener fi 
poffa dal riprenderlo, ebìafiraarlo, onde va feguitan- 
do il fopra lodato Menzini: 

In lungo fcritto altrui fi può far fraude , 
Ma dentro un breve , fubito fi Jpofa 
L'occhio fu quel che merta biafmo o laude. 

Ogni piccola colpa j vergognosa 

Dentro un Sonetto, e Auditor s'offende 
D % una rima , che venga un pò ritrofa : 

O fe per tutto ugual non fi diftende , 
O non è numerofo y o fe la cbiufa 
■■*m.*I)a quii* che [opra proporrai 9 non pende* 
In (bilama il Sonetto , come nelle piccole pitture , di* 
moftra in uno Gante* ole fue bellezze, oifuoi difet- 
ti; poiché l'occhio del Leggitore comprende in un 
t<at to qìq eh' egli contiene . Accade ad elfo , come ad 

c 4 * un 
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\m bel diamante, cherefta enormemente offufcato* 
e fmonta totalmente di pregio per quel picciolneo, 
che in altra quantunque preziofa pietra nulla punto fi- 
otterebbe. Né sò con qual fondamento s'abbia detta 
il Cartel vetro nella particella quinta della terza parte 
della Poetica di Arinotele , che in Poema grande ap- 
parifcono chiaramente gli errori , i quali in Poema pic- 
colo emodefto non fi difcernono con molta agevolez-t 
za; „ concioflìacofaché ( fon queft' effe le fue parole y 
„ i Sonetti, gli Epigrammi, e fimili piccoli Poemi fo- 
„ no fimili aUe figure picciole , ftandò celato negli tmf, 
„ e nelle altre di leggieri ogni gran difetto . Di che può 
„ rendere vera teftimonianza il Petrarca,il quale aven- 
„ doactjuiftata lode maravigliofa per li Sonetti, e per 
,, li Poemi brevi, non ha potuto fchivare biafimo, 
quando ha tentato di allargarli, ediufaregrandez- 
3, za ferivendo Capitoli:" Anzi di qui io ne traggo ar- 
gomento favorevole al noftroaffunto; perché s egli 
haacquiftata grandifllma lode perii Sonetti, ciòéadu 
divenuto per aver effo condotto con tutti i num eri del- 
la perfezione un Poemetto eh' a benteflfcrlo s'incon- 
trano dagl'ingegni anche più rari difficoltà innumera- 
bili . Laddove in ordire Compofizioni più lunghe , quali 
fono iCapitoH, ancorché fieno effi lavorati con tutto 
il buongufto, non fi puòfperar quella lode , che ne 
deriva dall' accozzar perfettamente i Componimenti 
più piccoli, a cagione delle minori difficoltà, che s'in- 
contrano in comporre i più grandi. S'aggiunga, che 
fe vera fofle l' opinione del Caftelvetro , dovrebbe dirfi, 
che i Sonetti del Petrarca intantouniverfalmente fo- 
no lodati, in guanto ravvifar non fi poffono ilorodif- 
fettij appunto perché , com'egli dice, inToema pic- 
colo > emodefto, non fidi/cernono. Ma quefto farebbe 
un tacciare di dabbenaggine tanti valentuomini , che 
per entro a que' Componimenti feppero bensì trovar 
qualche neo v matt'e, che a paragone delle tante bel- 
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lezze , che in effi fi ravvifano , può pattare , quafi m? 
sfuggì detto , con gloria ; non eflendo difficile , che tra 
molte monete , che trabboccano , ve ne fiaqualche- 
duna, che non arrivi al ciuffo fuopefo* Quindi non 
è mica vero, chedallacompofizione de* fuoi Capitoli 
egli ne abbia ritratto biafirno, comeattefta nelfud- 
dettopaffo ilCaftelvetro; ma al più al più egli non ne 
ha ottenuto queir uni verfale, e fmifuratoappJaufo, 
che gli hanno partorito i piccoli Poemi delfuoCanzo- 
«iere. Imperciocché, febbene ine/fi non vi fìravvifi 
quella purità, nèdiverfe altre bellezze poetiche, che 
sì luminofe rifplendono ne* Sonetti , e pelle Canzoni , 
ciò nonoftante non mancano però di racchiudere in 
feftefTi delle belliffime descrizioni, ede'Verfi lavorati 
con ifquifìtezza , ed altre maeftrevoli pennellate , che 
dagl'intelletti piùdifereti, anzi che una biafimevole 
difapprovazione , efigono molta lode. Camillo Pelle- 
grino fra gli altri fcntfbene tutf -altramente delCa- 
ftelvetro; dacché nei Trionfi, e particolarmente da 
quello della Divinità, non folo nello fti le, ma anche 
nelle materie pole il Petrarca a confronto di Dante « 
Ma ponghiamo, che (laverò, come infatti è così, 
che i fuoi Capitoli fcadono non poco da quella perfe- 
zione, concili il Petrarca compofe P altre Opere fue 
Poetiche ; non per quefto fi dee dire eh* egli ne abbia ri- 
portato biafimo , ma che fia degno di feufa , e di compa- 
tì mento , non eflendo effi, come riferifee il Taflòni, Ita- 
ti pubblicati da lui , per non aver avuta P ultima mano . 

Nel redo ritornando a noi, ioreplico, cheilSonet- 
to c uno de* più difficili componi menti che vanti la 
noftra lingua; e che, ftecome al dir d' Ariltotele , in 
bianca vefte maggiormente fpicca una quantunque 
minima macchia: in vefìc candida , atquemundg vel 
minima macula perfpicua sfi , cosi inelTo, che puro, 
e perfettiffimo dovrebbe eflere, malamente rigira ogni 
piccoliffimodifetto, E perciò non tutti potendo avere 
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attitudine a si fatta Compofizione, farà ottimo parti- 
to a chiunque vorrà appigliarfi atalforta di Compo- 
nimento , il configliarfi prima ben bene col proprio gel- 
ino, e colle proprie forze , feguendo in ciò l'avver-* 
timento d'Orazio: m , 

Voi che ferirete Verfi abbiate cura y 
Di tor J'obb ietto al valor vcftro eguale, 
Perciocché , dove avvenga , che uno , che veramente 
non ubbia forze ua reggere a tanto pefo, pur voglia 
nutttili ataleimprefa, indarno fi lamenterà, fed^ 
cialcuno verrà poidtrifo; non potendo egli allegare 
feofa che vaglia a liberarlo dall' univerfol riprenfio* 
ne, mentre, come dice il Menzini: y 
In quejio di Trocufte orrido letto 
Chi ti sferza /r giacer? forfè in rovini 
*Andrà 'Varnafo fenza il tuo Sonetto f 
LaJ'cia a color, che a tanto il del de/lina, 
V opra fcabrofa. 
Quelli poi che fi trovano guerniti di tutte quelle doti 
d'ingegno, che fono valevoli ad ordire una tela co- 
tanto fina, avendo già veduto quanto fiavafta la ma- 
teria > che può eflfer trattata nel Sonetto , proccuri r o , 
chequefta non Ila né più corta, né più lunga di quel- 
lo, a cui può arrivare la capacità dello fteflo Compo- 
nimento; perchè fe farà più lunga, fi verrà alfine 
fenza aver conchiufo cofa alcuna ; e fe farà più corta , 
per giungere al termine de' quattordici Verfi , farà d'uo- 
po difrapporvi di molta borra , pecca molto familiare 
a Giovani, che prima penfano allachiufa, che al ca- 
po della compofizione. Si guardino anche deldarenel 
monftruofo colla -.fpofizione di varie cofe in un folo 
Sonetto; ma fi laudino che l'argomento dieiTp abbia 
unità, ficcome ama 1* unità della favola il Poema 
Eroico; non eflendo altro, a mio credere, il Poema 
Eroico, che un gran Sonetto , ed il Sonetto, ch'ini 
picciol Poema Eroico, quando però il Sonetto abbia 
per argomento materia fublime . Pr#- 
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Pròpoftafi adunque la materia si\ mi fi vuol fabbri- 
care il Sonetto , fi dee impiegare l' ihgegno di chi com- 
pone a volgere a rivolgere per tutti itati lafuddetta 
materia, ed a confederarla ben addentro per indi ca- 
varne quelle verità , che fono piùfconofciute, e più 
nuove ; perchè in quefta guifa gli riufcirà di recare 
a' Leggitori delle fue Opere quel diletto, equell'uti- 
lità, cheètantointefa dalla Profefiione eh' è pratica. 
Non dee però ripofarfi affolutamente fu queftofolo, 
quafi che effendogli riufeito di feoprire nella materia 
fimili bellezze , doveffe poi trafeurare la cura , e la di- 
ligenza di rapprefentarle all' altrui veduta con quell'or-» 
«amento, e con quegli addobbi , che fono più accora* 
ci alla natura delle cofe, che ponefi ad imitare. 

Egli è ben vero , che il nuovo , e il maravigliofo per 
canto d Ila materia , è come il tonde , e il corpo della 
Compofizione; mai colori, le vivezze dell' elpreffio- 
ne, ne fono come la vede; onde ficcome ad una pre- 
ziosa gemma disdirebbe di troppo l'eflèr legata in piom- 
bo , e ad una pellegrina bellezza V aver un abito cencio-* 
fo, cosi poco ferve, cheilfentimento fia buono, ove 
non fia leggiadramente fpiegato, che però Orazio: 

Defperat trattata nitefeere pojfe , relinquit • 
La Poefia , ancorché riconofea il fuo forte dalla novità 
della Materia, de' Sentimenti , e delCoftume, pure 
ha la fua perfezione dalla copiofa, ed ornata maniera 
di dir iecofe. Ora quefta ftudiata orditura di parole, 
che elocuzione addima ndafi , ha tanta forza, e virtù 
in qualunque genere di Componimento , che Ariftote- 
le O) non dubitò di affermare: Orationttm/cripturaM 
major es vires funt propter /ocutionem, quampropter 
fementtam. E il preaccennato eruditiflìmo Salvini la- 
feiòferitto in uno de' fuoiDifcorfi Accademici quefte 
precife parole . „ Diletterà /€ moverà più un fentiraen- 

to, 

(à) Rbit. Lib. 3. 
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yy to ancor mediocre , e mezzano ben portàtò , cititi 
^ fubiime non così bene fpiegato . E quantunque i po- 
y y chi Magnanimi, a cui il ben piace , non fi ributtino 
„ perciò dal lecere, e dall' imparare, pure la bella 
„ fpiegatura faràfempre loro più cortefe invito, ed 
„ algufto delle tormenti imbandirà parto piùaccet- 
^ to." AI Porta poi corre più di qualunque altro Pro- 
iettore di Scienze, e di Arti, obbligo di veftire ifuoi 
fentimenti con abito vi flofo, e di comparfa: nonpo- 
tendofi eglidifpenfare nelrapprefentare leluefacen- 
de poetiche, attefa però fempre la qualità della ma- 
teria, ch'ha per le mani, dallo fcegliere il fiore, e 
lacinia, per così dire, ed il lume d'un parlare fplen- 
dido, follevato, e fempre bello. 

Oraconofciuta laneceflìtà, in cui è coflituito co- 
lui, che imprende a farprofefTkme diPpefia, dipen- 
fer fempre bene; e di parlar meglio, fi toccherà cosi 
di patteggio in che confi/la l'elocuzione, equali vir- 
tù abbia ella feco congiunte, rimettendo la Giovent 4 
ad informarli più intieramente delle altre cofe che ad. 
efla appartengono, aiMaeftri del ben parlare, efpe- 
zialmente a Torquato Taflo nel Libro quarto del Poe-; 
ma Eroico, Confitte adunque l'elocuzione nella buo- 
na clqzicne delle parole, edeilefir.ure, e nella gu- 
dfciofa collazione di effe. Nella fcelta delle parole,' 
chi compone abbia fempre quefto riguardo , cioè di non 
ammetter mai, in tenendo Sonetti , quelle voci, che. 
odorano puramente di Profa; ma quelle folamente 
approvando , che veramente fon proprie de' Poeti, van- 
tandoli quelli difcrivere in favella diverfa da Prefa- 
tori. Siafopra tutto pura l'elocuzione per modo che 
in conto veruno dalle regole della Gramatica non fi 
allontani : e malamente può efiere offèrvata quefta pu- 
rità da celoro, che riputando cofa vergognosi l' appli- 
care qualche parte del tempo, che loro avanza , alla 
lettura delle Profe del Bombo, degli avvertimenti 

dei ' 
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del Salvìati , del Buoni matte.! , dclCinonio, e di altri 
celebri Autori , che fulla lingua volgare hanno dati 
precetti , efìffate bcllnTimeoffervazioni per ben par- 
larla e feri vere in ella correttamente, non fi recano 
poi a biafimo il diffeminare per entro l'opere loro 
quelle folenni difeordanz^, che muovono loftomaco 
a* più dilicati . Eppure dovrr hbono coftoro riflettere a 
ciò che lafciò ferino il Salvini dietro a sì fatti errori 
di lingua, che comunemente fi fanno in volgare , cioè ? 
, 3 che fe il commetterli nel latino, menta le fpalma- 
3, te ; quanto più in quella materna lingua , eh* Ognu- 
3, no per obbligo di buonCitta^ no è tenuto afape- 
3 , re 5 faranno eglino diriprenfione, e di gaftigamen- 
„ to degni. 

Dopo la purità fi vuole avvertire di comunicare al- 
la elocuzione la dovuta chiarezza , poiché come dice 
Ariftotele : 00 Gratto nifi dee laret , non obibit fuvm 
ipfius munus . E chi è colui sì ritenuto , che non rife n- 
taiì , e non fi adiri in leggendo Compofizioni così ofeu- 
rè 3 e ravviluppate , che non fi può comprendere quel- 
lo, eh* elle intendono di palefarci ? L'ofcurità fufem- 
pre biafimevole in qualunque genere di Scrittura ; par- 
lo di quella ofeuntà , che nafee per mala efpreflìone , 
la quale merita riprendimelo, non di quella, cht; 
fpunta dalla fublimità della materia , e dall'altezza 
de* fentimenti . Cotal chiarezza fi deriva dalla pro- 
prietà, e dall' ufo del favellare principalmente, non 
bifognando, per troppa vaghezza di comparire nel dir 
follevato, fabbricarci a capriccio forme difufate , e 
niere di favellare , rifiutando le nobili , ed ufita- 
te dagli Scrittori , e le addomefticat j già dall' ufo 
de' buoni. Vuolfi tuttavia avvertire, che per amore 
della chiarezza non fi corra ad urtare nella baffezza; 
effendo quefto d'ordinario lofcoglio, dove perlopiù 
rompe la troppa facilità di fpiegarlì. Si fchiverà di leg- 

gie- . 

(a Ltb. 5. Rhet. c. 2. Toet. c, 1+ 
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itferi queft intoppo qualora fi proccurerà di rendere col- 
la moderazion de' traslati più pellegrina la Elocuzio- 
ne, fenzache fe ne riferita il fregio della chiarezza. 

S'aggiunga inoltre alle due fopraccennate condizioni 
dell' Elocuzione la terza , che è r ornamento; eque- 
fto nafce , e vien partorito dal maneggio opportuno del- 
le figure. Quell'ornamento è tanto proprio dell'Elo- 
cuzione Poetica , che nulla più . La Poefia è come una 
leggiadra Fanciulla natain Città, eda altolinaggio, 
la quale ogniqualvolta fi porta in pubblico, fiftudia 
di comparirvi con tutto lo sfarzo degli abbigliamenti 
più eletti , e con tutti quegli addobbi , che più fono 
confacevoli alla nobiltà della fua condizione . Sopra 
tutto s'ingegni il Poeta, feama di fare .sbalordire le 
genti, che queir azione, quelcoftunie, e quell'og- 
getto, che fi ha daefprimere in un Sonetto, Ila dalla 
fua rifcaldata fantafia benveftito, rapprefentato, e 
dipinto vivamente con que' colori, che fono più adat- 
ti a mettere fotto gli occhi interni dell'anima -gli og- 
getti, eh' egli ha prefo ad imitare. In que/Tra maniera 
egli verrà apofledere quella virtù, che appellai! evi- 
denza, ed energia, la quale è il più bel fregio, che 
vanta la Poefia, e che rendela fra tutte ie altre doti 
eh' ella annovera , più ammirabile e più lodevole . L'ul- 
tima condizione , che accompagna l'Elocuzione, fi è 
il difporre per tal modo i fentimenti , che dipendono elfi 
gii uni dagli altri vengano fui -finca formare un tutto 
perfettiifimo . USonettoèfimileadunfii/ogifmo, nel 
quale £e la confeguenza della chiufa non viene ali- 
vello deilepromelfe, tuttoriufeirà un mero giuoco 
di parole, ed un accozzamento inutile di rime. 

Quello sfoggio però di elocuzione deeeflere propor- 
zionato alla diverfità dello ftile, con cui prendonfi a 
trattare tanti e si diverfi argomenti ; perocché elTendo 
lo ftile, altro infimo , altro mezzano altro magnìfico* 
troppp disdirebbe l'adoperar in eflì argomenti lame- 
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4efima Elocuzione . Ledoti dello ftfle infimo fono k 
chiarezza, la femplicità, l'affetto: non ifdegna gli 
ornamenti, ma ne meno li cerca conanfia, puòeflò 
raffomigliarfi aduna onefta Fanciulla, acuì più pre- 
me di piacere colla modeftia , e con una certa naturai 
-negligenza, che col vivo degli occhi, ecoiraftifizio 
-degli addobbi . Il mezzano è amante delle figure ,del- 
; le vivezze j e delle fervenze , t pare eh' e* voglia, far 
pómpa di le, e di tutto il fuo bello. Il magnifico* fi- 
nalmente ricerca Immagini maeftofe, penfieri fcelH 
e pellegrini , fecondità e ricchezza d' efpreffioni ; e 
ttutto ciò in foni ma che può rifvegliare la maravi- 
glia, e colla maraviglia il diletto. *r*r 
» Parlando in generale puòdirfi che lo ftile infimo con- 
venga ai Sonetti Paftorali , il mezzano agli amorofi , e 
Somiglianti altre materie men gravi ; Il magnifico, agli 
Eroici, ai Sacri, Morali. Il Petrarca nondimeno nel- 
le lodi di M. L adoperò tutti e tre quelli Itili . L' infimo, 
• acagion d'efempio, in quello che comincia: 
? Io non fui d* amar voi lejfato unquanco. * 
Il mezzano in queft* altro: 
• Quanto amor i begli occhi a terra inchina . 
Il magnifico finalmente in quelli due; 
- L alto e nuovo miracol ch % a dì nojiri 

Lcvommi il mio penfiero in patte , oliera. 
locchè chiaramente ci moftra none/fere ilfoggetto 
che faccia grandi epreziofi iVerfi, né il genere dello 
ftile, ma la bellezza de'penfieri, e la finezza dell'ar- 
tifizio , con cui quello foggerto ci viene efpofto , e co- 
lorito i potendo di leggieri avvenire eh' un Sonetto di 
ftil magnifico , lo fuperi di molto in ragione di poetica 
.perfezione. Ma per giudicar rettamente di tai bellez- 
ze vi vuole unguftouniverfale, chefappiadifeerne- 
re tra le varie maniere Ai poetare il buono d'ognifH- 
Je, e l'eminente d' ogni carattere , fenza inciampare 
ih quel difordine, in cui cadono molti, i quali tanto 
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fono invaghiti , a cagion d' efempio , dello flile fanta^ 
ftico. fplendido e magnifico, che per poco difprezza- 
no, ed hanno in conto di languido ofparuto lo flile 
dimctio e chiaro, che non fa ftrepito ; laddove i colti- 
vatori per lo contrario dello ftile maturo , che non efce 
in parole mirabili , ne rifplende per immagini vivili!- 
me ; ma gli animi tacitamente fignoreggia colla fodez- 
za, coir evidenza, ecoll'affetto, non curano loftil 
fiorito, efefoffe in lor potere, lo sbandirebbono dal 
Parnafo. A fchivarperò queftodifordine, emetterti 
iniftatò di giudicar rettamente d' ogni Scuola, debbo- 
no i Giovani considerare , che fonte effendo del Belio 
poetico il Vero nuovo , e maravigliofo ; e potendo que- 
llo Vero nuovo , e maravigliofo trovarfi in ogni com- 

]>onimento lavorato fui tornio del Petrarca, ofuquel- 
o del Chiabrera ; in iftile, o umile, o mezzano, o 
magnifico , refta evidente che i n ogni Componimento 
lì può dare il bello poetico. Egli è ben certo però, che 
il Vero nuovo e maravigliofo, acciocché in noi cagio- 
ni quel piacere, e godimento gratiffimo, che prova 
ognuno nelP imparare , da molte qualità , dice il Mura- 
tori, debbeeffere neceffariamente accompagnato; e 
primieramente, come di fopra accennammo, da una 
chiara, ornata, ma non affettata Elocuzione , e fe- 
condariamente da oneftà , utilità , proporzione , e pro- 
babilità. Imperciocché, per quanto fi ravviti vera un* 
azione, e vagamente defcritta, come può mai ella un 
intelletto fano e benefatto dilettare, ove firavvifi o 
laida, o inutile, od improbabile ? Certamente il So- 
netto può trattare d'ogni materia; ma il Giudizio e 
ilbuoncoftume dee regolare per modo l'ingegno del 
Poeta, fìcchè quelle fole materie eglifcelga, che ad 
Uomo onorato , e di raziocinio guernito nondifcon- 
vengono . Nel che il Marini , Uomo per altro dotato 
di grand' ingegno, inciampò, e con elfo lui tutti gli 
altri della fua Scuola , i quali oltra il decoro e l'eme- 
tta j 
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fra , cne per eflì non rade volte* fi vede offe fa , rferri- 
pironó perlopiù iloroCómpohimenti diridicqle al- 
lufioni, di puerili contrapporti, di vane acutezze , e 







MI 


Li 




.migliantifciocchezze, che fono il vero veleno della 
Poefia ; Io dirò che allora fi penfa male , quando il no- 
stro intelletto fonda qualche fuo raziocinio Jfopra una, 
-metafora , fupponendo per vero , e reale ciò chenon è 
fe non finto, e figurato, e attribuendo un effetto. ve- 
to ad una Caufa metaforica. I Poeti a camion d'élem- 

fio chiamano Stelle gli occhi delle lor Donne ; % " 
un;* metafora raddolcita dall'ufo, epraticata 
dai Petrarca; ma fe lavorando fu quefta metafora io 
dicefìfi, che anche di notte buja camminando, fenz* 
altra fiaccola io non temo d'inciampare, perchè a 
me fan lume gli occhi della mia Donna, io direi uno 
fconcio e falfo concetto; e invéce di deftar maravi- 
glia, moverei àrifopiuttofto il mio Uditore , il qua- 
le fiavvedefubito che un tal raziQcinio troppo s'al- 
lontana dalle regole della Logica, mentre fondando/! 
fpvra una metafora attribuito agli occhi altrui le qua- 
lità delle Stella. Lo fteflp deedirfi delle allufiom ai 
Nomi , aiCognomi , allé infegne della famiglia , e di 
cento altre fjmciullefche acutezze y che nel fecolo prof - 
fimo paffato furoho il maggipt" Patrimonio di molti In- 
gegni , e irpiùyivo folletico dèjl* altrui ammirazione, 
e che oggi giorno unicamente fi debbono lafciare alle 
materie piacevoli, edafcherzo, le quali altro nQnfi 
mira , che a rallegrare colla novità d' un penderò , che 
a bella polla dalle prerrieffe difcorda il Lettore, e a 
ftuzzicargli ilrifo: giuftaciò che ne fcriflè Cicerone 
nel Lib. 2. de Oratore : fcttis effe nottflimum t sdì culi ge- 
nuiy cumaltudexpe8amuf, aliud dici tur . Hicnobif- 
metipfis nofiererror rifummovet. Ma fe nelle Poefie 
ferie, e nel Sonetto maffime debbonfi fchivare que/te 

d fai. 
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/alfe acutezze , non fi dee porre minore ftudio in rego* 
lare persi fatta maniera lottile, che per troppo voler 
grandeggiare non dia nel turgido. Claudio Achillini fu 
quegli, che a tempi del Marino introduffe quefta ma- 
niera di comporre, ponendo animofamente, per non 
direconisfacciataggine, in opera traslati arditi, iper- 
boli incredibili, e cotali altre ftranifììme forme diver- 
feggiare , le quali non folamente fiancano V intelletto 
di chi legge , ma in vece di recargli diletto , lo annoia- 
no. Abbandoni pertanto codette fcorte , chi vuol te- 
neri fui buon fentiero, e fi rivolga a* veri Maeftri , il 
primo de* quali è il gran Petrarca, 

che le Mafe lottar più eh 1 altro mai . 

Quello feliciflìmo ingegno , la cui propria lode è> che 
neffun poffa lodando accrefcerlo , nè biafimando dimu 
nuirlo , come diffe nelle fue lezioni poetiche il Varchi , 
favellando di Virgilio , condurle a tal perfezione la vol- 
gar Poefia, che fenza taccia di prefunzione può ella ga- 
reggiar giuftamente colla Greca, e colla Latina . In 
fatti il fuo Canzoniere, 
da cui fi toglie 

Lo bello ftile , che fa tanto onore 

chi imprende d'imitarlo è lavorato con tanta purità 
di lingua , con tanta leggiadria di frafi poeti che , e con 
tanta nobiltà di penfieri, chenè 

per volger di anni o per girar di luftri 
fi trala feierà mai di leggerlo,e di confiderarlo da chiun- 
que avrà genio d* acquiftare nelle cofe poetiche qualche 
fapore, odi fcriver rime con qualche coltura e leggia- 
dria . La fua fcuola è ftata f empre feguitata dagl* Intel- 
letti più faggi, enelfecolo del cinquecento , chepui 
chiamarli con giuftizia il fecol d* oro della noftra poefia, 
fiorirono più che in qualunque altro i feguaci della fua 
bella maniera in comporre . Si vuol ciò non ottante av- 
vertirete negl* impareggiabili Verfi del Petrarca non 
manca di eflervi qualche cofa di quando in quando , che 

pun- ' 

i 
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punto non meritai! pregio di eflere imitata. L'Opere 
de' gran Maefèri , diceva Plutarco nel trattato d' a£ol- 
tar i Poeti , non fono templi , ficchè fi debbe venerare 
tutto ciò , che in effe fi trova . Vuolfi guilare quel mol- 
to , die v* ha di bello , fenza neppur fiutare quel poco , 
che vi è di cattivo. E per ifcoprire nelle rime del Pe- 
trarca qualche piccolo difettuzzo farà ben fatto > che 
la Gioventù nella lettura di si lodato Poeta fi ponga di- 
iianzi agli occhi leconfiderazioni delTaffoni, le an- 
notazioni del Muzio, e le oflèrvazioni del Muratori, 
che in un Volume in quarto fi veggono raccolte . 

Circa al 15 50. Giovanni dellaCafa Fiorentina co- 
minciò alquanto a deviare dalla dolcezza del Petrarca 
e diede principio ad un novello ftile, e fondò una fecon- 
da Scuola, la quale effondo tutta intenta alla gravità, 
ha ancor erta il fuo pregio, eie fue bellezze, che ben 
fi mentano d'effere imitate. Ed in fatti in Napoli le 
rirne di cotanto celebre Autore fono oggimaiidea, e 
regola di liricamente comporre . Ma deefi por mente a 



to dello fteffo Poeta , che per moftrarfi feguace di si ya- 



* v * ""^^ iiiULdic iu cinj taaijpc otta 

delle definenze , il rompimento de' Verfi* la durezza del- 
le corruzioni y la lunghezza delle claufuk> eiltrapaff* 
d " uno in un altro quadernario , e di uno in un altro ter- 
zetto , e tnfomma lafeverita dello ftile, ma li fogna prin- 
cipalmente imitare quel, che i in lui maraviglio] 0 , cioè 
la j celta delle voci, e delle Sentenze , la nov ita de Ile fi- 
gure , e particolarmente de* traslati> il nerbi * la gran- 
dezza, e la maefla fua> 

Sorte in terzo luogo Angiolo di Coflaftzo Napoleta- 
no , il quale non iftando sì religiofamente attaccato al 
1 etrarca fi ftudiò di ornare i fuoi Sonetti di un certo 
vezzo particolare, edifarrifaltar nelle chiufe con vi- 
I?™ 1 e garbo ( I uaIche nuovo fentimento fempre pe- 
ro dedotto d^k cofe attendentemente dette . Sentafi 

4 a il 



Digitized by Google 



o)( LII Xo 

il gmdizioche ne danno i Giornalai dì Venezia : „ me- 
3, rita lode ( il Coftanzo ) principalmente per aver con- 
y> giunta alla nobiltà dello flile anche la grandezza, e 
3 , rarità del penfiero e di a ver unito in maniera ne' fuoi 
3, Sonetti il cominciamento col mezzo, ed il mezzo 
3 , col fine, che nulla vifia di fuperfluità , o di man- 
9> canza. Procede quafifempre con fommo giudizio, 
a , con buoni principi , e con ottimo raziocinio . Con- 
cepifcebene i fuoi Soggetti , e dà loro inprogreflò 
„ talefpirito, e lena , che quando fono alla conchiu- 
5 , fione, tutto finifce di piacere, e niente refta adefi- 
py derare. " Fin qui i Giornalumi. Noi intanto dopo 
aver parlato del Sonetto , e dopo aver additata a 1 Gio- 
vani la maniera di ben condurlo , fperiamo , che impa- 
rando eglino dal Petrarca , a cagion d' efempio , la pu- 
rità della lingua 7 dal Cafa la novità delle figure , dai 
Coftanzo la dirittura del raziocinio; dal Redi, e dal 
Zappi la gentilezza de'penlìeri, dai Filicaja, e dal 
Guidi la maeftà dell* elocuzione , e i voli della fanta- 
sìa ; e da tutti in fomma gli Autori , che compongono 
quefta Raccolta , qualche particolare lor pregio , e certi 
vezzi , che vengono dalla Scuola anacreontica , e chia* 
brerefca;fperiamo,difli,che avranno giufto fondamento 
di prometterli quella gloria , eh* ai Coltivatori d' un sì 
nobile , sì leggiadro Componimento è dovuta , 

-"■ * * •••• • *' ..». •• V 



- Mttamìtaque ipfos tibiftbros; i&nemukwnoper* 
impendas , dumpajftm profuturafeHaris , impanar» no- 
tai , ut ad ea ipfa protinus qua probo , minor , ficee- 
dai ...... Longum iter eftperprteepta ; breve ir etfcax 

per exempla . Senec. Epilt. 6 . adLucil. 

♦ . . . » * * 
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LETTE R A 

DEL DOTTÓRE 

Paolo Bernardo querini 

Dalla Spezia 
UL SIGTiOR UBAt$ 

D. GIUSEPPE MARIA QUIRINI 

Suo Fratello 

Intorno a vari puffi dei TETR^iRC^i criticati dai 
cthbrt Sig. Dottor LODOVICO ^UTOW 

MURATORI » 

Cari Aimo Fratello, 

HO io pure trafcorfe tutte le Apoiog ie * che mi di- 
te di aver lette con voftra non ordinaria foddif- 
lazione. Confetto ancor io che fon belle, ed erudite; 
ma non refto appagato di tutto ciò* che per entro vi fi 
dice in conlutazione di quanto il Signor Muratori mlì- 
gne Bibliotecario dei Sereniamo di Modena oppone al 
Petrarca. Ma perchè non crediate > ch'io ftia fullo Scher- 
zo i mi farò da quella parte del libro Apologetico chè 
a mefembra più forte, e più difficile * ad attaccarfi ; 
edefiendo Y ultima, che fi legge, viene ad efferla 
prima nella memoria . 

Aveà detto il Sigrior Muratori nel fuo primo Tomo 
della perfetta Poefia Italiana , che iiort otterrebbe gran 
plaulo a' notori giorni * chi ufaffefomigliantiverfi; 
gemica naturalmente di pace. 
Che di lagrime fon fatti ufcio , e varco . 
Tiri al m/o pam non gli fu onore • 

d } JL 
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A JÌ Giudea sì tanto fovr ogni flato . 
Smarrir poria il fuo naturai cor/o . 
e che di fimili verfi , che o fentono della prof* , o fono 
infelici di ntaiero,maggior copia s'incontra neTrionfì. 

A quefla oppofizione rifponde il virtuofiflìmo Padre 
Tommafi nella' difefa di var) pafli del Canzoniere , do- 
ve, dilli nguen io i Verfificatori da Poeti, dice, che 
quegli hanno obbligazione di far fonoro , e numerofo 
ogni verfo, perchè così par , che richieggo il genio del- 
le rozze, e feftevoli Camerate : e quelli per lo contra- 
rio , che compongono per dilettare orecchie erudite , fa 
dimeftieri, che abbian riguardo ad una più valla, ar- 
tifiziofa , e foda armonia , cioè a quella di tutto '1 com- 
ponimento. E ricercando poi da che nafee Tarmo- 
nia d' ogni verfo , non da altro ( die* egli ) che da 
unagiufla, e regolar mefcoJanzadi parole numerofe 
con altre non numerofe . Numerofe egli chiama quel- 
le , che da per fe fono un verfettoo trisillabo» o qua- 
drhìillabo, o quinario, o tenario, ofettenario. Non 
numerofe le monofillabe, le biflillabc , le trrflillabe, 
che non hannoaccento fulla penultima . E quindi con- 
chiude, che, ficcomeda così fatto mefcolamento di 
parole ne rifulta T armonia d* ogni verfo, così ancora 
da *n giudiziofo mefcolamento di verfi nurr^ronve non 
numerofi dee rifultar l'armonia di tutto '1 Poema • 

Or mi dica in primo luogo il Padre Tommafi : Il 
Poeta, facendo verfi, none egli Verfificatore > Ma 
s' egli è tale , farà fuo debito ,. ficcom' è debito del Ver- 
fificatore, di far fonoro, e numerofo ogni verfo. Se 
poi fia Poeta qualunque Verfificatore, direi di si con 
Francefco Patrizio nella fua poetica difpifcata. Pure 
fe piacene al Tommafi di por fra loro una qualche 
differenza, fi contenti di quella , che vi ha porta il 
Varchi neli* Ercolano . Quefto dotto adunque , ed av- 
veduto Dialogifta, difeorrendo del numero de* verfi 
appartenente a quattro Artefici * cioè al Poeta , al 
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Verfificatore, al Metrico, al Ritmico, dice del Ver* 
fificatore le feguenti parole: // Verfificatore ha ri- 
guardo a tutte quelle cofe , che fi debbono riguarda- 
re né* ver fi , perchè, oltra la quantità delle * fillabe * 
e il novero , e t ordine , e la varietà de? piedi dx 
mente ancora alle cenfure , e con tutte quefiecofe Ver- 
ificatore è nome vile , e di dispregio ri/petto il Toe- 
ta , terchè , [ebbene ogni Toeta è neceffariament* 
Verfificatore , non perciò fi converte , e rivùfge , c// 
agni Verfificatore fia Toeta , potendofi fare dà verfi, 
che fi i ano bene, e fieno begli, come verfi, ma ofen- 
za fentimento o con fentimenti baffi y e plebei , : Fino 
a qui del Verfificatore . Udite aderto ciò che dice 
del Poeta : // Toeta oltre il ver/o ben compofio , c 
fentenziofo ha una grandezza, e maefia piuttoflo di- 
vina , che umana , e nonfolo infegna , diletta , e muo- 
ve, ma ingenera ammirazione, e ftupore negli ani- 
mi o generofi, o ventili, e in tutti coloro , che fono 
naturalmente difpofti , ( perchè /' imitare , e confe- 
guentemente il poetare è ( come ne mofira ^Arìftotite nel- 
la Toetica ) naturalismo air uomo. Sicché dunque 
il divario fra il Poeta, e Verfificatore in tutt* altro 
che nel verfo confitte, avendo ambidue ftrettìffima. 
obbligazione di ben comporlo . no; 

In fecondo luogo , fe X armonia , che nafce dal 
giudiziofo mefcolamento di verfi numerofi , e non nu- 
mero*! > è più vada, più foda, e più artiSziofa di 
quella, che rifulta da verfi tutti quanti numerofi, 
e (onori, non fo vedere, come alle rozze, e fefte vo- 
li Camerate debba piacer più quefta, che quella. 

Affermano i Pitagorici effer P anima noftra un 
numero, che in fe tutte racchiude le immagini del- 
le confonanze. Crederete voi, che l'anima degl'I- 
dioti fia d* nn numero più nftretto, e più limitato, 
che non è quella degli eruditi, e che non portace- 
nere anch' effa capace di quella valla armonia, che 
* ' d 4 co- 
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cotanto per artifiziofa commendali? E f e corrje vo- 
gliono gli Accademici, ella pure, come tutte le al- 
tre, di mufìcali proporzioni è comporta , o fi diletterà di 
così fatta armonia , quando la trovi alla fua natura 
conforme, o fepure nonne prende diletto, ciò av- 
verrà, perchè tal muGca farà fenza mufica, tutta 
difordine , e di proporzioni manchevole * Numeri e- 



lem , moventque nos prò fua filabili ferie ordina- 
te. Motus enimfamiliarior naturdS eft ordinatus >quam 
inordinatus : itaque fecundum naturar» bif magis effe 
probatur. Nè giova, che la gente roze, e Volgare 
non arrivi con V intendimento a penetrare il fegreto 
dell'arte, onde l'armonia fi compone. Imperocché 
quotuf quifqueeft,- feri ve Marca Tullio nel terzo del- . 
T Oratore, qui teneat artem numerorum, Isn modo- 
rum V Jlt in bis fi paulummodo efenfum eft, ut aut 
contrazione breviur fierent > aut produShne /origius , 
Theatra tota reclamant • Tanta più,; che r nume- 
ri e le armonie , non air intelletto ,< ma fi riferi- 
feono al piacere, dr cui fi paficola il fenlbv L* ef- 
fer dunque erudita non' opera,- che fi giudichi fopra 
ciix con maggior ficurezzav Anzi il giudizio del po- 
polo è più lincerò r e più forte, e non fi muoVeda 
una (travolta , e capricciofà opinione , che bene fpef- 
fo occupa le menù degenerati,, ma fi regola dalla 
natura,, giudice, che non $' inganna, e da cui 1* 
arte proviene. Sicché direi y che non folamente fof- 
fe da rifpettarfi in quella materia* il Tribunale del 
Volgo, ma che di molto Ci dovette teiere, e più 
da'Poeti ,che dagli Oratóri perchè fe a queftr una qual ; 
che licenza permette,a quei non perdona un benché mi, 
nimo mwincameiuo. ^rttJWrfoggiugneGicerone , ut in 
verfu vu/gusjiefipeccatumyordetyftcfifiidin noftra ora- 
tiom ciaudfcarjentitjed pottfi ignojcih »obis fon fedir , 
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Ma vengafi a paflì più tiretti . Afferma il Tom- 
tfiafi, che T armonia d'ogni verfonafee dauragiu- 
fta, e regolar mefcolanza di parole numerofe con 
altre non numerofe* Ma perché non preferì bercili 
modo dì quefta giùfta, e regola* mtfcotaHza* An- 
che T Oratore mefcola foventi fiate ne'fuoi perio- 
di le parole numerofe , e non nutneroft i e ciò fa e- 
gli col configlio dell' orecchio, e con- tanto di rego- 
la, che nulla più. Non farà dunque propria del veì- 
fo r armonia, che può nafeere da così fatto* m$f- 
colamento. Di più, fe la mefcolarìza ha da tfltredi 
parole numerofe $ e non numefòfe, que due vetfì 
della quinta Canzone del Petrarca , cioè 

Vtnfegne CrìjiianiJJtme accompagna + 

Dottrina del fantijftmo Elicona. 
non Contenendo, che numerofe parole,* non fareb- 
bono armonici • Ne fa forza * che riti primo vi fia t ar- 
ticolo/^, e nel fecondo il fegnacafo <te/tuttiedu<r mo- 
nofillabi; perchè quarte, ed altre firn il/ particelle fe- 
condo Aditotele al capo ventefimo della 1 ottica fo- 
no voci, che nulla {lenificano * ovvero accidenti, e 
modi , de' quali fervefi V animo noftroper aifiinguere 
le proprie fpezie * di cui fono immagini le parole . Che 
però Giulio Camillu nel difeorfo foprala materia ael 
fuo Teatro fra i veri! di tre fole parole artifiziofamente 
comporti quello vi pone dtlfoptan nomato Poeta. 

V anttchijfimcy Fabbro Siciliano * 
dove alcun conto non fi fe dell* articolo , chefifeorge 
fui principiodel Verfo # • » ^ : 

E fe dicefleil Tommafi, che e* con fiderà Te parole 
non in quanto figsdficano , ma inquanto fon nume- 
rofe, e non numerofe di fillabe, e fra quefte a lui pia- 
ce d'annoverare gli articoli, Je congiunzioni, ivice- 
cafi, le intergezioni , prepofizionj , pleonafmi, ofia 
ripieni , fappia egli , che in cento , e cento poetici com- 
ponimenti e; vi fi trovan de'yerfi armoniofi , e fonai, 

che 
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che abbracciano numerofe parole , fenza Jlconcorfo 
delle particelle predette. Io di mille, che qui recar ne 
potrei, folo due, che mi fovvengono, ne addurrò, 
uno dell'ammirabile Filicaja, e l'altro del dottiOìmo 
Sperone, e fono. 

Ruinofo, barbarico Torrente. 
^Amerei, /oderei, onorerei. 
Inoltre non farebbonoarmoniofique'verfi, che pur 
fono infiniti, che non hanno, cheilMonofillabo, ed 
ilbitfillabo, e di quefti il Petrarca sì fattamente ne ab- 
bonda, eh* io durerei gran fatica a raccogliergli tutti* 
Abbiate peròlafofferenza dileggerei feguenti. 

Co/a , onde il voflro nome in pregio faglia • 
£ da quegli occhi mojfe il freddo ghiaccio . 
Dolc % ire , dola f degni , e dolci faci . 
T^on ramo , o fronda verde in quefte piagge . 
Che men fon dritte al del t ut f altre ftrade- 
£ non già virtù d % erbe , o d'arte Maga. 
M chiufe tra'l bel ver de, e 7 dolce ghiaccio f 
Che prò , .fc con quegli occhi ella né face . 
Onde sì bella donna al Mondo nacque. 
'Njé tant' erbe ebbe mai Campo, ne piaggia* 
: . . Dico le chiome bionde 7 crefpo laccio . 

E temo e fpero, ed ardo, e fon .un ghiaccio . 
r . Chi altri , che me , non ho , di cui mi lagne . 
• O fiamma, o rofe fparfe tn dolce falda. 

E fe cofa di qua nel Ciel fi cura. 
. Strale , onde morte piacque oltra noftr* ufo . 
Fredda una lingua, e duo begli occhi chiufi. 
. • Vii dolci affai , che di nuW altra il frutto. 
Or che ne dite > Non vi par' egli, che molto accorta fia 
la Difefa del Padre Tommafi , che mentre cerca di fal- 
var pochi rerfi , un numero fenza numero ne preci- 
pita? E pur fonoi predetti così ricolmi di dolce ar- 
monia 5 che io nonfaprei , come più dolci fi poteffero 
defiderare . 

Fi- 
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Finalmente non fo capire, perche fra le parole non 
numerofe fi annovera il Trifillabodifaccenatofulia pe- 
nultima . Imperocché fe prenderemo que' due verfx del 
Carboniero . * 

Vergine quante lagrime ho già [parte. 

Vergine tale e terra , e pojto ha in doglia. 
ed offenderemo, che la fillafagi divergine non ifta 
ivioziofa, e che con V altre unitamente concorre alla 
mifura del verfo , fi feorgerà manifefto , che nulla pu> 
del Triffillabo sdrucciolo , tuttoché di fpiritocosì lieve, 
che par , che sfugga, e fparìfea dalla pronunzia , ope- 
rerebbe in quefto cafoT accentato fulla penultima. E 
poi fe tanto éTnfTillabo lo sdrucciolo , quanto il non 
ifdrucciolo , perchè quefto effer dee più numerofo di 
quello ì Forfè P accento fa si , che nelle parole vi fieno 
più fillabe di quelle, che vi fi veggono? MaXeperdi- 
ftinguere una parola numerofa debbefi aver riguardo a- 
gli accenti , il Monofillabo non farebbe men numerofo 
del fettenario , perchè le parole comunque fi fieno, 
nonhanno, che un folo accento. Avvertite, chequi 
s'intende non del vero, eh* è P anima d'ogni-fillaba, 
ma di quello, che comiuiem ente fi prende, e che al- 
tro non è, come dichiara il Buommattei nel fuo tratta- 
to della lingua Tofcana, cheunapofa, che la voce fu 
fopra unafillabatra P altre della parola ; e quefto fuol 
rifuonareofuir ultima y o falla penultima, ofull* an- 
tepenultima. Ma checche fia di ciò , egli è certo non 
effervi legge , che ci obblighi nel verfeggiare al melco- 
lamento di parole numerofe, e non nurflerofe: e fa- 
rebbe irragionevole affatto , quando vi foffe. Imper- 
ciocché, fe la qualità del concetto, che nel verfo fi 
aveffe a efprimere , non richiedeiTe né quadrifillabi, nè 
trifillabi accentati fulla penultima, nè il quinario* 
nèilfenario, nè il fettenario > avrebbe il Poeta a por- 
vel i per forza ì Guai a lui , fe a cosi dura condizione fof- 
-ie tenuto { Stabilifcafi per tanto, chenondagiuiU, e 

re- 
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regolar mefcolanzà di parole numerofe cònaltranor* 
numerofe 1* armonia d* ogni verfo proviene : ma ben- 
sì dagli accenti ne* loto luoghi determinati: ond'egli, 
fecondo la piena degli Scrittori > ha la vera fua forma , e 
per confeguenza la fua propria , e perfetta armonia . 

Nè tampoco fuflìfte ciò , che quindi foggiugne , cioè 
chedaun giudiziofo mefcola mento di verfi numerofi, 
e non numerofi V armonia di tutto *1 Poema rifaJti . 

Ma prima > eh* io mi faccia più oltre , Vediamo qua- 
li fecondo lui fono i verfi noti numerofi da fpargerfi per 
entro al Poema , e ciò, che dice intorno al loro mefcO- 
lamento. 

Egli dunque verfo ilfine della fua Difefa gli divide 
in duefpezie. La prima fi è di quelli, che fono po- 
co femi di numero, come farebbono quelli * 

Che di lagrima fon fatti ufeio , e varco. 
Terò al mio tiarer non gli fu onore « 
<A Giudea stl tanto fovr ogni fiato • 
Smarrir pori a il fuo naturale corfo* 
JLa feconda é di quelli, che quantunque lembrind di 
non averne , non per tanto vi fi poflòn ridurre con 
i* aiuto della pronunzia , facendo la pofa a fuoiluo* 
ghi dovuti, come in quefto 

Ibernica naturalmente di pace. 
dove pofandoci fulla terza fillaba dell avverbio natu- 
ralmente facciamo^che il verfo cammini con leggiadria. 

Intorno poi al loro mefcolamento vuol* egli, che vi 
s* impieghi quefto riguardo, cioèj che de* primi affai 
fpeflò il Poeta fi valga , e de* fecondi molto di rado. 

Ma fefpeflbde' primi ha da valerfiil Poeta, egli è 
contraria feftelTo, avendo detto poc'anzi che non è 
inai per biafimar que* poeti, i quali qualche Volta , e 
con diferezione hanno introdotto ne' loro componi- 
menti un qualche Verfo alquanto men dolce air orec- 
chio. Dirà egli, che ha voluto parlar de' fecondi* Va 
con D.o. Ma domando: hanno quelli a concorrere # 

ono, 
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o no , all' artifiziofa armonia di tutto '1 Poem a ì Se 
hanoa concorrere e* bifogna , che fieno pofti in tal 
vicinanza , che co' verfi numerofì agevolmente fi cor- 
rifpondano . Altrimenti fe fi porranno in una fpropor- 
zionata diftanza, non faranno armonia, eperconfe- 
guenza non farà giudizìofo il loro mefcolamento . Il 
che effendo vero > non di rado , ma fpeflo debbono ufar- 
fi, ed ogni volta , che la redola della proporzione il ri- 
chiede . Se poi rifponde , che no , a che propofito lodar 
que' poeti, che qualche volta fe ne vazliono, comefe 
in ciò con Angolare artifizio fi foffero adoperati ì „ 

Comunque ciò fia , egli è pertanto di fua intensione % 
che tutto 1 giro del Poema fi vada intrecciando di vèr*, 
fi, ch'altri fieno numerofì, altri di poco numero , ed 
altri, che quantunque nonappajano, col mezzo però 
della cefura numerofì diventino . Ora ritorniamo 
all' intralciato, 

MefcolòCheremone laRapfodia, cui diede titolo 
d' Ippocentauro , d' ogni maniera di verfo . Qual fi for- 
fè in ciò fare il di lui motivo, io non lofo. So bene, 
che Arinotele nella Poetica difapprova la fua condotta : 
ond'ebbe adire il Robortello ; Mi ffiverfus multi ridi- 
cali funt oportet , multumque prófeferant levitati; . 
Udde, nuod legante* nunquameodem veftigiowentem 
fifttre poffunt . Quid ? quod cum alii mobiliere* , ah tar± 
diores finty ahi rotundiores , alii minus volubile* , $ sci- 
fiat ne c effe efl W tali verfuum varietatefumma confufio . 

Io non nego aleutamente la miftura de' verfi . An- 
zi dico per le ragioni addotte dallo Sperone nella Dife- 
• fa della fua Canace effere al Urico cotanto neceffaria 
per le Canzoni / cioè , quella deli' Ettafillabo con l'En- 
decafiliabo, che fenza di effa non faria, qual e(Ter 
dovrebbe, il componimento fuperbo, 
• Ma iodico , che la mefcolanza nella Rapfodia fu fat- 
ta di verfi , eh* erano verfi : e il P. Tomraafi per lo con- 
trario vuoH che fi faccia , il che ^peggio, anche di 

rj inerii, 
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verfi, chetali non fieno ; o almeno, che tali non ap- 
parificano. La qual cofaè tanto ftravagante, quanto 
le fidicefle, che il numero, che col verfo confo defi,- 
non dovrebb' efler numero . E quantunque le Comme- 
die de'Greci, e Latini fivalcffero de* Giambi, come 
più convenevoli ali* imitazione del parlare ufitato , non 
per quefto ilverfo, che aieffi formavafi > aveafem- 
bianza di profa . Egli era verfo , e nella foftanza , e neir 
apparenza atto a ricevere per la certa mifura 1* armonia 
muficale. E di vero cantavafi dagl' Itoióni : checché 
iimmaginaflero certuni, che fi fecero a credere, che 
nelle comiche rapprefentazioni folamente al Coro la 
muficaapparteneffe, a'qualiofta l'autorità incontra- 
ftabile d' Ariftotele ne' Problemi. Laonde (diceva il 
Buonamici ne* fuoi poetici ragionamenti contro al Ca- 
ftelveftro ) Veggan coloro > quanto fia conformi con la 
dottrina degli antichi lo sforxarfi di far le favole di verfi , 
i quali abbiano immagine di profa > e tor loro il numero a 
bella pofia per recitargli, come fi parla aU[w divario , o 
veramente di far parlare air ordinario fenza numero u 
verfo, che ha iljuoeJfer& nel numero, che, toltogli, o 
ricoperto , non altramente farebbe verfo , che uomo un* 
uomo morto* 

Se dunque al verfo comico , tuttoché eletto per efpri- 
mere i concetti , che fovvengono alla giornata , per 
adattarlo alla mufica , è sì neceflario il numero , che 
toltogli, o ricoperto fi rimarrebbe, come un corpo 
fenz' anima, che dovrà dirfi de' verfi Lirici , che fuori 
dell' ordinario s'innalzano, e che al fervigi© del canto 
maggiormente fon' obbligati ì 

Né bafla , che il verfo , trattenendo/! fra la certa , e 
determinata quantità delle fue fillabe , foddisfaccia al 
calcolo delle dita . Egli è d* uopo altresì , che con la gra- 
2ia del fuono la pieghevolezza dell' orecchio fi acquifti . 

Lodarono i vollri antichi (diceva Orazio a Pifonf ) ed 
il verfo t e ia facezia di Plauto , e ne préfero maraviglia^ 

ma 

• 
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«ma troppo pazientemente ciò fecero, fe pur voi, ediò 
Sctmus ìnurbanum lepido fe ponete iflo , 
Legitimumque fonum digit is celkmus , {9* 
Or qui fi offervi la parola legitimum , che ci dimoftra , 
che ilverfo dee rifvegliare quelfuono, cheglificon- 



Già fi difle che la vera forma del verfo fi trae dagli ac- 
centi in certi luoghi difpofti , e fi diffe ancora , che t ac- 
cento non è quel d' ogni fillaba , ma queir altro proprio , 
c naturale d'ogni parola, cheappellafi il moderatore 
della pronunzia. 

Ciò fuppofto, quel verfo, che fifoftiene ingrazia 
dell a cefura , che fa P uffizio d* accento , non farà di le- 
gittimo fuono . Imperciocché f orecchie avvezze a fen- 
tir gli accenti, dove naturalmente fon collocati , in 
udendogli fuori d'ordine , e trafportati fe ne offendono , 
e in un certo modo fe ne rifentono ; e però non può dirfi 
legittimamente armonico infieme con molti altri di 
fomiglianti portata quel del Petrarca : 

Vergine umana , e nemica d'orgoglio. 
dove bifogna troncar la parola Nemica , e far, che lo 
ipirito alquanto fulla prima fillaba fi ripofi . Altramen- 
te fefi proferifTe con ifpeditezza , fi rimane come un 
membro di prof a. 

Egli è vero , che il trafporto degli accenti t ftato in 
ufo appreffo i Poeti Greci , e Latini , e ne abbiamo gli 
efemp} nella Difefa di Daote di Jacopo Mazzoni tratti 
da Sidonio, da Ovidio, da Stazio, daClaudiano, ed 
altri . Ma elfo Mazzoni confeffa , che Un fimil trafporto 
licenziofamente fi pratica * Né debbe il Tommafi attri- 
buire a regola, ed artifizio ciò, che è pretta licenza, 
in cui par , che Dante abbia di foverchio trafeorfo , co* 
me in que'verfi. 



viene , e gli fi 




erfetto . 




?4fe 



Digitized by Google 



o)( LXIVXo 
r Tfegirts flegìas tu gridi a voto» 

Tot i Cleopatra Juflitriofa. 
Il quaV ultimo verfo, fe, come dice il Tommafi , haflS 
a battezzar per ridicolo a camion dell* accento trafporta- 
to full* ultima fi llaba ài Cleopatra , ridicolo altresì farà 
<ju;fto del B^mbo, 

O Ercole y cha travagliando vai. 
Ei anche qu fti due del Petrarca 

gemica naturalmente di pace. 

E perche naturalmente /* aita • . 
dovei* accento, ch*èfullafettima, fi trae nella fefta, 
cioè , fopra la fillaba al delia parola naturalmente . 

Potrebbe però non raffembrare cotanto ftravagante 
lafpezzamra diquefto avverbio, poiché di fatto egli è 
un compiilo di due parole, derivando da naturali men- 
te, come tutti distri di quefta maniera. OndeilTaf- 
fo neUanto quarto della fua&Tufaiemme vuol, che 
1* avverbio egualmente per l'appunto in quel luogo di- 
vidafi , dove le due parole , di cui fi forma , ftretta^ 
mente fi abbracciano . 

+Aoi crudo umor , cb % egualmente rì incida 

L % affenzio , 7 mei P , che tu fra noi difpenfi , 
- - E d'ogni tempo egualmente mortali 

Vengon da te le medicine , e i mali. 
ed il Petrarca nel Sonetto 208. 

Tra duo minori egualmente divifo. 
e nel Sonetto 216. 

Quafi vii [orna egualmente difpftgi. 
I Dante in un luogo fprezzò affatto affatto l*avr 
verbio differentemente nel modo, che fiegue. 
k Così quelle carole differente 

Mente danzando ec. 
Ma qui avrà egli perav ventura ad imitazion di Simoni- 
*le volutocomporre in verfo comiziale , die finifce con 
una mezza parola, rifer bando il rimanente all'altro, 
che gli f accede, > ■ • - 

Coi; 
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Con quella licenza deltrafporto degli accenti o£nl 
qualunque verfo (dirò così) che immaginar fipoffa, 
è riducibile a numero. Prendali il primo del Can- 
zoniere. 

Voi 9 che afcoltate in rime fparfe il fuono. 
e fi rivolti, come in appretto. 

Voi* che in rime fparfe afcoltate il fuono. 
ovvero in quell'altra guifa. 

Voiy che ti [nono in rime fparfe tfcoltate. 
il verfo farebb' egli verfo ? Gli uomini di fenno dicono 
di nò. E pure fe accenteremmo r ultima fillaba della 
parola rime , il verfo numerofo ci verrà fatto . 

Ma ciò non è egli un propiamente trasformar le 
parole > E poi a che porre ne' componimenti certi 
verfi, che tali non apparifcono, fe malgrado di chi 
gli compone, debbonfi proferendogli ridurre a quel 
numero, che loro è dovuto, acciocché appajano ver- 
fi? Bel configlio in vero farebbe flato quel del Pe- 
trarca , fe all' artifizio da lui praticato dee refiftere 
la pronunzia, e refiftere in modo che appunto -fifeor- 
ga, come fe praticato nonfofle. Non è egli più bel 
configlio T adoperare ogni fludio , acciocché il verfo rie- 
fca di per fe numerofo, e ne ineaehi (lafciatemi dir così) 
all'ajuto della pronunzia ? Oltre a che fequel vtrfo. 

Vina fere dulces oluerunt mane Camoenae 
deefi pronunziare col far quafi due verfi dell' avverbio 
naturalmente , chi non vede, ch'egli è forza, enee 
fia degli altri più armoniofo, efonoro, e che op:ri 
un' effetto contrario ali' intenzion del Poeta , fe pur' è 
vero, che l' abbia egli di numero fremo fludiofamen^ 
te compofto per rintuzzare degli altri la foverchia 
pienezza dell' armonìa. 

O non è dunque vero, che ogni verfo aver debba quel 
numero , da cut prende la forma , e par cui vien siuii-* 
cato alla profa contrario , o pur farà faifo il divi ato me- 
{colamento di verfi ; e per conchiuiere una volta ai ro- 

e ve- 
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Vefclo di eli l che ha fatto il Tom mali, dirò, che,fi<> 
come P armonia d' ogni verfo non ifeaturifee , come di 
lbpra baftevolmente fi è dimoflrato, da una regolar me- 
fcolanza di parole numerofe con altre nonnumerofcj 
così dalla miftura de' verfi numerofi, e non numerofi 
nel modo accennato non può nafeere l'armonia di 

tutto *1 Poema* à ( 

Ma vegganfi le ragioni, coilcui fiftudia il Tom-' 
mafi di perfuaderci l'oppofto. 

La prima fi è , che fe i verfi fi vogliono tutti armoni-» 
ci, enumerali, la loro armonia, perchè tutta dolce , 
farà tutta ftucchevole . Imperocché V orecchio , fegui- 
ta egli , è come il palato , ed affai facilmente fi ftucca 
d'una dicitura firn ile almofto, nel quale, comediffe 
Difario preffó Macrobio , folddulcedo efl , fuavitas nul- 
la. Laonde folo gli può piacer lungamente, efolopuò 
dilettarlo davvero ciò* che per aver' affai moderata 
la fua dolcezza è da paragonarli col vino, che ma- 
vis fuave> quam dulce éft . 

Veramente non è fuori di propofito ni quella materia 
il paragone del vino, perchè abbiamo da Orazio, che 

Vtna fere dulces o/uerunt mane Camcen* 
Che però voleaCratino non foffero per lungamente 
piacere, nè vivere lungamente que' verfi, che da co- 
loro , che beono acqua , fi componeffero , ne viene che 
Laudibus arguitur vini vinofus Homerus. 
Ennius ipfe pater nunquam, nifi potus , ad arma 
Tranftiuit dicenda. 
E Càlliftene preffo Luciano fieli' Encomio di Demo- 
Itene ci fateftimonianza, cheEfchilo dettava le lue 
Tragedie, quando era ubbriaco. 

Ma io domando: Perchè alle rozze, e feftevoli Ca- 
merate nonriefee ftucchevole un Componimento di 
>erfi per ogni dove non infelici di numero? Non farà 
dunque una sì fatta compofiziorte fimile al mollo , qui 
cito fatiat , nec diuturnam defideriifuifidem tener , ma 
fata fimUc al vino ♦ * Ma 
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Ma per venire più Erettamente ài punto , ilota Quin- 
tiliano, che verfificandi modus eflunam legem omnibus 
fermontbus dare . Sicché la dicitura, qualunque ella 
fiafi, ridotta al numero de* verfi non può non avere la 
qualità dello fteflò, chedifua natura èdolciflìmo , e ia 
di lui dolcezza è così amante , e così getofa della propria 
femplicità* che non amette alterazione veruna. An- 
zi una benché piccola imperfezione rofftndtrebbedi 
molto. Laonde fa mai peravventura fra buonifllmi verfi 
\in qualche verfo men buono fi mefcolafle , egli farebbe 
capace di far perdere quel piacere, che dalladolcezza 
degli altri fi riceveffe , e farebbe appunto , ptr valermi 
dell' efempio d' Orazio, come fe dopo molte vivande di* 
fquifito fapore firecaflero intavola i papaveri con il 
mei di Sardegna . E volea dire il Poeta , che tutto dolce 
vuol' effere il mele , e che non pizzichi punto deli' ama* 
ragnolo : e così ( dirò io ) voglion' effere i verfi , che dal 
mele fi traggono . oi)unt enim nobis Voetà (dice Socra- 
te preffo Platone) quod efontibus * quibus melfcaturit , 
haurienter, Ì3na mufarum v'iridar iis , collibufque de- 
cerpentes carmina ad nos afferunt , quemadmodunj 
mei ex fiori bus apes . 

La feconda ragione > ch'egli adduce , è fondata 
tleir autorità del Taffo , il quale fcrivendo ibpra il 
Sonetto 59. del Cafa, che comincia 

Quefta vita mortai, che'n una, o y n due 
Brevi , e notturne ore trapala, e o/cura, 
E fredda ec. 

non approva il numero dalla dicitura fempre aguale a 
fefteffo, e non mài ad arte interrotto, foggiungendo, 
che T egualità dell' Orazione ha ben del foave : ma* ove 
non fi tempri , quella facilità riefee fanciullefca , e tut- 
to toglie da verfi quello i ond' effi magnifici , e mirabili 
appajano. E qui nota ilTommafi , che il fecondo ver- 
fo di quel Sonetto fia da infilzar C con que f del Petrar- 
ca appuntati ns^la c^nfura. 

e 2 Io 
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10 non ho il comodo, eflendo in campagna , di poter 
vifitare la Lezione del Taflb ; e non fo , s % egli con quel- 
le parole il Sonetto delCafa abbia volute riprendere. 
Ma infuppofizione, che lo riprenda , o il Padre Tom- 
mafi non ben colpifce nelfentimento del Taflb, oil 
Taflb riprende a torto Monfignor della Cafa. Imper- 
ciocché fe il fecondo verfodi quel Sonetto è dainfilzarfl* 
con quei del Petrarca , che per poco numererò fi tengo- 
no , dov' è quella facilità fanciullefca, e quella egualità,., 
che fi condanna? E conae magnifici, te miràbili norr 
appariranno que* verfi , fe di numero fon così difuguali ? 

Ma da quel che fi vede, il Padre Tom mali ha prefo- 
un folenniffirtio equivoco , perchè il Taflb nel luogo ac- 
cennato non parla del numero de* verfi , che a fe ftefli 
fon fempre uguali , ma del numero di quella dicitura , 
di cui talvolta fi veftonoeffi , e che fi ripone nel genere* 
della foavità , della quale, fe mal non mi ricordo, fa- 
vella Cicerone nelle partizioni oratorie. -jxhvì 

Del rimanente non fo da qual Retore abbia tratto il 
Toramafi, che qualche poco di languidezza fia necet 
fario a far lo ftile magnifico , perchè fra le forme , che 
daErmogene fi preferi vono, e delle quali fi compone 
lamaeftà del parlare, nonvififcorgelalanguidezite, 
e farebbe flato uno fpropofito , levi fi fofle annovera- 
ta, eflendo alla maniera del dix fublime direttamen- 
te contraria. . • • . ■ * urjt*& 

Che pori* afprezza fia unadelle condizioni, abbenchè 
non fempre neceflaria, che puòfervire alla magnificen- 
za del dire, io non lo nego. Ma da ciò, che oe deduce- 
il Tom mafi >Che debba forfè il Poeta , volendo dar luo- 
go al carattere auftero , troncar a* ftioi verfi quel nume- 
ro , da cui riconofeono V «fler lorò , e lenza cui non fa- 
rebbono verfi? Oppure efler imponibile il praticarlo^ 
fe il loro numero non fi {concerta? Quelle fonbaje. 

11 più bel pregio della favella a giudizio de'valent* 

uomini nella numerofa collocazione confifte, cioè* 

_ * .... . - - — i. 
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che fia fornita di ben comporti periodi , perchè da que- 
lli fcoppia quel fuono , che la rende foave • Per lo con- 
trario s' ella fi ravvolge difcinta intorno .«membri non 
accozzati 3 edaclaufulenonintere, afprà* '* fconcer- 
tata riefce , e per confeguenza fi fa nojofa all' udito . 
Sicché il troncamento del fuono fi attribuifce ajla 
pezzatura di effa . Or fe il Poeta fi atterrà , come Pin~ 
darò , ad una locuzione fpezzata , rifondendola in verfi 
non ifcemi il numero, chi dirà, cneafpra non fia la 
favella, non ottante la grazia , e la dolcezza de* verfi * 
E fe appigliandofi alla fublimità del carattere , fi varrà 
di quella bella locuzione, che poc'anzi dicemmo^ e 
nello fteffo tempo inverfi, chenonincefpinoi uferà 
voci , che fieno pregne di fiato , farà fecondo Deme- 
trio afpra neppiù nemmeno la Dicitura , nam ficut afpe- 
rutn nomen magnitudintm efficit , fic compofitio . Romi- 
na vero a/pera fnnt> ut vociferane prò eo y quodeftc/a- 
mans ev. , 
, Di qui fi raccoglie , che può ufarfi l' afprezza fenz' of- 
fefa del verfo , e fenz' obbligare il Poeta nella condotta 
de' fuoi lavori a fconciamente fervirfi del proprio in- 
ftrumento, da cui prende l' onorcvolezza del titolo. 
Oltre a che non farei giammai per configliar chicche- 
fia a premere le veftigia del famofo Tucidide , che 
tanto dalTommafi fiefalta perla frequente fpezza- 
tura del fuono, e dell' armonia « 
: Fu egli veramente di elevatiflìmo fpirito : ma volen- 
do dare all' Moria un' aria di rnaeftà, s'ingannò nell'ele- 
zione del mezzo , fcegliendo la durezza , che nafce dal- 
la dicitura slegata, e per troncamento di numero da' 
Maefìri dell' arte fuori di modo abborrita , colla quale 
non rade volte inciampò nel vizio dell' ofcurità . 

Accordo, che per elezione, e non per ignoranza, 
egli così fcrivefle : ma da ciò non ne fegue , che più de- 
gli altri aveffe raffinate l'orecchie. Anche in quelli s 
eh? raccorda Seneca nella lettera 1 14. fi feorge V eie- 

^ V | zio- 
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zkme, ma chi è mai fra gli fcrittori di ferino, che fi 
prenda la cura , e la follecitudine d* imitargli > Quidam 
( die* egli ) pr^fraSam , & afperam probant ; dìfiur- 
bant ; de induftria , fi quid placidius effiuxit , nolunt 
fine fakbra effe junfiuram: virilem putant, d^/or- 
tem, qufi aurem inàSqualitate percutiat. 

Vuol* effer dolce , e non afpra la dicitura , nè punta 
difdice alla gravità la dolcezza. Anzi fecondo la tefti- 
monianza diCraffo appreffo Tullio alla miftura di que- 
fte due qualità per diritto infegnamento riguardano gli 
Oratori , e ad efla pure fecondo V offervazione di Ermo- 
gene riguardano per natura i Poeti , e volendo quefti in- 
fegnarci 4i chi fi compone la forma Epidittica , che ap- 
punto è quella , che all' Iftorico s'appartiene. Elegra- 
ujftma (dicagli) forma Tanegirsca ve/ut diximus Tlato- 
nicaejjiótur per omnes formi qu& reddunt oraùonem \ 
magnami grandem,excepta afper itateli? vehementia* 

Altre due ragioni reca il Tommafi per farci conofee-* 
re, che *1 Poema non dee del tutto etfere numerofo. 
iJ-una fi è , che la troppo numerofa orazione non può 
non apparire di foverchio ricercata, e con iftudiofa li- 
ma pulita : il che ( foggiungne ) non può fpiegarfi quan- 
todifdica allo ftile magnifico, e quanto gli faccia per- 
dere di fua grandezza . V altra che il numero troppo 
continuato , col lulingarci l' orecchie , fi diftrae dal ben 
intendere , e ponderare le cofe grandi , di cui fi parla : 
ein tutte e due le fuddette ragioni fi vale d* un paflb di 
Dionifio Longino, che <è quefto. Trimo veroafpeSu 
omnia, qua tota numerofa funt , de indujlria faSa vt- 
dentur , i^nhumìlhate delegar i , nec non ajfeSionis ex- 
pertia, cumobfui ipfafimUitudinem , iy><equalitatem 
fuHuent . lllud quoque efi borum peffimum , quod ut 
Cantiuncute auditoresa re ipfa divelluti, ae difirahunt x 
& ad fe ipfas vi totos compeUunt , fiea , qu£ nimis nu^ 
merofe explicantur , non ajfe3ionem, qu* inoratine 
ejfedeberet, fedeam, quéi efi in numero, auditoribus 
inferunt* „ ! y e 
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Se folte vera V opinione di Erafiftrato, che da qua- 
lunque cofa ne feguiti qualunque cofa , gli accorde- 
rei, che dall'Oratoria alla Poetica orazione in ciò, 
che il numero rifguarda 5 V illazione corrette . Mafap- 
pia egli, che fra V una, e l'altra evvi una grand if- 
fima differenza. 

Cicerone nell' Oratore , parlando de* piedi , con cui 
patteggia V Orazione Oratoria , ci nota per vizio , / 
fempre iifdem ut er emuri e ne adduce il perché: quia, 
nec numero/a effe , ut poema (eccola differenza) neque 
extra numerum, ut ferino vulgi eft, debet Or atto. 

Odia effa gli ftefft numeri p*r isfuggire il faftidio , che 
recherebbe. Chefe'l verfononfaftidifce, ciò avviene 
( dice lo Sperone nel Dialogo delia Rettorica ) perchè 'I 
fuo numero è puro numero. 

Dovendo pertanto efler vario il numero dell'Ora- 
zione Oratoria , il maneggiarlo con moderatezza è da 
faggio , e prudente Oratore , ficcome da Poeta è V aver- 
lo fempre eguale, e fempre continuato» *Hec vero 
(è lo fteffo Cicerone) nìmius ss curfus eft numerorum , 
orauotfis dico , nam eft long* a/iter tnverfibus , nìhilut 
fiat extra rmdum , nam ìd qutdem ejfet T cerna . E fareb- 
be altresì da Poeta U porre in etto quello ftudio , che fen - 
za nota d' affittazione non potrebbe nell* Oratore non 
apparire. Heque vero h<ec tamacrem (fcno fempre 
parole del Valentuomo) dtltgentìamque defiderant , 
quam eft tllapoetarum, quos necejfttas cogìt i&c. Liberkr 
eft Gratto, (spiana ut dicitur , fic &eft verefoluta , 
non ut fugiat tameng aut erret , ftd ut fine vinculisfibi 
ipfa moderetur. 

. Inoltre 1 * Orazione Oratoria ha bifogno del numero , 
non folamente perchè non ifdruccioh, ma perché, come 
dice il Robertello , grundior appareat , & admhabì- 
Hor . Per lo contrario la poetica orazione , effendo tutta 
numerofa , è tutta grande , ed oltra mudo ammirabile . 
v : Sicché vedete, fratel carifiwo , il graó divario che 

e 4 pai- 
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pafla fra*) verfo, elaprofa. L'uno, per valermi del- 
le parole di Quintiliano , femper fintili* fibi eft , iy> una 
rat ione decurrit . L'altra nifi varia fi t , i&offendit fi- 
mi litud'me , & affezione de^rehendìtur . Al verfo il 
numero è di legame* alla profa è d'ornamento. Neil' 
uno il foverchio numero non fi confiderà , perch* egli è 
lutto mimerò: fi riprende nell'altra, perchè vuol* ef- 
ferlibera, efciolta. In quefta il numero ftudiofamen- 
teproccurato non è fenza difetto: in quello none fen- 
za neceflìtà . La profa fenza i numeri non può compa- 
rire in abito dimaefìà: il verfo all' incontro, offendo 
di per fe numerofo, per fe fleffo c magnifico. 

Bella magnificenza che farebbe de'verfi, fe fi fa- 
cefferò andare, non dico Zoppi, come gli facca gi- 
re Ipponatte, ma del tutto rotti e feiancati, come 
verrebbe il Padre Tommafi, che andaflero. 

Dal detto fin qui fc ore; e fi d i qual momento fia P altra 
ragione. Imperciocché, fe il Poema di fua natura è 
tutto tutto numrrofo , non fon per liri quelle parole di 
Dionifio Lonzi no :fir e t 5 qu<e nimis numero/e exòlìcan- 
tur y non affeftioxem qtue in or at ione effe deberet y fed eam, 
quceeft in numero, audhorìbus injerunt . Ben faranno 
dell' orazione Oratoria , la quale s'indirizza per tutt* 
altro fentiero , che quello, che la Poefia fi preferive . 

Non vuole Anftotele nel terzo della Rettorica , che 
la figura della locuzione oratoria contenda quel nume- 
ro, che al verfo fi adatta: quoniam (equeftefono le 
di lui parole fecondo la verfione del Majoraejo ) artifi- 
cioje fitta effe vìdetur , & fimul auditorem averti a cau- 
Jdy quiafecit ut attendata faexpeBety quando fimile 
ali quid ad aurei accedit . Dal che fi raccoglie, che 
quantùnque all' Oratore l' ufo de' numeri fi permetta 5 
nulladimeno ha da valerfene in modo che fembrino ef- 
fetto delcafo, e non dell' induftria. Che fe peravven- 
tura dal maneagiodi eflì sfavilla/Te queir arte , che tra- 
pela dalia teffitura de' verfi , allora perchè fìnta parreb- 

*l 'v be 
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be T orazione fremerebbe di credito , e diftraendo l' ani- 
mo di chi afv olta , non produrrebbe quegli effetti , che" 
fipropone. Imperciocché tratto egl rd ali e lufinghe di 
cjue' numeri con va^a foggia ordinati ftafofpefo, ed 
afpetta, quando aliquid ad aurei accedati 

Vuolfi pt rò avvertire , che P apparenza delP artifizio 
non in tutte le orazioni fi vieta , ma folamente in quel- 
le , che s' introducono nel Foro , e alla prefenza del Giu- 
dice fi prefentano , e ciò perchè la dolcezza de' numeri 
a bello ftudio inftillata none fenza timore di qualche 
inganno, e fenza un qualche fofpetto dell' ingiuftizia 
della caufa. Tuttavolta, fe vi ha qui nonvereatur 
( è Marco Tullio che parla ) ne compcfit* orathnis 
infidiis fica fides attentetur , gratiam quoque habet 
Oratori voluptati aurium fervienìi . 

Ma ne' Poemi, che fon femore nel numero, edef- 
fer debbono fomiglianti a fe Retti, non fi afpetta il 
quidfimik: ma fi forte quid diflimìle ad aurei accede- 
rei , non più fornendo l'orecchio quel piacere, che 
dee muovere il verfo, egli è forza, che firifenta, 
e che non fenza beffe fi rimanga il Poeta. 

Quindi fe foffevcro, che gli Afcoltatori de' Poemi 
fi diftraeffero a cagione del numero continuato dalle 
materie , che vi fi trattano, vogliam noi dire, che 
foffero i Poeti cotanto con fiderati, che volc fiero con- 
dirlo con altri numeri più foavi, e più dolci > Anzi 
com' è poflibile , che diftragga , fe ricoperto , come ben* 
offerva lo Sperone nel mentovato Dialogo, da nu- 
meri più rilevati, pari , fimili, e contrarj, d'ogn' 
intorno di rime, d'epiteti, e di figure dipinto non 
più fi ravvifa per quel , eh' egli è ? 

Cicerone dopo di aver detto, che debbono i nu- 
meri mifchiarfi nell' orazione Oratoria , ci fa conofee- 
re che fic minime advertetur deh Sationis aucupium , 
inquadrando or ationis indù fitta, qu<e latebit eo ma- 
lisyfi&verbmm, toftmmmum pnderibus ute* 
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tèmur . 6 ci foggiugne: T{am quiaudiunt> b<ecdu$ 
animadvertunt , & jucunda fibi cenfent , verba dice 
Ì9* fententias , eaque dum animi s attenti* admiran* 
ter excipiunt , fugit eos iy» pratervolat numerus . 

Di più lo Sperone fuddetto nella difefa della fila 
bella Tragedia moftra , che nella rima vi è maggiore 
armonia , che non è nel numero del verfo rjer fe 
fteflò confiderai, dicendoci inoltre, ch'ella e feg- 
gio dell' intelletto , perché fovra di effa le più vol- 
te termina la fentenza, di cui egli fi pafce. 

Se dunque la rima , eh* è la parte più nobile del ver- 
fo, tanto è lungi, che cidiftragga, chepiuttofto in 
effa ripofafi l'intelletto, farà egli vero, che il numero 
del verfo, che non è, come il numero della rima, di 
sì profonda, ed efquifita dolcezza, porti feco il perico- 
lo della diftrazione ì Che fe talvolta a cagione del nu- 
mero artifiziofamente ordinato qualche diftrazione £ 
prova neir Orazione Oratoria , ciò procede , perchè 
cotal numero é foraftiere alla profa , e per la fua 
novità egli è capace di tal' effetto. Il che non ac- 
cade nel verfo , dove il numero è fuo Cittadino , 
e dove feco alcuna ftravaganza non reca . 

Ma ilTommafi per darci a divedere, che anche 
il foverchio numero del verfo adombri la temenza, 
ficchè meno fi lafcia intendere , ci ftende fotto gli 
occhi un efempio tolto dall' Egloghe di Virgilio , 
ed è quefto . 

U??rede 0 magnos (aderii jaemtempm) bonores. 

Cfyara Beum Soboles , magnumlovu incrementum. 
fi ci dice, che quefto fecondo verfo (e quelle fono le 
fue parole) comincia in vero con grande armonia, ma 
termina ben cori poca , com* è forza , che accada in tut- 
ti quefti fpondaici . Ma fi noti ( feguita egli ) che la fua 
gran fentenza jfer quefto fteffo acquifta più di decoro , e 
di vantaggio, quel poco mufico fuono fa sì, eh' ella fi la- 
fcia più ponderare. Chefei! Poeta l'avete detta con 
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maggior pompa di numero , non mi fo dare a credere, 
che farebbe , e fenza fallo non la farebbe negli animi di 
chiafcolta, tanta impreffione. Poi ci foseiu^ne : que- 
lla è la caufa , per la qual<" , come difle il Taffo fcriven- 
do allo Scalabrino, i Criticf Grecie Latini lodano Ome- 
ro , e Catullo , che ne* loro verfi efametn abbiano fpeffo 
accettato il verfo fpondaico, e alcune parole lunghe , 
e cadenti. E l'avene pur fatto un poco più frequente* 
niente ancora Virgilio , che dagli fteffi Critici non 
avrebbe avuta la taccia d' aver troppo sfuggite quefte 
condizioni, le quali, fiegueadire ilmedefimoTaflò, 
non convengono allo ftile fiorito, o ornato per fe, ma 
all'alto, e magnifico fon quafi neceflane. i *$fè* 
lo* per lo contrario foftengo, che quanto è grave 
la fentenza di quel fecondo verfo , altrettanto fia 
grave il numero.) che *]' accompagna. Edi vero vo- 
leva il decoro , ch'ella fi accompagnaffe con un 
numero corrifpondente alla fua grandezza. 

Orazio "neir arte Poetica ci dà la ragione , per la 
quale il verfo giambico riceve in fe lo fpondeo s 
ed è quefta • 

Tardior ut paulo , gravìorque vanirei ad aures > 
Sponde** ftabiles in jura paterna recepì • 
Spondeos fiali ks , idtfl y fpiegaunComentatore , gra- 
viores , non ita citos ; riempe ut plus baberet gravitati* • 
Quindi volendo Virgilio raffomigliare col numero la 
gravità della fentenza, che in fe racchiude il notabi- 
liffimo accrefcimento della ftirpe di Giove nella per- 
fona di Augufto, fi valfe avvedutamente dello fpon- 
daico , come ben ii nota in un' altro Comento , che 
così dice : ut fententia ipfa pondus , gravitate™ 



Con turta dunque Ta pienezza del numero vien folle- 
vata la gran fentenza , ond' ella fi fa conofcere all' orec- 
chio , ed all' intelletto più vigorofa , e robufta . Chete 1 
Poeta Taveffe detta con minor pompa di numero, ella 
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con farebbe negli animi di chi fente una così rimarche- 
vole impresone . Ma poi come può affermare il Tom- 
mafi, che fia quelvérfo più armonico nel principio, 
che nel fuo fine, feda lui V armonia fidiffinifce una 
giuda , e regolar mefcolanza di parole numerofe , e non 
numerofe, cioè di quelle, che eccedono ilbiflìllabo 
con altre, che non l'eccedono, riponendo fraquefte 
il triffillabodifaccentatofulla penultima? Quel ebani 
Deum non fon* elleno due parole biflìl labe, cioè a dire 
non numerofe ? E la parola Soboles non è anch' efla non 
liumerofa per non aver l'accento fulla penultima? 
Adunque il principio di quel verfo, non avendo la 
mefcolanza di parole numerofe , e non numerofe, 
farà fenz' armonia , e per lo contrario quel magnum 
Jovìs intrementum farà compiutamente armonico 
per la miftura del quadriflìllabo . 
* Dirà esrli , che in quella fua diffinizione ha voluto in- 
terriere dell'armonia del verfo volgare. Ma feda noi 
fi è provato, e fi proverà nel decorfo di quella lettera, 
che quella diffinizione non fi adatta al volgare, farà 
d'uopo il conchiudrre che al verfo latino fi accomo- 
di: tanto più, che in materia del numero, e dell' ar- 
monia egli il vale dell'autorità de' Latini. 

Ma diafi , che quel Cara Deum Soboles fia più armo- 
nico di quel magnum J oz is ìncrementum , effondo pref- 
lo i Latini il numero, e l'armonia due cofediftinte, 
provenendo quella dall' acutezza , e gravità degli ac- 
centi, e quello dalla lunghezza, e brevità delle filla- 
be, onde fi formano i piedi, >non ne feguemica per 
quello, che il principio del verfo fia più numerofo 
del fine. Altrimenti farebbe un confondere il nume- 
ro, e l' armonia contraa quello che poc'anzi dicem- 
mo, e quel, eh* è più, farebbe un' opporfi allo ftef- 
fo Virgilio , che ha pretefo fulla fine del verfo di dare 
un numero conveniente alla forte , e robnfta fen- 
tenza . E però quando Marco Varrone geometricamen- 
te 
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te offervo, fecondo il racconto ci* Aulo Gellio, che 
i primi cinque femipiedi del verfo efametro corrifpoiv 
devano e di forza , e di pefo agli altri fette, che £e- 
guivana, io mi credo, che non Copra lo fpondaico 
]• offervazione cadefle. i 

O fe lo fpondaico è di numero. sì rivelato, per- 
chè Virgilio nella grand* opera Pufa così di rado» 
fd io domando, perchè non valerli frequentemen- 
te di quefto. modo di verdeggiare •. . , ^ y,-. , 

Tran/tra per & remos , pitia* abìete puppes , 
11 perchè fi è., che l\ uno è troppo tardo, V altro a 
cagione del piede procleumatico è troppo veloce. Quel- 
lo è di foverchio grave: quefto^ difoverchio legge- 
ro; e ficcomequtfloper la fuagran leggerezza non 
viene dalla gravità dell' Epico, fa nonfein certi ca- 
fi ricevuto , così per la ragion de* contrari anche 
quello per efler di pefo eccedente , non fi riceve , 
fe il bifogno non lo richiede. 4 
i. So, che gli fpondaici ad imitazione d' EfiodoX;en r 
gono da Catullo affai fpeffo accettati di modo , che 
nelle nozze di Peleo , e di Tetide egli fi arrifehia 
di porne tre, che fi dan mano . Ma io per più motivi, 
checche fi. dicano i Critici , non crederei, che ap- 
provar fidoYeffe la fua condotta, la quale , fe folle 
fiata così buona , ccosì plaufibile, come fi fa, av- 
rebbe invitato il fuddetto Virgilio a feguirla. Epur 
quefti non era d'intendimento sì fiacco, e di sìdebol 
giudizio , .cheje l' efempio di Catullo , e d' altri nelP 
ufo frequente degli fpondaici averte potuto conferire 
alla magnificenza del fuo Poema , non 1' averte, a 
più potere abbracciato . Ma tanto è lungi , che V E- 
neide fia manchevole di tutto ciò, che alla fublimi- 
tà s'appartiene, chepiuttoftoriconofcendola Quin- 
tiliano per una vera , e perfetta Idea dell' eroica Mae-* 
(là , la propone a fanciulli , acciochc fovente leggen-. 
dola abbiano erti, onde ingrandire lofpirito. Interim 
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( oV egli) & fubhmitate berqici carmini* animus 
affurgat , & ex magnitudine rerum fpìritum ducat > 
{?> optimis tmbuatur . 

Ma io mi rido 5 quando fento, che la cagione > per 
la quale Omero, e Catullo ne* loro verfi efametn ab- 
bian lo fpondaico accettato , fi è perchè il numero 
foverchio* e troppo Continuato non adombri la fen~ 
tenza, eh* altrimenti meno s* intenderebbe ♦ Imper-» 
ciocche fe ciò foffe , 1* ifteffo Catullo in quel lungo la- 
mento d' Adrianna, e di Egeo* ed anche in tutto 1 
componimento , che s* intitola Carmen l^uptia/e > non 
fi farebbe affatto dallo fpondaico attenuto* E l'averlo 
rifiutato fenza pregiudizio della fentenza* che , noti 
ottante la gran dolcezza del numero > fi faconofeerc 
a maraviglia, apertamente dimoftra, che ciò, che 
qui dice il Tommafi,egli è un folenniflìmo ftrafalcionej 

Del rimanente concedo, che molti Poeti non rade 
Volte fi fono ftudiati di rappr^fentare con artifiziofa 
ftruttura del componimento la cofa, di cui fi parla • Ma 
ciò non vuol d're, che fi facciano verfi che odorino di 
profa , e fieno infelici di numero > e gli efempli eh' e- 
gli ci reca delSig.Caferegi mio parzialiflìmo amico ; 
e del Padre Cotta, e di Filippo Leers fetvono per di* 
fing t »nno della fua ftravaeantifiìma opinione. Anche il 
Petrarca fu lodevole ofllrvatore di quello artifizio^ t 
Ih dove difle 

- Ch'ogni due rompe , e d'ogni altezza inchina 4 
raffomigliòcon V afprezza della compofizione la du- 
rezza del fenfo. 

- Concedo ancora , che fia maravigliofo quel ftpe 
exiguus mus di Virgilio a camion dell'Epiteto, a cui 
porge non poca grazia quel monofillabo , con cui 
termina ilverfo. Ma donde ricava egli, chefiafner- 
vato ed infoave nel hne > Tutti adunque fnervati , ed 
infoari faranno i feguenti , che pur fon fattura dello 
ftefli? Virgili^ . 

Trae- 
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Tróruptus aqu<e mons. 

Trocumbit burnì boi. 

Et ruit Oceanos 1\(o.v . 

Efto mora Jupptter hac fiat i 

Cunftando reftituit rem . « . . j 

Stimma nituntur cpUm vis 
die pur fu detto da Ennio, ed altjr limili, che fi tr*- 
lafciano per ifchifare lunghezza', J 
Io non ho l'orecchie de' Latini da diftinguere , è 
comprendere la fnervatezza decloro verfi. Ma non 
iftimo* che Virgilio foffe di fenno così fprovvedutto , 
che volendoci esprimere un Concilio da ragunarfi dal 
Padre degli Dei, e dal Re degli uomini 
Conci liumque vocat Divum Tater ; atq; hominum 

lo ci efprimefle con un verfo , che aVelFe dello {ner- 
vato, e dell' infoave, e che ficcome per opportuni- 
tà d' imitazione tanto felice egli é ftato in ralfomiglfa- 
te le cofe piccole , come farebbe un topo, altrettan- 
to fia ftato infelice nel rapprefentarci le cofe grandi . 
Di limili fconvertevolezae non era capace quel Va- 
lentuomo , e perciò non m' acquieto alla decifiort 
del Tommafi, il quale per verità è così rifolutonej 
dar giudizio , com'è facile ad incenfar certi verfi, e 
particolarmente quello 

Giù per lucidi f re/chi rivi, e fnellt. 
dove il faci corfo dell' acque dovea efprimerfi con un 
verfo* che molli tt amite currat , e non chea mezza 
ftrada sarrefti- Nè mi fodare ad intendere s chel* 
abbia il Petrarca così comporto per rapprefentarft fr 
intoppo 3 chè fa 1* acqua medefima in qualche mafiò , 
oinqualcfie tronco- Imperocché non avrebbe appi- 
cato aque'rivi l' epiteto di fnelli: il che, fe nonm* 
inganno , non ben s* accorda con 1' intopparli . Ma 
quando fi potelfe accordare , echi non vede, che non 
£i tronco , o Saffo , ma in ujjp fcoglio ajtraverfato que* 

* 
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ttifcelletti fi frangono, tanto il verfo egli è duro ; e 

cotanto reftìo ? 

Ne proviene la fua durezza da quelle due voci bif- 
fillabt cosi (laccate dopo una triflìllaba fdrucciola, per- 
chè s % ei fotte nella maniera , che fiegue 

Ter frefcbi giù lucidi rivi, e falli. 
precederebbe altresì a due bifTillabi un triffillabo sdruc- 
ciolo, e pure il verfo farebbe fvelto, enei fuo corfo 
fpedito. 

Dirà egli, che prendo a ritrofo ifuoi fentimenti, 
e negherà di aver detto, che fia duro, e (tentato quel 
verfo, ma che molto armonico non fia per la ragione 
accennata. Ma come voleva, che così l'intenderti, 
fe, non avendo il verfo la mefcolanza di parole nu- 
merofe , e non numerofe , egli c piuttofto fenz* 
armonia ? 

Adunque vuol* egli, che fi diano de'verfi armonio- 
fi 9 ancorché non contengano numerofe parole . An- 
zi aprendoci la cagione, per cui quel verfo non e mol- 
to armonico, cioè, perchè a due voci biffillabe prece- 
de una triffiliaba sdrucciola , non è egli un tacitamen- 
te confettare , che non ottante la mancanza di nu- 
merofe parole, farebbe il verfo armomofo di molto, 
fe non avelie que' due bisillabi dopo un tritfillabo di- 
faccentato fulla penultima ? 

E fe mi concede, che fi danno, ma che quelli, che 
fon me fcolati di parole numerofe , e non numerofe fo- 
no armonici , in grado eminente , e che foloquefh ab- 
bracci la donazione, come qu lla, che fempre ali; 
ottimo s'indnzza, io rifpondo non efler vero, chei 
così mefcolati fieno d* una maggiore armonia, he- 
come non è vero, che la diffinizione folaftiente al- 
r ottimo s* indrizzi , perchè dee comprendere ogni 
diffi.utoo genere, ofpezie, ch'eglifia, etuttoeflo, 
e noni' ottima patte fola. 

In prova di ciò vacami quel tanto , che e' vedivi - 
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fando verfo il fine della fua difefa. Egli per darci a 
divedere , che aveva ^Petrarca giudiziofifllme orec- 
chie, e ch'era del numero al più alto fe^no inten- 
dente, ricorre al Sonetto 125. del Canzoniera che 

#a c<4 \[ * •• R ; , 

*Hpn fur mai Giovale Ce fare sì mojfì 

fulminar colui , quefii 4, ferire > / , 

Che pietà non avejfe fpente T ire , 
E lor dell" ufat % arme ambeduo fcojfi 
Tiangea Madonna,, e il mio Signor ch % io fojfi.ecì 
e poi (oggiugne. Giù mai , fe non fe , forfè talu- 
no di fppraffino conofeirnento farebbefi accorto , che 
quello verfo , , 

Tiamea f Madomta 9 e il mio Signor x efr io fojft> 
ed anche quefl' altro . » v . 

^'£Mr. dell* "fa? arme ambeduo fcojft. 
è rauco ^ e poco fonoro A Ma il Petrarca ( feguita egli) 
pur fenjeaccorfe, anzi gli parvero T uno, e P altro si 
difetto/!, che gli ftimò indegni quello di cominciare la 
prima quartina , e.quefio di terminar la feconda, e ciò 
ricava egli da un* Originai Manoscritto del fuddetto 
Poeta, in cui furon vedute T infraferitte parole; At- 
tende , quia bos quatuor verfys venit in animum mutare, 
ttt qui primi funt , effent fecundt: fed dim'rjftpropter fo- 
r.uMprinchpii , & finis : & quia fonantiora effent in me- 
dio, rauciora in principio, & fine , quod eft cantra 
S.be(oncam t 

. Ora iico io, fe quelli due verfi 

Tiangea Madonna , e 7 mio Signor , ch % io fo fli. 

E lor dell' %fa? arme ambeduo fcojji. 
nonoftante, che lor non manchino le numerofe paro- 
le, fon difetto!!, e di minor numero, che non è quella 

J^on fur mai Girve y e Ce far e sì mojfi ' 
in cui le ^umerofe parole non hanno alcun luogo , ftl- 
fo cadutile, chela vera, e perfetta armonia nafea 
daUa mefcolarvza di parole numerofe, e non numero- 

/ " fe r 
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fe, e che queiverfi, eh* hanno quefto mefcolament© 
fieno più perfetti di quelli, che ne fon privi. 

Dtretevoi, che il manoferitto del Petrarca non par- 
la de'verfi inquanto alla loro foftanza , ma inquan- 
to agii accidenti, o a certe condizioni delle parole, 
onde talun di efìi più vigorofo rifùona. 

A iunque egli è fuori di propofito P allegar quel Sonet- 
to , c.J anche l'offervazione fattavi fopra dal Poeta nel 
rnanpfcrjtto per provarci , eh' egli era del numero al più 
altofr&no intendente. E di vero, fe il Petrarca aveffe 
ìnteft)di voler difeorrere di quel numero , che fi convie- 
ne al verfo , non avrebbe detto , quod efl contro, Rheto- 
rteam , perchè la Rettorica non infegna il modo di ver- 
fegefare, nè il come lodevolmente fi faccia. Cinfe- 
gnabene, che lanfonanza , tuttocchè debba fparger fi 
per tutto il corpo dell'Orazione, nelcominciamento 
però, e rei fine maflìmamentt s'attende. Impercioc- 
ché , ficcome fta l' uditore con follecita attenzione per 
fcntire, come il parlare da principio fi muova, così 
nel fine afpetta, com'è' fi pofi. Nè deefi per quefto 
far poco conto del mezzo, perchè, come dice Quin- 
tiliano, in mediis quoque funt quidam conati , qui 
fcvìter interjiftunt. Vt currentium fpes , etiamfi non 
moratur , tetmen veftigium facit . 

Con lafcorta diquefta tritiflima regola ha voluto il 
Poeta, eh' il Sonetto cammini, efe aveffe pervertito 
l' or -line , com' avea nel penfiero , avrebbe peccato con- 
tra la Rettorica . Nè dee (1 Padre Tom mafi reftringerc 
il Sonetto alle due fole quartine , ma debbefi confidera- 
re co' fuoi terzetti , che così avrà principio-, mezzo, e 
line, ed egli fi accorgerà, quanto s'inganni nel giù- 
dicare,. che fia rauco il feguente verfo 

E lor de/r uj'at* arme ambeduo fcojfi. 
che il Petrarca ha pretefò di porre fra più fonori . 

FofTero pur i verfi appuntati dal Douiffimo Signor 
Muratori fomiglianti a quefto 
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T*iang$n Madonna , e . % l mio Signor , cV io fojfi . 
Ma fon' eglino cosi miferi , ed infelici, che mal il 

rffono riparare fottó'l manto del pretefo artifizio*' 
quando vi fi poteflero ficopriré, vediam per po- 
co di che importanza farcbbono. 
^ Il Carboniero del Petrarca,abbenchè per lo più fi rag- 
giri intorno adunfoggettoamorofo, non ha però cori- 
ndone alcuna neir ordine della materia . Ne fi può dir 
lino in ragion di componiménto,perchè contiene Sonet- 
ti, Canzoni, Seftine,tuttecofediverfe, lìcchè l'uni 
non ha punto che far con l'altra. Laonde io chieggo: 
perché In ogni Sónetto, in ogni Canzone , e in ogni Se- 
mina non vi è pofto ttn qualche verfo, che odori di pro- 
la, e fia infelice di numero, s'egli è così neceffar io per 
la nota grande, e magnifica, e ber la vafta armonia di 
tutto '1 componimento? Onon c dunque di heceflità , 
che vi fi ponga, ovvero faràndifettofi molti Sonet- 
ti, molte Canzoni, e molte Selline di fjuel Poeta, 
perchè loro manca quel bel pregio dell* drte , che 1' in- 
gegno del Padre Tom mafi ha laputofcórgere inque" 
verfi, che nella Critica fi contengono. 

Bel decoro per verità , che farebbe de* verfi magnifi- 
ci, fe fi mifchiaffei ó con altri, che non foffero del loro 
grado, e fofferò anzi di viliflirria condizione. Ma fé 
quefti fi volèflfero forfè introdurre penf^vire alla gran- 
dezza di quelli , fon ficuro , che a quelli , in vc'cé ai far 
onore, farebbon vergogna , non avendo quella divifa 
poetica., che fi richiederebbe e nobile, e ricca difpe- 
ziofi ornamenti. E il dire, ficcorrìe ho letto, che ne' 
l oemiun verfò, che pizzichi di profa* pùòefiefe fatto 
ad arte, e cori nlàeftrevolefottilità, che sfugge V acù- 
me del volgo , ed è fol riota àgi' irlterìdenti , non è , eh' 
Unà vanità, e che Uria cieca immaginazione di chi ne- 
gando al proprio fen lo la fede, proccUfadifcufare, é 
colorire infieme non fanza danno delta Poefià gh al- 
trui difetti . Imperciocché il volgo ancora , come fi ha 
' ' f 2 «fc 
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ita Cicerone nel terzo dell'Oratore , /<W7/* 
(cnfufaè ulhi arte , r*fjo»0 , qucc fwt in arti? 
bus\ ac ratiònibkS) reti a, ac prava dijudicat. 

Ma fioriamo* che un qualche verfo, chefomigli 1* 
profa, fin n^ceflarioper la nota grande, e magnifica, per 
qual ragione, e con qual' artifizio il Petrarca inun bre- 
ve Poema, qual' è il Sonetto, inferitene otto? 

AlefTandto Talloni negli avvertimenti , che pubbli- 
cò folto nome del Pepe, ponderando iverfi delle due 
quartine del primo Sonetto del Canzoniero , offervo che 
nifiquod verficulifunt , conte dicea Cicerone, mhilejt 
aliud quotidiani dijftmi k J 'ermonis , non avendo eglino 
figura veruna, c non riconofcendo fe non pochifliim 
veftigi di traslati , che tal nome non meritano . E quan- 
tunque Falcidio Melampodio ,o fia l'Aromatario lislor- 
zaffe di fargli apparire fingolarmente addobbati dico- 
piofe figure, pure il Talloni alla terza Picca della parte 
feconda della fua Tenda roffa tirando il conto atidoflo 
adì allegati verfi,fa toccar con mano gli errori ddrAn- 
tagonifta , ed appoggiato full' autorità di AlelTaiidro bo- 
fifta ci fa conofcere , chechinofi s'aftatica ni ritrovar 
fcelta vaghezza di traslati, e di figure noti ordinarie, e 
non naturali per così dire alla profa, non folamente non 
richiamerà buon Poeta in iftil magnifico , ma ne anche 
buon compofitore di verfo metaforico , e figurato . 

Mafentite cofa graziofa . Girano per le mani degli 
Eruditi certe rime fcelte ftampate in Lucca, er ?£5 ol ~ 
te dalla diligenza di Bartolommeo Lippi . Belli flime 
per verità, e fra molte, che mifolletìcanó, fonavi 
quelle del Padre Tommafi. Le ho lette più d'ima vol- 
ta 5 e non ho mai trovata ne'fuoiverfi quella fnerva- 
tezza di numero , ch'egli cotanto efalta per artifi- 
ziofa nel Canzoniero del Petrarca. 

Ora dioo io: O'I Padre Tommafi, quando coiti - 
pofe sì belle rime, faceva, ono quello profondo nu- 
de rio dell'artifizio poetico. Sei fepea, perchè non 

met- 
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hietter in pratica l'infeenamento, ch'egli ci detta? 
Se nol # fapeva, potea rim.anerfi dal proporloci c^opo 
per neceffario ad ufarfi , perchè così proponendolo 
viene a condannar le fue rime. 

Dio voglia, che la fua difefa, abbenchè ingegno- 
lìflìma, non riefca difcandalo, e di cattvoefempio 
agi* imitatori del Petrarca , e non confermi nel loro in- 
canno certuni, che credono, che fia una Venere la 
Modie di Socrate. Ma quando quello pericolo non 
s'incontri, non farei figurtà, che dal giudizio de'Sa- 
vj e 1 non riportale un qualche tìtolo pregiudiziale, 
al fuo nome, perchè, come dice Orazio, . f > 

Vit bonus, &prudens verfus reprebevde; iwrtes. 

Culpabit durosy incompth allimt atrum 

Tranfverjo calamo fignum. 
Sarebbe per lui dato meglio il prendere in buori grado le 
fatiche felicemente intraprefe dal Sig. Muratori per be- 
nefizio de* giovani ftudiofi, e non per detrarre, com'è' 
s' immagina,, alla fama del glonofa Poeta . Un firmi ca- , 
rico fi recòfulle fpaile il TafToni avvedutiilimo Critico , 
e pure non può fpiegarfi quanto dalla Repubblica lette- 
raria fieno bene accolte le fue belliflìme confiderazioni . 
So , che quelle , perchè denforie , da un Letterato di va- 
glia fi ricevono con qualche naufea , e a lui fembra che 
poteanfi maneggiar le cenfure con più gentilezza , e per 
più difereta guifa da un nobile fpinto , quaT era il Ta'flo- 
ni. Ma per ifcopnr que' dilètti, che cosi agevolmente 
non fi conofeono per quella fplendida apparenza, che 
traggono dall' autorità d' un gran nome , e che perciò da 
gran tempo vengono apprefi per vaghe, ed artifizi ofe 
maniere , il più ficuro partito fi è quello di porgli in ridir-, 
colo, acciocché per cotai modo gli ammiratori del Pe- 
trarca fi vergognino d' imitargli : e dove fi tratti di fvei- 
lere un' inganno invecchiato , il procedere con rifpetto 
non è a propofito , anzi talvolta fuol metter in dubbio 
la verità dalla Critica: tanto può un'opinionacciainj-. 

/ * Pie- 
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pietrita , che bene ipeffo dalla vaftità dell'ingegno argo- 
menta in taluno Pimpoflìbilità di peccare, ond'ebbeà 
dire T Jtminentiffimo Sforza Pallavicino , che P autorità 
dei nome è di sì gran forza per indorare i difetti , che po- 
tè cavar di bocca ad un gran Filofofo , eh* anzi chiame- 
rebbe virtuofa P ubbriachezza , che viziofo Catone . Ma 
non è già vero, che al divino Poeta abbia ufato poco ri- 
fpetto ii Taffoni , perchè le confiderazioni , che fece, fu- 
fono fatte,com*egli fteflò fi protetta nella fua Tenda rof- 
fa j non contra il Petrarca , ma fopra il Petrarca , e con- 
tra chi le cofe men buone imitavi di quel Poeta . Sicché 
lederifioni tutte deono cadere fovra gì' imitatori dei/e 
cofe mtn buone ; Ed era con vene vole , che ciò dà lui fi 
faceffe . Imperciocché , è quefte fono le fue parole regi- 
ftrate fulla fine di effe (il grano, quand'è mifchiato di lo- 
glio in maniera , che ne poffan patire i femplici ^ è pru- 
denza, e carità il vagliarlo,non per vendere il Loglio per 
cofa buona, ma per moftrare, che quello é cibo da beftie, 
e fequeftrarlo dal puro grano , che è cibo da uomini . ) 

Mafe ilTommafi defidera di farfi merito appreffo il 
Petrarca, dee piuttofto dire y che tutti que'verfi, che 
odorano di profa, efono infelici di numero, non fon 
parti di quel!' ingegno cotanto intendente dell'armo- 
nia: Che così fece Ariftarco , non volendo queftimai 
credere, che i verfi men buoni , che feorge va in Ome- 
ro, foffero di quel grand' Uomo* 

Per quello , che a me ne pare , il Petrarca ha migliora- 
to di molto il numero poetico, e fe non rade volte fdruc- 
ciola in qualche verfo , ch'abbia dello frfervato , e del 
profaico, non è fua colpa , ma della condizion de'fuoi 
tempi. Che s' egli aveffe comporto nella gentilezza de* 
fecoli, chealuifuccedettero, non avrebbe forfè (co- 
tanto è grande la finezza del fuo giudizio ) chi nell' ar- 
monia 1* uguagliaife . Ed è un fargli torto il voler, che 
$' approvi nelle fue belle fatiche ciò , eh' egli fteffo difa- 
proverebbe 3 fe foflfe vivo . Laonde non vo credere, che 

fra 
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fra tatti coloro , che fi danno la gloria di feguitarlo , fla- 
vi chi s % innamori delle di lui già notate imperfezio- 
ni . Ma quando per fua difgrazia vi foffe , fappia 
egli, che ne'fuoi amori farà fenza rivale. 

Chi poi di fimili verfi , che fentono della profa > e fo- 
no infelici di numero, maggior copia ne* Trionfi s'in- 
contri, il Padre Tom mafi noi nega . Maglifembra di 
potergli falvare non folo con le ragioni da lui addotte, e 
da me rigettate, ma anche con l'autorità dei Tatto, 
che nella lettera alloScalabrino fcrifle così. Nè mi 
piace T opinione di coloro , che non approvano i Trionfi 
per autentici, perchè furono fatti da lui nell'età più ma^ 
tura , ed approvati dal fuo giudizio , come appare in un* 
Epiftola latina; e fe non fono cosi levati, come il Canzo- 
niere, non fi conveniva forfè a poema narrativo quella 
efquifita, e diligente levatura, cne fi conviene al Lirico. 

Se fieno autentici , ed approvati i Trionfi ciò non è il 
punto della quiftione. Che non dovettero efler cosi le- 
vati, come il Canzoniere , ciò riguarda lodile, e non 
il numero dicevole al verfo . Sicché in quefta parte pò- 
teafi rifparraiare l'autorità del Tatto. 

Nemmen ci dan noja quelle parole , che va egli fog- 
giugnendo nel fin della lettera , ciaè filmo che tutto c& 
chi ha ricevuto il Tetrarca né Capitoli ., trattene alcu- 
ne vociy non folo fi pojfa ricever fenza imperfezione** 
ma che non fi pojfa fempre lafciare fenza fovercbi* 
d* affettata diligenza* 

Imperciocché , fuppofto , eh' e' voglia intendere an- 
che de' verfi , chi mai per efempio potrebbe riceve* 
re fenza imperfezione il feguente 
Le Mitre con purpurei colori* 
che , come dice il Rufcelli , è sì feonciamente fganghe- 
Wo, e cadente, che fe non di mitre, e di porpora, e 
di colori, con lettere così fonore, ma fe di Zoccoli 
vecchi parlafle quel verfo, farebbe ftranamente lan- 
guido, e fcau nato? -\ - 
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Voleva Quintino Varo, che ìvcrii mal comporti li 
metteiTero più volte full'incudine di maniera , che fe 
hon riufcivano fecondo il elenio della Poefia , ordinava , 
che affatto ii fcanceliaffero : e pur tanto è lungi , che ciò 
da lui fi racefle con foverchio d 1 affettata dili zenza , che 
piuttofto Orazio per queft 1 ifteflb il commenda. 

Ouintilìo fi quid recitare*, corrige, lode*. 

Hoc, ai chat 9 & hoc, melius te pojfe r.egares 

Bis, terque expertum frttjlra: delere jubebat . 

Et ìnale' tornato* incuti reddere ver/tu . 

Vo^liorV effere i verfi lavorati al tornio.e ben ripuliti, 
e vogliono eh' ogni cura potàbile vi fi adopri , acciocché 
ogni lor membro , edegni loro giuntura non v* abbia d* 
uopo di fcarificare alle Grazie. Nel che i Latini fi vedea- 
110 così folleciti , che trafandavano per fin le Leggi della 
Grammatica,e purché foffero foddisratti gli orecchino* 
badavano" nè alla ragione , ne all' ufo delleparole . 

Fù interrogato Probo Valerio preflo AuloGellio, le 
dovea dirti bus urbis, anhas urbes . Rifpofe, ch'era 
d'uopo ricorrere non alle regole de' Grammatici, ma 
bensial Tribunal dell' orecchio , il di cui giudizio » e va- 
no fecondo la varia pofitura delle voci. E pero Virgi- 
lio volle fcrivere in un luogo. 

Urbis ne invifere. Cófar . 

e in un altro 

Centum urbes babitant magnai. 
Ch> feaui averte pollo urbis , eia urbis , fifarebbono 
riferttite le orecchie. Dicafi lo fteffo delle due voci 
trh, & tres da lui pure fcambicvolmente uiate. 
Tres quoque Tbreictos Bore* de gente Juprema , 
Et tris , quos Idas Valer , & patria IJmara mitttt . 
Tresbic, fogwnge Gelho, tris ìllic , utrumque pen- 
ficulats , modulate*** reperies Juo quidqut in loco 

fonare aptijfime . n . À c 

O andate a dire , che fia quella una foverchia , ed a t 
fettata diligenza. Dio guardi vicadeflero dalla penna 
fomiglinnti Tei fi . e ~ 
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Terò al mio parer non gli fu onore l 
Smarrir perla il fuo naturai cor/o* 
Che di lagrime fon fatti qfeio f e <v*rcòl 

alle 



E nonvédéte, the p oltre ali'efftre tutti ferai disu- 
merò, e alla profa pieghevoli, il primo, per valer- 
mi della frafe di Diomede Gramatico* a sbadigliare 
incomincia: ed ha bilogno fui fine, che Ik prjnun- 
iia uno ftrettojo eli ponga? II fecondo è un'afma- 
tico marcio? Il terzo in quel fatti ufeio non vi par 
egli, che mugghi? Tralascio qikfti due. v A 
Tiemica naturalmente di pace . 
X *A Giudea sì tanto fouf ogni flato * 
perchè dell'uno fi è parlato abb«*ftanza, c dell* altro; 
che., pronunziandolo fui .principio, ci coftrigne ad 
ingozzar V accento della parola Giudea , non fa me- 
ftieri, che fe ne parli, perchè da fe fi fcavezza . 
. Sia dunque armonico , e leggiadro in ogni fii'apar* 
te il verfo. Sia coperto di -.vaghi traslati , e di fi- 
gure póetiche. Osni qualunque attenzione, che vi 
s-' impiegai, non è mai foverchia* e in quefta prcA 
fe0ìone di fcriver verfi chi della mediocrità fi con- 
tenta , non è , come diceva il Rufcelli , amico di 
fe medefimo* Orsù finifeó* Voi leggete, e ridete, 
e fovra tutto amatemi al voftro folito. 



^ • • 



; ... . Tutto Voftro 
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Tao/o Bernardo- 
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Fr. CYRILLUS 

DE GUBERNATIS 

m 

Humi/if Prior Provinciali* Ordini s BEA* 
TE MAR1M VIRGINIS de Monte 
Carmelo in Provincia Pedemontana 
Stritiioris Oéfervanti*. 

m » 

■ 

EX commiffiooe Revereddiffiffli Pa* 
tris Noftri Prióris Generali* Ma- 
gari Ludovici Bcozoni 3 & au&oricate 
Officii Noftri 0 ac tenore prsefentium , 
R. P. Theobafdo Ceva ditti Ordinis , 
& Provincia Prefetto Sacerdoti 5 Con- 
cionatori -Ordinario, ac Generali Hifto- 
riographo, ut Typis mandare poffit Li- 
bruni Iralicum 3 a fe per otium horis 
fuccifivis cornpofitum •> & a nobis vi- 
ftim 9 recogni tumque 9 cui titulus eft : 
Scelta di Sonetti con varie Critiche ojfer- 
vazioni 5 ed una Dijfertazione intorno al 
Sonetto in generale s cuoi in co oihil 

con- 
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contra Sanftam Fidem Catholicam , «ut 
bonos mores repererimus^ facilita tem , 
atque licentiam , fervati* alias fervan- 
<lis, concexjimus. 

. " • . ..... J* / ■ Ak f ,~ 

» ! • . ' 

Datura in Carmelo Noftro T%u«nenfi 
die 2. Jan. 173 j. 

•v * * * 

^ » * J f v r * » \* * W 

-, » ' .** ";' ' ;• 

• • * • » 

• • t • . I . ^ 

» • * ♦ 

TV. Cyr/V/iix ^ tulematis Provwcta/is ì 



Fr. Ignatius Mària a S- Jofcph 

Secretarius. 
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NOI RIFORMATORI > 

DELLO $HUPI0 DI PADOVA. 

AVeir'o veduto per la Fede di Revifione \ el 
Approvazione del T. F. Tommafo Mafcheroni 
Inquifitor generale dd Santo Officiojdi Venezia nt\ 
Libro intitolato: Scelta di Sonetti fon varie critichi 
cffervaz'toni y ed una differt azióne intorno al' Sonetto* 
in generale , non vi effer cofa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e parimente per atteftato 
del Segretario Noftro , niente contro Principi , e buo- 
ni coftumi, concediamo Licenza a Giacomo Carca- 
mi Stampator di Venezia che podi eflere ftampato* 
offervando gli ordini in materia di Stampe, e pre- 
fentando le lolite. Copie alle Pubbliche Librerie di 
yentóiay e'di V*m? * v 

Dat. li 15. Luglio 1775» 1 

* 

{ Andre* Txen K. R Rif. 



Girol.Afcan. Giuflinian K.Rtf. 

# 

David de Marcbefini Seg. 

Regiftrato nel Magiflrato Eccellentitftmo degli Efecu* 
tori centra la ^e^mmia. 

Grò: Tietr* Dolfin Seg. 
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Del Marchefe Aleflandro Botta^Adorn© . 

TJIlT Hime io vaneggiando area già fpefi ^ ' ». 

■* Dietro un do ice bensì , ma vii lavorai 
E nel natio d y ^Arcadia unni paefè 
Serti io coglie a di non volpare alloro 

Cuando fama immortai per man mi prefe > 
JL a Te mi traj]e> e mi die Cetra doro 
E mi additò tue fante eccede L^refsù^^l 
Onde mio nuovo Stil vo/gejji a loro. 

Ma in lor tal luce > t maejtk mirai , *WO 
Che per fiupor , di fuon la Cetra friva^ - 
Di man mi cade , e muto anch'io reftaì. 

E dijft appena: Ah Virtù ve>a e v/va * ^ 

Deponi alquanto i fovrumam rai, 
Se vuoi del tuo Signor ci? io parli e feriva* 

La bellezza <U «juefto Sonetto , che a me pare eminente , confìtte 
nell* ingegnosa maniera di lodare li Satirica di N. J« CLEMEN- 
TE XI , inoltrando di no i jonr lodare ; e molto più ih II' *siin. 
z,io di efprhnerc con una noi il iffìma Famafia Pi cik ^ quella mi* 
potenza a lodare 1* orti no Pontefice . Col pi-m Quache n.ti© , che 
è leggiadro per la naturale tua facilità , introduce W Poeta a. 
dar «di' altro anima alla Fama, tplendore all'; iniprt le ; e pofeia 
col primo Teruatio fa dal fuo ftapore , e dal fuo ammu. olire in- 
tendere la grandeiza del merito altrui . Ma quell" Apoltro fe Lfia- 
tica alla Virine auegl» aggiorni dati aria meci-.nrva Virtù di vtra 
e viva ì quell* impcnfai© fregare, cb*- illa.dc] unga 1 Rai , corner 
fi finge cbt fa ce (Te il Sole % qualor volta parlar con alcuno : ren« 
don© mirabile rtitto I* ultrr© Ternario , chiudendo U Sonetto coh 
diUcatejL%a interne e fu b . 



• • -. 
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Del P. Giovali - Battito Pattarmi. 

j\/[^Zgt>fe dietro torme il p H volgete , 

Che luminofe il maggior Tofco imprime l 
Ter fenticro non trito ite fublime , * 
E Seguendo /'e/empio ej empio Jiete. 

hi ciò fot vinto al corfo fuo cedete , 

ClSei fi mojjè primiero all'alte cime: 
Tur non crede ancor fu* le glorie prime 
E fi volge a mirar , je il raggiungete. 

àia non si tofio ha il voftro canto udito , 
Che fi ferma djoder dell' armonia y 
Tié sà, jet vi rapifca, o fia rapito* 
Tei dice: V onor tuo mia gloria fia; " 

E fe fol dir vorrai 5 che m' ha fegvito ' 

0 ch'io vinca, o cbjo perda, è gloria mia. 

■ 

Fra i fonctti ,,nc> quali Abbia la Fantasìa Inorato con farz» 
e ncui ' Ingegno abbia tvfluca una dilettevole SSTcmSLj 
acun, nobili, . ben legati mi par quefto uno Ite' primi J5« 
g.or per fellone , in quanto alle Rime , farebbe Sto il L» J^' 
pere di qu^ro Verbi la Rima ETE . Ma in quefc r , ' ° MU 
vedremo affai it.m, altri efcmnl fl* f ! i Ka ccolra ne 

nule pere hè 11 «-e.rarca chù^V i^°?J. aW i ! 

■bolgt a mirar te. Vividi,, 0 è ou.lto verta a i r ' . >' 

10 notrebb. forfè fa, fad.d.o^he U WJSÈmW: 
fi faccia cuttavia in canm.ino verlo / ZtTcfmt • l» H 1 
A.,» r onorevole confenrl.cn.o di nlft foeS*' ^ che"", 'A" 
bla occupato S u », „„ f egt io glorio , Udove 11 Z ' veu.,™* 
te fi porca dire incamminato vena il Regno della GloTrt .tr M 
e a ancor vtv. „è « fuo mcrit „ c „ ^ « J» e tcH 

SS?*! 1 ° * , ' erapi • Comc 1 ue "° *' Pe <«'<* Co.hu «0 5 dee 
dirli , che aiTolutamente fon lecire a' Pnnì . i j ..ÌL J cc 

11 maniere ed invenaio.,1 F^'ft che , aZ ' 'J^'T' p" 1 '" 
«. Jkcko a ciafAno il confid-rar'la Fama d<? v a Wuomi,,^: 



4 DI Angolo di Coftanzo. 

C*£ non fiere empia Tigre in volto umano , 

fcJ Spero, dolce mio mal, eh" umide avrete 
Le guance per pietà quando vedrete 
Come ni ha concio ^imor da lui lontano. . 

Tur temo , oimé , che tal fperar fia vano ; 
Che fol ch'io giunga vivo , ove voi fiete > 
Quella virtù , che nt bei lumi avete, 
Ali farà a voi parer libero, e /ano. 

J<[e varrà , che piangendo io vi dimoftri , 

Che tutto quel di ben, che in me rifplende, 
£' del raggio divin degli occhi vojiri. 

Beltà crudely ebe'n duo modi m offende . 

Tria col ferir , poi col vietar ch % io moflri 
JS alte piaghe , onde 7 cuor mercede attende . 

11 Coliamo ha pochi pari . Egli iiigegnofaniento argomenti , o 
con cgual felicità fpiega c conduce fino al fine tutto 11 fuo razio- 
cìnio . Ciò fi feorge nel prefente Sonetto , la cui Chiù fa , dedot- 
ta da gli antecedenti , fiefee mirabile e vaga . Ora queiro inge- 
guofo areom-nrare • quello diltcndcre con tanta gratii ed econo- 
mia gli argomenti ingcgiiofi , conliituifce una particolar maniera di 
poetare , che è* anch' efTa fommamente beliate che pub difpiace- 
re a mie' foli, che amano un falò Stil- , e una fola forma di poe- 
ta , o difpregnno poco faggiamente tutte le altre, 

Del medefimo. 
T 1 Eccelfe imprefe , e gì* immortai Trofei 
Di tanti illuflri Eroi, donde nafeete , 
Donna fiera, e crudel, vincer credete , 
Trionfando de' pianti, e dolor mìei. % 

Ma fe morta è pietà , jpcro in colei , 

Che fola mi può dir pace, e quiete. 
Che farà breve il gran piacer , eh 1 avete , 
Troncando i giorni mìei nojofi , e rei. 

E fol col cener mio muto, e fepolto 

Sfogar potrete il gran voflr odio interno > 
Che, per amarvi troppo, avete accolto ; 

CU io con lo fpirto fuor di quejìo inferno 
Sol goderò del bel del vojiro volto 
Dipinto in quel del gran Motore eterno . 

QwcU 
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Quella volgare fmania , che moftrano gli amanti , di voler mo- 
nte , c che tante volte s' ode in bocca loro , ma non mai viene 
ad effetto , qui lì mira efprcfla con pellegrina vaghezza , tirando* 
ne il Poeta impenfate confeguenze , e formando con cib un inge- 
gnofo e ben legato Sonetto . . . Che per amarti t o po Maggior 
chiarezza avverebbe il Pentimento , fé fi fofle detto % C ke per a. 
niMrvi io troppo men:re pub dubitar taluno, fe 1* amar troppo fi 
riferifea al Poeta amante di fovcrchi© la Donna , o la Donna 
troppo amante sè rtefla. 



Del Conte Angelo Sacco . 



M 



'IO Dio, quel cuor , che mi credfle in petto 

Ter V immenfo Jlmor voflro è anguflo, e poto? 
T^é può in career sì breve, e sì riflretto 
Star fi tutto racchiufo il voflro fuoto. 
Tur , che pofsio, fe air infinito oggetto 

J^on è in mia man di dilatare il loco ? 
Tm vorrei: più non pojfo, ah mio Diletto y 
Voi per valer , Voi per poter invoco. 
Tiù vorrò, più potrò, fe Voi vorrete* 

Ma poi che prò ? fe 7 voflro meno eccede 
D % ogni voler , ogni poter le mete* 
Deb me guidate alla beata Sede, 
E colafstl di ritrovar quiete i 
Il mio poter nel voler voflro ha fede. 1 

• ■ ■ * • • 

E P5 r ! j r -" cri » e P cr K 1 ' ingegno»" affetti , che c iU ì fono con 
felicita efpofti , parmi quatto un Sonetro nobile , e forte e fu C - 
Klaimeiue ne» due Quadernari Poiché aie Ternari non lo , le il. 
cuno fi potette deficaaarc , che 1' Ingegno fi fonie temuto meno a 
lavorare , cioè a concettizzare apertamente*!' u quel Poltre e Pof#. 
re . Non coìì facilmente fi potrà convincere d' ingiafrizla quefto 
defideilo • nVcoinc per lo contrario l.ra del pali difficile a co», 
vincerfi chi urrà opinione diverfa intorno a quelli aie definii con- 
cetti. Certo in loro fi truova il Vero; c folamcnte porendofi dif- 
punre del troppo , o non troppo ftudio ed ornamento , ognuno 
pnb credere d* aver ragione % perche e impotT.bik 1» auegnare . 
fin dov« , e non più oltre , fi eftenda in ceni caft la giurudizion 
deir ornare . 



• • V 

S. ♦ - 
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6 Di Carlo Antonio BeJori. 

C*£ della benda, onde mi cinfe *Amore , 

^ Qualche parte Ragione a gli occhi toglie, 
Ben fcorge V ^Ahna il mal feguìto errore > 
Che al periglio mortai guido le voglie . 

Qiiindi mìa Volontà fovra l r orrore 

Del precipizio aperto ì voti fcìoglìe ; 
E volto al Ciel, di se pietofo il Core 
Gli erranti fpirtì in più fofpirì accoglie : 

Ma cieco io torno a i vezzi ufatì intento. 

Quanto d' inganni pien , di Ragion f cerno, 
S ol del faggio pentirmi ho pentimento . 

E sì di mia follìa giungo all' eftremo , 

Che fe al periglio il vicih f campo io femo, 
jLmo il periglio^ e dello f campo io temo. 

Mi pare una bella , e Puei ica dipintura d' an P nt imeneo poro 
durevole . L* AlL-gorh è ben condotta , e ferve a f.«r rlfaltare la 
Cimila del Co nponi ncnto nell' ulrìmor felici fKiuo Terzetto . Po- 
trebbe nel primo Quadernario oflervarfi qualche poco grato Tuono 
per cagione d.ll' accor.zamen'O di q Delfo i parole hrrda , g n Je 
e 1' Alma il mal . Mi di fimili Cacofonie niun Poèta è privo ; 
ed elle fon pcrdonabil' ancor più al gagliardi Ingegni , che inten- 
ti a dir feufi , c co f e gnndi , non bad> no Tempre a talj «iinu- 
iie . 

Del Marchefe Cornelio Bentivoglio. 

JDOiché di nuove forme il Cor m'ha impreffo, 
E fattoi fuo fimil la mia T^icea 
Con uno fguard^, onde non fol potè a 
Far bello un cor , ma tutto' l mondo dppreffo; 

Da quel letargo , ove pur dianzi oppreffo 
Dalle fallaci brame egro giacea, 
Si fcuote sì, così s'avviva, e bea, 
Che a chi 7 conobbe , più non par quel deffb . 

Fortunato mìo Cor , più quel non fei ; 
Ma del manto veftito de gli Eroi 
Stai per nuova Virtù non lunge a ì Dei» 

Gentilezza, e Valor fo* pregi tuoi: 
7s[J già t$ lodo, anzi pur lodo lei, 
£ foio in te V opra de gli occhi fuoì* 

Ser* 



\ 
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Scura feritolo diro , che nuefto mi pare uno degli ottimi fa- 
netti , che lo ouì abbia raccolti II grande , il nuovo , e 1* In* 
gcgnofo vi fonò leggiadramente congiunti • 1 due Quadernari fe- 
licemente preparano e conducono 1' affetto a rivolgere nel pira» 
Ternario il ragionamento al Cuore ; e quefto Ternario apj unto 2 
una fublime cofa . Nè difpiaccia a «ualche dilicato quel dire * i 
in vece di a gli Dti , poiché Dante 1* Arlotto , ed altri n' 
hanno approvato l'ufo in cafo di neceflità . Maraviglio^ ancora È 
Jl fecondo Ternario , sì per le Rlfleffioni vivaci , e sì per la mac- 
eria dell' uuire 11 fine col principio del Componimtnto , rhornin- 
dofi così naturalmente a lodar colei , colle cui lodi |* era i»co- 
minciato il Sonetto • 



Del Dottor Euftachio Manfredi . 

■ • 

/L primo albor non appariva ancora 
Ed io flava con Fi Ile al pie d* un orno. 
Ora afeohando i dolci accenti > ed ora 
Chiedendo al del, per vagheggiarla , il giorno. 
Vedrai , mia Fille , io le dicea , /' Aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritorno, 
E come al fuo apparir turba e /colora 
Le tante Stelle , ond y i V Olimpo adornoj 
E vedrai pofeia il Sole incontro a cui 

Sparir an da lui vinte e quefta e quelle? 
Tanta è la luce de" bei raggi fui. 
Ida non vedrai quel ch'io veltro', le belle 

STue pupille fcoprirfi ; e far di lui 
, Quel clfei fa dell'aurora, e delle Stelle; 

. .r 

Chi s* intende di purità di Stile , e di leggiadria d» efpreflioni , 
e di giuditiofa condotta d* un Sonetto , potrà meco ofservar tut- 
te quefte virtft nel prefente , ove non men 1" affetto del Poeta , 
cjic la beltà di Fille con (ingoiare artirlilo fi fanno tuttndere . . 
„ . E far Ai lui <[utl cb* ti fa te. Dal Petrarca è tratto quarto 
vago fentimento della Fantafia Poetica e innamorata , ma i co>l 
ben trafportata ad ufo dlverfo , e coi! acconciamente incaftrato in 

quefto Componimento > ch« V Imitante non merita nùnonr lode 

dell' imita tv . 

• * A. 4 Pel 
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g Del March. Cornelio Bentivoglio» 

'Idi {ahi memoria rea delle mie pene,, 
In abito mentito io vidi .Amore 
vtmpio gregge guidar, fatto Tafiore , 
jll dolce juon delle cerate avene : 
U riconobbi air afpre fue catene, 

Ch* uf ciano un poco al rozzo manto fuore; 
E V arco vidi , che il crudcl Signor^ 
Indivi fibilment e al fianco tiene . 
Onde gridai ': povere greggi! afeofo 
Il Lupo in vejia pajloral J uggite ; 
Taftor fuggjte il fuono infidiofo . 
^illor .Amor: Tu, che le infidie ordite 
" Scoprifti, ed ami sì /' altrui ripofo , 
Tutte prova in te fol le mie ferite. 

*Noii avrcbtxMo gli amichi Greci nS con gemilezxi rmggiore in- 
ventata , ne con più chiaria ci pretta la prefente Favolata » 
Quelle tXìint , parola L-tlna , fi [-odono compértare nclU Rima, 
la qUClc Ku molti privilegi . Nel <<rcondo verfo del fecondo Qua- 
dernario facilmente , e forfè meglio , fi farebbe detto dti rozzi 
matto ju un . Sono efquifiti i due fegiicmì veri. 

. Di Angelo di Coftanzo. 

P Enfia infelice, e mal gradito Ingegno , 
Ceffate omài dal lavor vofiro antico; 
Teicht quel vago volto al Ciel sì amico 
Ha le voflre fatiche in odio, e a f degno'. 
Ma fe come tiranno entro al fuo regno 

Vi sforza ^Arnor , noftro mortai nimico: 
Tacendo gli occhi belli, e'I cuor pudico, 
Scrivete fol del mio fupplizio indegno . 
E perché ancor di ciò non fi lamenti , 

E ver noi più s' inafpri , abbiate cura, 
Che fuor non efea il fuon de' mefii accenti; 
Sicché aitejìe al mio mal pìetoje mura 

vé^ì parti vofiri, e a % miei fofpiri ardenti, 
§teno in un tempo culla ? e Jepgltura . 

- f y Da 



. *- ■ — - 
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Da capo a nicii « miraViim?nte condotto il prefente So™'' 0 • 
Kìun penWrt è , clic non fia con f >v io argomentare cavato da 
j fccrcti del!» Materia , e niuna parola che non ftj ujile o li- 
cenzia , V Amiteli d.-lla Chìnfa non a già una cofa t rara ma 
non pcrcab de, parere fanciulla o ricercata , VZe 
ori naturalmente nati , e fe**a pompa fenfee . Tomo a ■ dire , 
?he ne' *Hieui «1 Abbono non già e«gcre , ma rlmrar voleri iteri 
le CWc luminofe per qualche vivo colore . /«»«f ch » 
languido non faccia perdere il merino de' rwc^'^LJ^vJft-STl 
e acciocché chi legge o afe «lu fi congedi- eoa ammiratone c 

diletto . 

Del Dottore Giofeff- Antonio Vaccari. 

Stende V umide fue rajnofe bròccia* 

E tal s'avvolge per vie cupe afeofe, 

Che intorno intorno l'ampia Terra abbraccia. 

Che fe in fiume tonverfo , alte , arenoje 

Corna innalza, e fuperbo urta e minaccia; 
Corre alle antiche fue fedì fpumofe 
Velocemente , e fuo deftino il caccia: 

Così r alto valor, Donna, che parte 

Da bei vofif occhi , per l* vie del core 
M" inonda , e mi ricerca a parte a parte • 

Che fe talora alteramente fuore 

Rvnpe in Rime difciolto, e fparfo in carte, 
Ratto a voi torna, ed è fua f corta Amore* 

La dote principale di <ju?fto Sonato veramente Poetico , e rom 
Inferiore in belleir.t ad alcun altro di quefto Libro , é la Magni, 
ficenzv . Per fe ftcCo e oggetto maeft; fo il mare ; ina coi tinca 
pravità vien rapprecntato emetto fuo effetto , ed 6fa il Poe a 'o- 
si nobili Metafore , ed Epiteti cosi Creiti , che la maMtà d.ila 
Mneria cccfce a dìfmi ura , o aJnn-no t più fortemente da ciafeu* 
no felicita Appretto perche la qualità delle rompi «aioni agirai*- 
difee o avvllifce le cofe compaiate » maii'f rflaOKn e appare che 
la fpkndidtiia del paragone in nuefto 5cmtto fa riiplciiderc qucl- 
l» oggetto , cao il Poca fi i propcfto d' e j rin.ere e lodate II 
primo verfo prefo da Giuli- Ommitl© £ >uNi«.«* . fon» meri 
belli i feguenti , Porgendoli ip tutti IH» particolare a[^«t»»aKar 
xa . e fona di dire . 
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la Del Petrarca. 

fXOanta invìdia ti porto , avara Terra , 

Che abbracci quella, cui veder tri è tolto > 
£ mi contendi /* dr/rf bel volto , 
Bove pace trovai d* ogni mìa guerra/ 

Quanta ne porto al Citi, che chiude , e ferra , 
£ cupidamente ha in fe raccolto 
Lo fpirto delle belle membra fcìolto, 
E per altrui sì rado fi differea! 

jQuanta invidia a queW \Anime , che in forte 
Hanno or fua fanta, e dolce compagnia, 
La quaV io cercai fempre con tal brama f 

Quanta alla difpietata, e dura Morte , 
Ch* avendo f pento in lei la vita mia, 
Staffi ne' fu oì begli occhi , e me non chiama ! 

Gran difficoltà non avrebbe altri provato in ritrovare i quattro- 
oggictti , a' quali dice il Petrarca di portare invidia . Ma non 
gli farebbe già rìufcito , fenxa grande Ingegno e fatica , di cava* 
re così bei penfieri , e d' efurimeril con tanta fona \ e vaghez- 
za , come qui il veggioao cipreffi . Nobile e vivace fi è tutto il 
Sonetto ; e nel tutto ha un non so che di pio vigorofo il fecon- 
do Quadernario . Siccome profaico e baffo pub dira 1' ultimo ver- 
io del primo Ternario 4 cosf per lo contrario l* ultimo del So- 
netto è maravigliofo e per lo lenti mento , c per la grazia d:>l* 
efpreffionc. 

Di Annibale Nozzolino* 
ÀMor talvolta a me mofira me fiejfo 
Denteai begli occhi della Donna mia* 
Qnd*io, fol per veder che fiato fia v Lt 
Il mio, mi faccio alle fue luci appreflb* 

t veggo un volto fquallido , e con ejfo * ; ^jy^ 
QuelV ofeuro pallor , che a Morte invia* 
Che mi fa dubitar , fe quello io fia, 1 
O pur un altro ne'fuoi lumi imprejfo* 

Ella, che mira ancor ne gli occhi miei, 
Vt vede il volto fuo, che di fplendore 
Somiglia il Sol, quando più in alto poggia 

Allora inferno (oh dolci cafi, e rei!) 

Ella per gioja, ed io per doglia fuore 

fe<? D°^ f ^ n &**to* t dolorofa pioggia * 
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Confi fte fecondo «1 mìo parere Li virtù ili qnefto Souetto nella 
facilità di dire quanto fi e voluto dire , e nella buon* unione e 
condotta di tutto :1 C ottoni muto , « in un ctrto non so che 
di novità e graiU , che ha 1' nvenzion: dell' argomento . Per 
altro non c Sonetto di gran folfo : ma nel carvtcre unue ha 
eflò una féouftà non tenue , ed S [>tii che niexxanarnente bdJ*. 

Del Sen. Vincenzo da Filicajat. 

L 

7[/fOrte, ebe tanta di me parte prendi 
E lafci F altra del fuo albergo fuore. 
Se tntendeStì giammai, che coja è dimore ^ 

^ O ti prendi anco quefta , o quella rendi* 

E fe tanf oltre il poter tuo non fiéndì , 
^Armami almen del tuo natio rigore , 
£ contro i colpi del crudel dolore 
Tu, che sì m offendevi, or mi difendi. 

Ma ne d'erbe virtù , ne arte mag* , 

.T>{é a ribaldar baftanti nnr.ua farìen» 
Balfami di Ragion sì acerba piagai 

Onde Untando al giufio duol il freno , 

Forz' è , eh' io piànga , e del mh Ben la vag* 
Immago adombri in quefie Carte almeno. 

II. 

£Ben potrà mia Mufa entro le morte 
Membra , ripor lo fpirto ; e viva , e vera 
Mofixar lei , qual fu dianzi, e dir qual' era, 
E parte tor di fife ragioni a Morte . 
Dir potrà, che fu giufta, e faggi a , e forte, 
t Gnor del fejfo , e di fua jHirpe altera ; 
Donna , che fuor della volgare femera 
Il Ciel già diede al fecol noftro in ferte. 
Donna , che altrui fu norma ; e norma folo 
Di sé , dando a fe fteffa , in se prefcrijfe 
Le gge a glt affetti, e frenò Pira, *7 duoh, 
Qonna, che in quanto fece , e in quanto dijfe. 
Tanto levoffx fovra l'altre a volo, 
Che mortai ne jembrì, fol perchè viffr. 

ni* 
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III. 

TCH^i già ti tempo y che del crin la neve 
Stagiona i frutti di Virtù matura y 
E Céfenfi Ragion più s* aflicura, 
E forze il Senno dall'età riceve. 

Quando l'ora fatai, che giunger deve y , 
Estorto al Mondo , e impoverì natura % 
D'un Ben, che qui fotto mortai figura 
Sì tardo apparve , e fparì poi sì lieve* 

Tutta allor di 'fe armata y e in f$ raccbìufa 
J^el fuo più interno alto recinto a.fcefe . 
La Donna forte , a paventar non ufa . 

fi nuove alzando intorno a fe difeje y 

Lafciò in preda il fuo frale ; e la delufa 
Morte , non lei , ma la fua Jpoglia ofefe > 

» IV. 

Iridila in fogno y più gentil che pria y 

* E in un atto amorofo e in un festante 
Sì leggiadro e sì dolce a me davante , 
C he un cuor di felce intenerito avria . 

Volgi y mi dijje y il guardo a quefia mia 

ttyn più vita mortal 3 qual' era inante; 

E fe'l del non m'invidi, ah perché a tante 

Stille amare per gli occhi aprì la via ? . 

7{on t'c noto y ch'io vivo? E non f e noto, 
Che a far la vita mia di vita priva j 
Scocca la Motte y e j cocca il Tempo a voto?^ 

Ma , fe pianger vuoi pur y col pianto avviva 
L'egro tuo fpirto y che d$ fpirto e voto; 
Che kjp morto fei tu, quanf h fon viva. 
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V. 

COst palrommi, * per l'afflitte Dette 
Spirito corfe dt conforto al core; 
Ma l % jllma ritenendo il primo errore i 
Segue a nutrir le fue feconde pene, 
jlhi , come a filo debile s attiene 

Il viver nofiro , e come pajfan V ore ! 
E come tofto innaridifce. e muore . 
.Anzi fuo tempo il fior dt noftra fpene I 
Due jpirti Amor con ingegnofo innefto, 

Giunti avea sì, che potean dir fi un folo; 
E quefto in quel viveafi , e quello in quefto. 
Sparve l'uno, e J piegò ver l'Etra il volo, 
Lafciando all'altro folit arto, e mefto 
Ter fuo retaggio il defiderio, e y l duoU. 



VI. 



0 



R*chi fia, che i men noti, e più fofpetti 
Scogli mi moftrt , onde la vita è piena? 
E la turbata forte , e la ferena , 
Col proprio ef empio a ben tifar m'alletti? 
Chi fia • che gli egri mìei confufi affetti 

Vurghi , e rif chiari ^ e dia lor polfo, e lena ? 
E degl f interni moti all# gran piena 
.Argtne opponga di configli eletti? 
Chi fia , che meco i fuoì penjier divida, \ 
E de' cafi conforte o buoni o rei, 
.Al mio rifo, al mio pianto e pianga, e rida? 
Fammi, o Morte, ragion, fe gìufia fei ; 

O uccida il Tempo , pria che 7 duol m uccida , 
La memoria del Ben, fo'i Pen perdei* ' m 

. VII. 
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Vii. 

qu/wte tolte con pietofo affetto , 

" T* dmo. d:jV elld , 0 ? amerò qua! figlio f 
Ond y io bagnai per tenerezza il ciglio , 
£ tfe/ tet-ipio del cuor fdcrai fuo detto . 

Da indi , 0 rf/ Telatura effetto, 

0 pur d * dita virtù forta , e con figlio s 
Lumai qual madre', e quefio baffo efiglio 
Mi fu folo per lei caro, e diletto . 

Vincol di f angue y e lealtà di mente , 
E tacer J aggio , e ragionar cortefe 
•E bontà cauta, e libertà prudente. 

E onefte voglie in janto zelo accefe , 

tur queir efea leggiadra, a cui repento 
V ineftinguibil mio fuoco j' aceeje . 

Vili. 

TCVoco, cui'fpegner de' miei pianti l'acque 
J^on potran mai , ve de fojpiri il vento ; 
Ter che in terra non fu fuo naf cimento , 
7{c terrena materia unqua gli piacque • 

Trima che najcej/ io , nel Cielo ti nacque , 
Ed ancor vive, né giammai fia fpento, 
Che alle faville fue porge alimento 
Quella, che a noi morendo, al Ciel rinacaue . 

^4nzi or lajsù vie più s'accende, e nuova 
<A fua virtù vìrtute ivi s'aggiunge, 
Ov ei fe fieffo y e y l fuo principio trova. 

E mentre al primo ardor fi ricongiunge , 
Crejce così che con mirabil pr$va 
Tiù che pria da vicin* ni arde or da lungp> 

% 

IX, 



* ' Digitized by Google 



IX. 



. , si 



Vlgkor , fu mìa ventura , e tuo fra* dono 

^ L'amar coftei , che ad amar te mi traffe-: 
Ccjìeì, che in me la fua bontà ritraffe > 
Ter farmi a te fimil più , chi* io non fono . 

Onde in penfar > quanto fei giufio , e buono , 
Convien che gli occhi riverenti abbaffe ; 
i É che altro duol più faggio il cor mi paffiì 
Chiedendo a te del primo duol perdono • 

Ch'io fo ben, ch> a mio prò di lei fon privo, 
TercW io la fegua > e miri a fronte a fronte 
Quanto è il fuo Bello in te più bello , e vivo « 

Tiù allor mie voglie a beri amar fian pronte > 

Che fe in quella f amai y qual fonte in rivo± 
Ornerò quella in te , qua l rivo in fonte . 
* • ,t •• • 

-ANNOTAZIONE AL PRIMO SONÉTTO • 

Un folo Lei Sonetto é un gran Panegirico di ehi 1' ha corneo* 
(lo . Nove tutti Incatenati fui msd:lìmo argomento , cioè in m'or. 
tè di Cammilla da Fiìicaja Aleflandri , e tutti beili , fono un mi- 
racolo ben rato In poeiia . Ora tali a me l em brano i feguenri, rav* 
vi (andò io in e (lì un ragionar Filolofico , un affitto naturale in» 
fieme e ingegnofo , un giro giudliiofiiTimo di Benfari ben legati « 
c il tutto diiteio con impareggiabile vivezza Poetica , nobiltà di 
paffaggi , leggiadria di Lingua , e gran dominio nelle Rime — -* 
Mortt , tèe tanta te. Quefto femimeuto , rh' io altrove non fep- 

J>1 approvare In bocca d' Armida pariante/ all' improvvifo , qui Me* 
ce vaghiflìnio e forte » per la\dirTerenza di chi parla,. — Ms 
ni d' trU te . AfTettuofo non flae» che ;giudiziefo è quello tra. 
pafiauieoto ; anzi tutto H Terzertfe ha una. partlcolar bellezza . 

v ' AL SECONDO. . . 

., » • ■ • « *» 

Tuttoché fenza Iperboli ftrepitofe , e fenza perrfieri vivaci fa 
condotto il Panegirico di quefta Donna, cib non ottante I! II. ir 
Sonetto è piene d x un colore vigoroGflimo : E oflervifi quante co- 
le dica in poco , e le dica fenza ftento veruuo , chi compone iii- 
ouefta maniera . Mirabile potei* e l' Enf*fi% con cui tt chiude co- 
«1 bel Panegirica , 

AL 



9* 



AL TER.IO, 



Ha qualche pregio fopra i due fuoi paflitl fratelli il III, So- 
netto i prima per la nobili (Tima dcùriiione dell' Età mamra t che 
è tratta dalle v licere dei faggetto , e poi per la beli' arte d.U 
la Faina (la , la quale ci'dlpinge imi Allegoria sì tnaeltufa la co- 
tanta e la tranquillità , con cui il mori quella Donna. Belli fono 
i Quadernari ; ma belli (limi fono , e fommameme Postici i Ter- 
nari » purché s'interpreti quell'o/#/# che revb uoja , danno , fenfn 
4' afflinone , e finali . 

AL QUARTO. 

» 

Nom fo , fe [-offa parere ad alcuno , che nel IV. PIn*eguo ab- 
bia inoltrato un poco troppo Ce ((elfo per gli Equivoci e Coucrappo* 
ili , che $' Incontrano in ambedue 1 Terzetti . So bene , che »o; n 
to quelli Equivoci e Contrapporti fi chiude un bel Vero , c cho 
queJtu agevolmente vien compre fo da chi intende il fcnlo Metafo- 
tico c Naturale di Vita , Spirito , morto , • vivo. 

AL Q.U 1 N T O. 

Minore sfoggio d 9 Ingegno , e maggior bellezza io rltruovo in 
queito Sonetto j e chi ben lo confiderà , vi fcoprlrà urna certa te* 
nerezza d' affetto ben guidata , ben colorita colle fentenze dll u« 
condo Quadernario, « maravlgliofamentc avvivate dai bu lumi uà. 
turali de' feguenti Terzetti. E quelli Terzetti a me paiono incom- 
parabili . In una parola , cui pici che altrove , fi dà a vcd fc re 
Maeftro dell' Arte . 

AL SESTO. 

Gareggia cali' antecedente il prefente ottimo Sonetto • Nobili » 
pellegrine fono le TriiuUz'Oni tutte , che qui li adoprano per da- 
re a cole non nuove una novità Poetica. Ma fopia tutto ui'e.ccl 
lente cofà è 1* ultimo Terzetto per cagione di quel ipiiliofiflimo 
faléo e rivoglio: c i o a favellar colla Motte , e il d elìderà r di per- 
dere la memoria del Bene dopo aver perduro lo (retto Bene • la 
fomma quello Gulio ha una bellezza particolare per la gran pie- 
nezza di cofe , e nobiltà e felicita d' dirimerle . 

AL SETTIMO. 

Non fon già molti i lampi dell' Ingegno in quefto Sonetto , e- 
pure non gli manca una maichia belleizi . Ma paiono pennellate da 
vero intendente quelle de 1 coftuml . Non fon così facili , copie fi - 
darà forfè a credere chi prefume affai di fe fteifo II tutto indente 
chiufo nel fine da uno iuafpettato brio Poetico , mi fa dite , 
che i Componimeiiri dì tal gatto a leggerli e rileggerli fempre 
y\ti crcicono di bellezza » perchè contengono cofe , e non fo- 
se parole • 
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ALL' OTTAVO. 

Con fecondità non fttzievoleè* cosi bene eCprefla la nobiltà dique» 
fto Fuoco, ed è così vivamente, e Filolofica mente maneggiata tut- 
ta T Allegoria , che chi volefTe contar quefto Sonetto per un de* 
migliori fra' Cuoi fratelli , certamente me non avrebbe per con* 
traduttore , quando qualche fcrupolo non mi uafeefle intorno a i due 
primi verfi . Temo io certamente , che onon tutti almeno cosi Cubito 
comprenderanno , perchè fi dica , che quello Fuoco , o amore , noo 
può ettingucrn per pianti o per fofpiri dell' Autore , non effondo 
credibile , che r Autore nè pur ciò volefTe , qualora li potette , e 
non Colendo i pianti 9 e i fofpiri eitlnguere amore alcuno • Se io 
vece de" pianti e fofpiri fi fotte nominato 11 Tempo , 11 cangia 
mento di paefe , o di fortuna , e fimill altre cagioni , ognuno t è 
tofto , avrebbe comprefo il fine del Poeta. 



AL NONO. 



Ancor qui fi feorge una ' bella pienezza di peufierl iodi , e uq 
gran fondo di persuadere , non con aufterltà ed ofe urica . ma con 
vaga chiarezza efnreflò • — — Cèt ft in tutUa te. Non ardirei di 
fare Ce© rame Ma , che indifferente mente a velie da piacere a rutti que* 
fto concetto , che per alt co e veri Aimo , forte e nobile , quanto 
mai fi porta elfcre Perciocché alcuni dilkatl ci fono , a' quali 
non piacciono certe Figure apertamente ingegnofe uè pur ne' So* 
netti , quantunque a tal fotta di Componimenti « pia che ad al- 
tri , fi convenga lo Stile acuto , e la Ceutenxa vittefa . Ma egltoo 
fi dovran contentare , che fi a da noi altamente commendata la bel- 
tà de 1 penne ti naturali e puri v lontani dall' asciutto, e dai cri- 
viale ; e che nel medesimo tempo diamo la meritata lode a- i peti* 
fieri nobilmente Ingegno!} , non fanciullefchi , non affettati . NèU 
T uno Stile , e nell' altro può ritrovarti il vero Bello l. ed è cie- 
co da un occhio t chi Cabalette il ravviCa Dell' uno , e ha 1* al- 
tro in diCprcgio. 



• * • - . 
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x8 Di Girolamo Gigli. 

C£ il Pbro di Bertoldo il ver narrò, 
^ Così dijfg a Bertoldo un giorno il Re: 

Fa che domc.n ritorni avanti a me, 

E c)k mfieme io ti veda, e mfieme nò: 
Bertoldo il dì d % appreffb al Re tornò, 

Vortando un gran Crivello avanti a fi: 

Così vedere , e non veder fi fe y , 

E colla pelle altrui la fua falvò. 
Or la. rifpofia mia cavo da qui 

Te l Crivcl, che la foggia Antichità 

T^el letto maritai poneva un dì. 
Con bella moglie alcun pace non ha , 

Se davanti un Crrvel non tien così, 

Onde veda, e non veda quel che fa. 

Cere andò fi , perchè gli Antichi pondTeronn crivello nel Iettò de* 
nuovi Spofi , ne nacque il prefentc Sonoeto , che nello Stile giocon- 
do e piacevole abbonda di molti (fi me grazie , noo tanto per la ga- 
lante Colutimi del quelito , quanto wer r ufo felice delle Rime 
tronche . Dee parimente commendarti di molto 1* andamento natu- 
rai dello Stile , vlrtn paco per l'ordinario o nervata , e che par fa- 
cile ad irritar fi a chi giudica. le cole altrui , fenra farne egli in ic 
(teno la ptuora . 

5Tavafi jlimr, quafi in fuo Regno ajjìfo 
T^el feren di due luci ardenti, ed alme; 
Mille famofe infegne, e mille palme 
Spiegando in un J ereno, e chiaro vifo. 
Quanao rivolto a me , che intento , e fifo 
Mirava le fue ricche, e care falme % 
Or canta, dijfe, come i cuori, e rjtlme, 
E'I tuo medefmo ancora abbia conquifo* 
s'oda rifonar V arme di Marte 
La voce tua -, ma V alta, e chiara gloria ± 
E i divin pregi noftri , e di coftei: 
Così addivten, che ne ir altrui vittoria 
Canti mia fervitude, e * lacci miei, 

$ teff* fagli effffl& tfnit in carte . 

Pei t 
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Per un Poeta fi fatto quefto non 0 un maravigliofQ Componi* 
tacnco , ma ha cali pregj , che può e dee generalmente piacer non 
poco , perchè non è poco da Itimatfi il lavorìo , che 1' Immagi- 
nativa ha qui fatto i e i fentimenfl tutti , benché non facciano 
ftrepito alcuno , fono ingegno lì . Certo con un poco più di lima e- 
gli avrebbe potuto far quello Sonetto più vago , più niaeilofo , e 
pieno . O almeno dopo aver detto nel ftrtn di due luti , avrebbe 
potuto mutare quel fereno e chiaro tifo, che Viene appretto . 



M 



Di Gino, da Piftpja . 

• * 1 * » *\ * ... 

« * t \ . . \ ■ 

llle dubb) in' un ^ milk querele \ * v 
JLI Tribunal dell'alfa Imperatrici 
JLmor contrà me forma irato, e dìtet k 
Giudica^ chi di 7{oì fia più fedele . 
Quefti folo per me fpiega le vele 

Di fama' al Mondo , ove /aria infelice; 
*Anzi d'ogni mio mal fei là radice; 
Dico y e provai già di tuo dolce il f eie . 
Ed egli: ^bi falfo Servo fuggitivo: " ' 

. E 9 quefto il merto y che mi rendi ingrato > 
Dandoti una, a cuVn terra ugidl non era?' 
Che vai, fegnv , fe tofio me n bai pnivo i? 

Io no 3 rifponde. Ed ella : JL sì gran piato - 
Convien più tempo a dar fentenza vera\ 



'T 1 



• 7 ' * 

t)a quello Sonetto è opinione d'alcuni , c!:c 11 Petrarca pren» 
delie 1' argomento di quella lua nobili ili ma Caiuono , che co» 
mincia s 

S>utlV mrttko mio *hlce emph Signore, 
Ma credalo chi 'l vuole , eh' io per ora non mi fento ìnfplrato » 
Xlimarne Autore Cino da Pi(W>}a , parendomi di veder qui u u a cer- 
ta attilatura , c dijicareiw continuata , che ti di leggieri non fi 
truova in chi poetò prima di Francefco Petrarca - Reputo io pia 
probabile , che nel Secolo fedicefimo qualche valentuomo , e fot* 
jjI" i 6 Gandolfo Portino buon Poeata Modcnefe , che 11 
mandò al Caftclvetr© come cofa di Clno , lo coruponefle ad imiu- 
tion dei Petrarca per ridere alquanto della credulità degli amici • 
7 u j; venne fatt « «» Sonetto veramente nobile > quantunque 
tht Imperatrice , che il Petrarca affai efpreffe con ofru- 

di,,V!Ì c 2 of * » 1 UÌ ù * u,i ' Zn*™* d * f »r perdere le ft a ff« ad E- 

' B a Bì- 
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I 

Di Giovanni Guidicpone* 

CHi defia di veder , dove s % adora 
Quafi nel tempio fuo vera Vietate ; 
Dove nacque bellezza , ed oneflate 
E' un parto* e % n pace or fan dolce dimora* • 
Venga a mirar coftei, che Roma onora < 
Sovra quante fur mai belle, e pregiate, 
Jl cui iinchinan Vanirne ben nate, 
Cerne a cofa quaggiù non vifta ancora. 
Ma non indugi : perch" io fento P Arno , 

Che invidia a Tebro il fuo più céro pegno 
Richiamarla al nath fiorito nido . 
Vedrà , fe vien , come fi cerca indarno ' 
Ter miracol sì nuovo , e quanto il fegno 
Tajfa r ama beltà del mortai grido . 

BlfognercbW non ricordarA di quel Sonetto del Petrarca , Il cui 

principio è tale t 

Cèl vuol Vtdif i*éwtm*p/i può N*i*rs . . 

e allora U prefeme parrebbe qualche cola d i grande . Contortoci* 
fi tuoi far giuftiiia ancora a quello . e confeflare , che quantun- 
que fatto ad imitazione dell' altro , effo è degno d» non primari* 
lode , contenendo peiifierl fubliml , e vaghlffime efaggeranoi Poeti, 
che . A quella fublimirà di (entimemi s' aggiunge nna facile c-nia- 
fchile dolcezza o leggiadria d» efpreffionl , che |*>flono tempre pift 
farlo pUcerc a chi lo confiderà e legge S, f tt* tmiarn* te- 
in vece di dire fi tire* indarno ptr trovar miratolo rì nuovo , e 
una Figura e maniera , forfè per alcuni ofeora , ma petb tWta 
Petrarca , ove dice i 

rtr divina btllttu indarno mti* 

Chi non fs m 
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Di Apoftolo Zeno. 

» 

ITìOnna, fi awìen giammai y che Rime ?o feriva 
J^pn indegne dei voftro almo Sembiante j 
In me da quelle luci onefte e fante , 
Fonti d % amore , il gran poter deriva* 

S % alza il baffo mio ftile 3 'v non ardiva 
Senza il voftro favor fa lire ovante i 
Tal di Febo in virtù vii nebbia errante 
Talor laffufo a farfi Stella arriva è, > 

Leggo in voi ciò che penfo; e quaji fiumi, » . _ 
Che dalla fante abbia dolci acque e chiare , 
Le mie Rtme han da voi dolcezza e lume. 

E fe impura amarezza entro vi appare £'V 

Dal mio cuor 3 non da voi , prendon co/lume , 
CU in voi fon dolci, ed in me fanjt amare. 

D' òttimo pefo , c «di e f qui (ito fapore è qu-ftn Sonetto . Cam- 
mina egli ri no ai fine eoo una gravità e fon* non ordinaria ; e fi 
fecondo (Quadernario ha di più un certo brio per la comparaiione , 
la quale c Comma petite acconcia al fuggetto . Non è già v«.ro i 
che U nebbia nui giunga a far fi Stella > ma bada ai Poeta , che 
così abbiasio creduto o ferino alenili Mcteorifti , atfinyKc cfcU con 
lode poto vederli di ta.k opinione . 



» « 
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Di Antonio Fraacefco Kìnieri.' 

f\Veh che appena fanciul torfe con mano 
l^Di latte ancor, quc duo crudi ferpenti, ' - 

E giovin poi tra mille prove ardenti 

La fera ftefe generofa al piano, 
D % Jlmor trafitto , la fua ^Utfa invano , * \ 

Che perdeo fra le pure acque lucenti ; 

Chiamando già con dolorofi accenti , 

Squallido in vifo per la doglia infami 
Ciacea lanciava noderofa, e 7 manto. 

Di ch'era il domator de' moftri cinto": \ 

iAmor la per cote a co* pie y fcherzando. 
Oh miracolo altier ! Quel, che già tanto 

yalea* che diede alfieri moftri bando, 
. £ vinfe il Mondo: or da una Donna é vinto l 

Sommamente mi diletta in qtiefto Sonetto , che io ripongo tra } 
piò belli , un* armonia infolita di veleggiare , eh* empie dolce, 
niente 1' orecchio , e una vivace e limpida efpreffione di cotti } 
concetti . Ma fopra tutto è maravlgliofo U V TÌmo Terzetto . Egli 
non pub effere uè pin Poetico , nè pio pictorcfco Je fi dee rtfetrere 
uel numero delle gemme più rare • 



Del*' 



/ 
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Dell' Abbate Antonio Maria Sai vini. 

PER lungo, fatico/o ed afpro calle, 
Tercbè la sbigottita Anima mia 
Smarrita non fi perda ^ in quefta valle „ 
E confufa non manchi a mezza via: 
Bellezza f accompagna , e poi/o dalle, y T ' 
E forza, e lena tal, che a quefta ria 
Terra voltando ardita un dì le f palle , 
Giunga^ a j (coprir quel Bel, che ella de fa . 
Giunta ci) è P Alma a vagheggiar Iddio , 
Bellezza fida mia compagna e Duce , 
Le dice in tuon umil , Bellezza, addio. 
Bello Copra ogni Bello a me riluce, 

Tiu non cerco altro appoggio, e non dejio ; 
E cieca m % abbandono a tanta luce. 

Poetico per fe fteffo c il dire co* Platonici , e col Petrarca che 
e beUeiie create 

Sono [caia al Fattor % ehi ben le ftima . 
Qui felicemente s' amplifica , fi abbellisce , e fi fa divenir pUns* 
mente Poetico un tal concetto coli' immaginar la Belle*** creata 
qual guida animata conducente le Anime a Dio . Soavifóma i nj 
magine fi è poi quella del primo Terzetto. , con cui fi dà concedo 
alla B^lezta creata ; maeftrevole c il periodico giro del primo Qua. 
dernario , eh' intreccia col fecondo ; e in fine dee dirfi eccellente 
tutto H Sonetto nello Stile menano . 

D' Angelo di Coftanz© * . 

SXVella Cetra gentil, che in fu la riva 

J^Cantò di Mincio, Dafni, e Me lì beo. 

Sì, che non fo x fe in Menalo,. o*n Liceo, 
In quella, o in altra età fimil s'udiva; 

'Poiché con voce più canora, e viva 
Celebrato ebbe Tale, ed lArtfteo , 
E le grand* opre , che in efilio feo 
Il gran figliuol d'Anchi/e, e della Diva: 

Bai fuo Taftore in una quercia ombroja 

Sacrata pende, e fe la muove il vento > 
Var che dica fuperba , e difdegnofa: 

T^on fia chi di toccarmi abbia ardimento; 
Che fe non fpero aver man sì famofa , 
Del gran Titiro mio fol mi contento. 
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otrà quefto Componimento entrar tn ifchlera co' primi % o <? con- 
acri la grand' arte e dirli ulti di attaccare e condurre tutto il fuo 
argomento in un folo periodo , o fi riguardi la nobiltà maeftofa de!. 
Jo Scile o ft contempli qùella fpiritofiflfima Immagine faotaftica 
del primo Terzrtto , alla quale vien dietro una non meu riguarde- 
vole Chiufa . 

4 » 

Di Francesco Redi . 

T\Onne gentili* devote d % Vipere , 
Che per la via della pietà pajfate , 
Soffermatevi un poco , e poi guardate 
Se v % è dolor , che agguagli il mio dolore . 

Della mia Donna rifedea nel core, 

Come in trono di Gloria , alta oneftate , 
J^elle membra leggiadre ogni beltate , 
E ne* begli occhi angelico splendore. 

Santi coflumi, e per virtù baldanza , 

Baldanza umile, ed innocenza accorta, 
E, fuor che .in ben" oprar, nulla fidanza: 

Candida Fé, che a ben* amar conforta, 
<Avea nel feno, e nella Fi coftanza: 
Donne gentili , quejia Donna é morta . 



Rifplcnde il .predente Componimento per molti fltml pregi , ma 
fpCLialtnente per una cena delicatezza e tenerezza naturale , che è 
maggiormente guftata da chi ha maggior finezza di Giudizio, e in* 
tende 1* Aite • lo veramente non vorrei eifere fciupolofo , nulladi» 
meno avrei meglio amato , che non fi fodero profanate in nn fug* 
setto sì batto le arTetcuofiftime e gravi Ai me eipreffioni delle facre 
Carte ; e avrei tratto da altro fonte i concetti del primo quaderna- 
rio • • . • Danne gentili , quijia Down* è mojt* . Una grazia fc« 
grcta, e mirabilmente gentile ritmo volo uel chiudere che fi fa co. 
si pianamente quello Sonetto . £ farmi , che quefta grazia nafea 
dall' artifizio d' aver taciuto fiuora , che fia morta quella Donna t 
per farne giungere la nuova all' ftbprovvifo nella ftena ultima pa- 
iola del Sonnetto i lafciaudoche chi legge, intenda pofeia per fe ftefiir> 
3 - gran ragione , che ha il Poeta dì hgnarfi , e la gran perdita , 
eh' egli ha tatto . 
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D* Angelo di Coftanzo * 

POichè voi , ed io varcate ameremo V onde 
Dell* atra Stige , e [arem fuor di fpene , 
Dannati ad abitar V ardenti arene 
Belk valli infernali , ime e profonde ; 
Io fpererei , ch % affai lievi , e gioconde 

Mi farebbe i tormenti , e V afpre pene 9 
Il veder voftre luci alme e fcrene 3 
. Che fuperbia, e dif degno or mi nafconde. 
B voi mirando ti mio mal fenza pare , 
Temprerete i dolor de % mnrttr veftri 
Con l y intenfo piacer del mìo penare . 
Ma temo , oimé , cb % effendo i falli noftri , 

Ver poco il voftro , // mìo per troppo amare i 

In forte ne verran diverji cbioflri. 

» 

Non perchè ortkue In ogni parte io lo ftitfrf , ma perch* altri lo 
(limano tale , ho qui rapportato il prefeiuc Sonetto . Secondo la 
FiUofofia , e dritto de' Poeti innamorati , pub eflere graviamo de- 
litto il poco amare . Nondimeno a me non pare gran dilicateiw o 
d' affatto , o di Giiiditio il cacciar cosi francamente ,e ienia tou- 
folaiioue alcuna la faa Donna all' Inferno • Scnxa che ha Ja ftefla 
Immagine un certo tetro , fc punto vi fi riflette , che : affoga in 
parte il bello Poetico % nocendo il fugnettcMll' Arte medefima . Pre- 
scindendo da ciò , V Arte ^uì è molta , effendo il raiioclnare 
gegnoilffinio , e rlufccndo il Componimento a maraviglia b>n tir*- 
to e conchiufo - 
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Del Petrarca 

ÌEvommi il mio penfiero in parte ; vo % tra 
Quella y ch s io cerco , e non ritrovo in Terra: 
Ivi fra lor , che 7 terzo cerchio ferra > « 
La rividi più bella , e meno altera . 
Ter man mi prefe , e dijfe : in quefla fpera 
Sarà ancor meco , fé 7 defir non erra : 
lo fon colei, che ti dii tanta guerra y 
£ compiè mia giornata innanzi fera • 
Mio ben non cape in intelletto umano: 

Te folo afpctto > e quel , che tanto amafti> 
E là giufo è rimafo , il mio bel velo . 
Deb perche tacque , ed allargò la mano ? 
Che al fuon de' detti sì pietofi , e ctfti y 
Toco manco cH io non rìmafi in Cielo . 

Fra tutti i Sonetti del Petrarca a aie fuol parere quello il pia 
bello , o almeno il pi fi fpiritofu. E' pieni (U no di cofe , e di cofe 
tutte eccellentemente peufate , e con felicità non minore efprcfle . 
jsiobiiiffima ne è 1' Invenzione , e Copra tutto ha an non s& che di 
reiette V ultimo ammirabile Terzetto . Cercando io una volta , fé 
mal nulla potere opporli a ct> i perfetro Componimento 9 mi parve 
roterfr dire • Primieramente non edere buon coniglio il far qui 
Laura mezzo Criftiana , e mezzo Pagana , mentre ella nel primo 
Terzetto parla della reforretione de' corpi , « nel primo Quaderna- 
rio fi dice col parer de' Gentili , eh' ella alberga nel Ciclo di Ve- 
nere , fiecome tutti ili Spoficori coufefTano . Secondariamente àà 
meno altera fignificando quì non già nano matftofa . ma mert fu» 
ftrba , poco pare convenevole a Laura B:ata . in cui non dob- 
biamo tu p porre né* poco né punto di fuperbia . E di fatto altrove 
la medcfima , apparendogli in fogno , è chiamata , 

Piena sì d* umiltà , vota d* orgoglio . 
E in terzo luogo porca apparire qualche Equivoco o ofeurità In 
cuci dire t ft 7 Jeftr non irt*\ perciocché nou fi conufee tofto , fc 
li parli del defidcrio di Laura , o di quel del Petrarca . E parlan- 
do del defiderlo del Petrarca (come io credo che debba intenderli ) 
non dovrebbe egli ingannarli deliberando , effondo che ancora i cat- 
tivi bramano di panare al Cielo dopo morte , benché facciano azio- 
ni contrarie a quello lor desiderio ; E parlando del defiderlo di La- 
ura ( come per cagione del Tenzpo prefente parrebbe più veri fimi le 
che doverTc intenderli ) non è portabile, che colici Baca s' ingan- 
ni ne* fuoi defidcrj ; e molto meno defiderando , che il Petrarca fi 
falvl, Ma tutte quelle ombre Con egual facilità fi dilegueranno ad 
ogni occhiata di Maeftro } ed io vo' lafciarc ai Lettori il diletto di 
metterle in fuga fenza 1» ajuto mio. 
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Di Girolamo Gigli , 

TCOrtunà, io diffi, e Volo , e mano arrecai 

■* Ch % bai la fuga > e la fè troppo leggiera : 
Quel, che vefii il mattin , fpogli la fera : 
Chi Re s* addormentò 9 fervo fi defia; 

Rifpofe : E* Morte a faettar sì prefta ; 

Si poco è il ben ; tanto è lo ftuol, che fper& > 
Che acciò rì abbia ciafcun la parte intiera, 
Convien , eh* un io n$ fpogli : un ne rivefta . 

Tot dtjfi a Clori : almen tu fii coftante y 
Se non è la Fortuna ; e amor novello 
Ts^on moftri ognora il tuo favor vagante • 

Rtfpofe: è così raro anco il mio bello, 

Che per tutta appagar la turba amante, 
fonvten, ch % or fia di quefto, ora di quello: 

Pift degli altri cooofeerà !a bellezza di quefto Sonetto , chi è 
pratico dell' Antologia , cioè della Raccolta degli Epigrammi Gre- 
ci , e gufta le Invenzioni gentili de* Lìrici amichi . In effetto mi 
par eflb comporto fol modello di quelli. Oltre all' invenzione pero, 
che * nuova , e leggiadra , fi ha qui da ammirare una virtfi , cho 
e proprio di pochi . Ed è quel dire tanti fenfi , e abbraccia* tan- 
te cofe in cosi poco fpazio , fenza attuazione veruna , con facili 
tà, e chiarella A ftite , e con vaga naturatala di rime. 
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Del Petrarca. 

PjLffa la navi mia colma d 9 cbblió 
Ter afpro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla , e C ariddi ; ed al governo 
Siede il Signore , anzi'l nemico mìo. < 
jl ciafcun remo un penfier pronto 3 e rio. 

Che latempefta>e y l fin par eh" abbia a fcherno: 
La vela rompe un vento umido eterno 
' Dt fofpir> di Jperanze, e di dejio. 
Tioggia di lacrimar , nebbia di f degni 
m Magna , e rallenta le già ftaneòe [arte , 
Che fon d % error con ignoranza attorto. 
Celanfi i due miei dolci ufati fegni. 

Morta fra V onde è la ragione , e V arte^ 
Tal P che incomincio a dijperar del porto f 

Ptr un* allegoria ben foftennrà e guidata , col fine dì fignficiar 1*» 
inquieto (laro d' un Amante poco fortunato , quefta è creduta ec- 
celliate : ed ha l'opra tutto da capo a piedi un andamento maeftofo 
di ver fi , cht non è si frequente uelP altre fatture del medefimo 
Artefice . Contutrodb a me non place molto quel colma d' obbiio , 
per dire che la fua Nave , o fi a 1' Anima fua , è dimentica di fc 
ttefla , o de* partati pericoli . Mè pur piace adaltrrl, che ti f ptr a», 
te t i defiri rompo** U tei* della Nave d' un Amante , che f©J* 
chi il mar d' amore poiché quefti affetti fon favorevoli e dolci 
agli amanti , ed ingolfano , o portano avanti la loto pallone , e 
non r arrecano . In fomma io ione Muderò collcparole del noftio Taf- 
ioni t E' d<* migliori ftnz' altro qutflo Sonetto , ma non e gii 
tompvahle , tomi lo Ungono eirti cervelli di formica . * % 
H htkt $ajo* montagne , 



Digitized by Google 



2* 

Di Girolamo Preti. 

7V <fo/or, rfi rqfor, di /degno acce/a ; 

*S Spezzatrice di vita , e d % onor vaga 
La pudica Latina il feno impiaga , 
Che può [offrir la morte , e non V offefa 

E ftrettó il ferro all % onorata imfirefa % 

Dell* oltraggio fi duo/ \ non della piaga , 

E tanto col morir fuo f degno appaga 

Che ha fembianza d* ultrice, e non d % offefa . 

Teccò, dice, Beltà, Beh ade or pera, # 
Che fu la colpa della colpa altrui: 
E , Je quefta non fojfe , il reo non era . 

\Arfe Jlmante lafcivo , e V efca io fui } 

Superbo ei d* alma, io di bellezza altera » 
Egli di me Tiranno, ed io di lui. 

Mìrafi in queflo Componimento mn pilcfe , ma fortunati flrnio 
stono a" Ingegno , avendo il Poeta voluto ritrovar tanti concetti 
veri e (odi (opra 11 medesimo fuggetto , e Stingerti tutti nel bre- 
ve giro di 14. verfi : il che gli e venuto tatto con raro fucceflo • 
Ma quarti sfoggi d' indù (tri a , che fono come ti carroua di Mir- 
mecide coperta dall' ale d* una mofea , non fi vogliono ftimare più 
degli altri lavori , e ne' quali rifplendc 1' ornamento modello % e il 
Bello della Natura , e ne* quali P Arte , benché Comma , pur no» 
fi fcuopre . Sono quinteffeme , che a lungo andare dif piacciono » 
e ancora offendono ; cola perb , che non pub djrfi di quefto bel- 
li (Timo Sonetto . . . £ [e quei* «9* fojff te . Cioè s' io non era si 
bella , non peccava Tarquiuto ; ma fi detto con qualche tento s 
feogiio ordinario « chi vua* dita troppo in poco, c dlrto in rima * 
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• Del Petrarca ; 

CHI "buoi Dgder quantunque può natura \ 
£'/ Ciel tra noi, venga a mirar coftei , 
C ti è fola un Sol, ?wn pure agli occhi miei , 
Ma al Mondo cieco , che vitti non cura» 
E venga tofto , perche* Morte fura 

Trima i migliori , e lafcia fiare i rei: 
Ouejìa é aj pettata al Regno de gli Dei • 
Cofi belin mortai pajfa y e non dura. 
Vedrà, s'arriva a tempo, ogni Virtù te , 
Ogni bellezza, ogni real coflume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre*. 
*Allor dira, che mie Rime fon mute, 
i L'ingegno cffejo dal f over ch'io lume . 
Ma , Je più tarda, avrà da pianger femprei 

Pochi Sonetti del Petrarca ci fono , che pareggino , e nltim» 
forfè , che a vanii quefto in bellezza . Lo reputo lo una delle pai 
l'ubliml cofe , che s* abbia la Litica noftra : turno c ripieno di 
pcnfierl Poeticamente mirabili ^ tanto c ben tirato > non potendoli 
né con piò forza , ne con pio arte far comi rendere la JtraordiiurU 
beltà sì Aerila , come interna , di Laura . E qujte v|rtn fpttlal* 
mente nfplendono ne* due Quadernari , e j iti ancora nel fecondo , 
nel quale «nrra il Poeta con un paffaggio nobilmente affettuofo . . 
« . ÌL*9fi* r a [pittata ec. Così mi piace di leggere , c così credo 
che abbia fcricto il Petrarca , fema confondere quello verfo col 
ieguente , la teneri (Tìma , gentil Temenza del quale va letta da fe 
(Iella. A me non reca noji quel Regno digli Dei , quafi pecchi di 
• Gentilesimo; imperocché può il Poeta . come ha fano altrove « n- 
iar le opinioni della Genrhità , purché non ufi nel medefuno tem- 
po le f acroi a«ttc del Cri (ti a ne fimo . Senta che pub appellarli anche 
Cri {Nanamente il Cielo Regno degli Dei , perche regnano colà 1 
Santi v chiamati D:i ancora dalle facre Carte in fenfo Metaforico, 
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Di Francefco Rèdi: 

ÌVnga è l % arte d\Amor, la Fìtti è brevi J 
Terìglìofa la proba, aj prò il cimento , <-j. 
Diffidi* il giudizio, € a par del vento , 
Trecipitofa V occafioné, * lieve . * i 
Siede in la Scuola il però Mafito,, e grev*.\ "7, v *> 
Flagello impugna al crudo ufizio intento^ 
7{on per vi* del piacer-, ma del tormento > 
Ogni difceptl ftio vud che S all&v* . * : 
Mefce i premj al gaftigo^ e fempre amari , . vj, 
I premj fono 3 & tra le pene involti* 
E tra gli (lenti , e .feuipre fcarfi, e tarli 
£ pur fiorita è l'empia Scuola, e moltt # 

Gì ^ vi fon vecchi i e pur non V è chi impari ] \ 
anzi imparano tutti a far fi flolti* : o y 



. Gemili (Ama riefce I' entrata di quefto Sonetto per Io. buon «fo 
deli' Aforifmo d' Ippocrate . Con rara ioavità , con chiarella con* 
t'mua , e cou pari leggiadria ,fi conduco maeftrevolmeute 1* £lLe- 
goria | e .tétto il Componimento , fino al mie . Ha il quarta ver- 
ta ua bel vezzo dal iuop delle parole , corrifpondente all' iuteutio* 
ne del fenfo ; e la chiufa inafpettata mirabilmente s* attacca al re- 
fto del carpa . Noi paragono coir antecedente del Petrarca* , tartan, 
domi di dite » che queOo nello U.k ^Menano mi pare uno degli 
ottimi • 

4 
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Di Carlo Antonio Badai . 

fXOel puro Genio , a me Cuftode eletto , 

l^Lucerna a i paffi> e fiamma a i defir miei. 
Doma moftrommt un dì d* orrendo a/petto, 
E accennando mi dìffe : Urna, Coftei . 

'Come, tofto gridai 5 V oc cefo affetto 
Ji sì funeftf rai volger potrei i 
Ben' io ravvifo il mal gradito obbietto : 
O quefta è Morte, o vive Morte in lei. 

Sotto quelle fembianze, ingrate a voi, ^ 

Vive Morte , ei rifponde > e Morte e quella , 
Deforme , abt troppo > a i ciechi fenfi tuoi . 

fijfa , pofcia foggiunfe , // guardo in Ella ; 
Un* altra diverrà , qualor tu vuot > 
Il del pofe in tua mano il farla bella . 

Per V l«vci»ione pellegr ina , con cai fen(ìbffliieiire : vlcn qui rap. 
nrefentata dalla Famafia ona Veliti Teologica c «lorale f anaifli. 
mo è di prewarfi qaefto Sonetto . Quanto al primo Quadernario , 
Il rruovo ! io lavorato con vivacità « ** Macftro . Nel fe- 

condo fe non a qualche troppo fevero C**fore potrebbe difpiacere 

ÌTMU 1 Mi. Nlun Wno di Rima ha . cred- io . fatto qui en- 
mre on voi , mentre fi parla ad una fila perfona , perché facil- 
mente appare , che fi fotto intende i*grf* * tot mortali 
*uard* èw Ella . Aloni efempj d'#//« in cafo obliquo fi truovano 
preoo eccellenti Autori t e In verfi talora * graxfr il valertene » 
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Di Benedetto Menzìni. 

T^lanzt io piantai un ramufcel d % \Allora, 
E injieme io par fi al del preghiera umile > 
Che sì crefcejfe /' arbore genti/e , 
Che poi (offe a i Cantor fregio , e decoro. 

E Zeffiro fregai, che Fati d'oro 

Stendere fu i bei rami a mezzo aprile, 
E che Borea crude/ firetto in fervile 
Catena, imperio non aveffe in loro. 

Io so y che quefia pianta a Febo amica 

Tardi, ab ben ttrd?, ella s'innalza al fegno 
, D'ogni altra, che qui fi affi in piaggia aprica. 

Afe il fuo lungo tardar non prendo a [degno , 
Terò che tardi ancora , e a gran fatica 
Sorge tra noi chi di corona è degno* 

Dì- Giafto pellegrino è il prete me* Sonetto . Io et feuro dentro lì 
dilU-aro genio d' alcuni Epigrammi Greci . Un ctr:o Vero nuovo, 
penftc»i iodi e naturali , e un huon concatenamento, di tutto , fan- 
no (ingoiarmene piacermelo , c (limarlo degno dì lode non ordina- 
rla . Non ardir?! dire eh»: fólTe errore nell* ultimo vcri'o quel di 
corona J Je gm Dir©, bensì , che. meglio, e più, Scuro farebbe ita- 
ty> 11 dire fi* degno . 

* • 

* I * \ 
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Pi Torquato Taffo . 

CTiglian , qutl canto , ondi ad Orfeo fimìl$ 

M placar F ombre dello Stìgio r$gw, 

Suona tal, cb x ascoltando ebro ne regno, 
Ed aggio ogn altro; e più'! mìo jìejfo <t vile.. 

E i Autunno rtfponde a i fior aV\Apr.ile> 
Ce me promette il tua felice ingegno, 
Varcherai chiaro , ov x erfe jLlctde il fegnò y 
Ed alle fponde delf ejlrema Til$ . 

^op rgìa pur dall' umtl Volgo divifo, 

L'affro Elicona, a età fe\ guif* appreJfo A 
Ci? e non ti può più 7 cak «ir precifo . 

ivi f ende mia. Cetra ad un ciprejfo; 

' Salutala in mio nome , ? dalle avvi/o, 
CV io fon da fli anni , e da fortuna ofipreffb } 

fc % Spqstto forte « e \i £ conojce <ieniro \\ buon bXic&to < Ma 
lopra tutto' mi fcnibra eccellente cola l'Immagine compreia hcU'u^ 
•imo lVz t o ." f\\t\ % per vero dìr.<? . il redo del Compari inietto t 
beconr pei fc tteflo Poco mirabile, dj eOa ha a riconofeere laoiag-, 
rior parie ddU Uà bclhxLa . . . ?4f*'4 P*.' " Lafcio a4 aerila 
dVciC.ine, U ppffa d rfi Vo^gta V afro Zino** % in vece di Po*. 
già all' *fp>Q BUCO*** dappoiché Dante nella prima punica del\' 
Inferno ha * m faU u iUgitQfù ^ , 

Almeno da q«i ìnuaml dovrà poi" dire coli' eiempio 01 sì famfc. 
io Autore . 
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Dell* Abate Vincenzo Leonio. 



quefte due famofe ^Anime altere > 
CI? -4>ra anzi tempo han fatto ai del ritorno > 
V ifteffa Stella > ov % ambe avean foggiorno , 
Voglie creò d: amor pure , e fincere . 

Gifcefe poi dalle cefcjìi jfere x 

Veftho ambe full' ^Id.ria abita adorno , 

E lo fplendor 3 ch % indi fpargean d % intorni x 

L arwrpfe defiò fiamme primiere . 

Ma r una e P altra a maggior lume avvezza , 
yifii offrati dal corporeo velo , 
I più. bei rat della, natia chiarezza , 

sAccefe alfin da difiofo zelo 

Di riveder V antica lor bellezza , 
Sex ritornaro infame unite al Cielo * 

Mirabilmente & & (Servire a qu fio. argomento , che è !a morte dì 
Clov MoreGnl , e TereTa, Trevìfani Nobili X»KUÌaui . fuoG uro* 
n.etTt , infermati, c morti in un tem^o medefimo , una frl.ndida , 
ma non ve*» o|'ii»i<»ne della SquoI* Fiaioni.a , Oltre al meri o dell* 
Invenzione , ha il Sonecro mia tal pulftcìza di fenfi , di parole , e 
di rime , che tutto vi pare naturalmente nato , e no> pofto dall' 
Arte occulta al fno Alito luogo Laonde qui pub avtrc un ball" 
eferaplo, chiunque ama, e cerca il JKlIa , e le i>erfci#oui dello SU 
naturale , e leggiadro, „ 
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fc' uno fchèreò , fecondo l J opinione del fuo Aurore, e fecondo 
)a mia , è uno Ichcrto fommamente gemile , c vivo , e diletterò, 
te . Cerro che non porti ne nY glio tif inge%Ti , ne con purica e 
modo pia vivace , metterti tutta frtto gli occhi de* Lettoti quella 
grafcìofe finitone : Hcchè fra i bonetti fchericvoli infieme e geu- 
till io lo reputo uno degli ottimi . 

t)el Dottore Giofeflf. Antonio Vaccari* 
Degno della Ragion forte Guerriero , 
Che in lucidi arme di diamante avvolto % 
Ferocemente di battaglia in volto 
Le fiat davante al regil foglio altero: 
K^on vedi *Amore, che rubello e fiero 

Stuol di penfieri ha contra Lei raccolto? 
L la perfegue furiofo e fioko 
Fin dentro al fuo temuto <tugufio impero f 
f^ibra forte Guerrier 3 vibra il j atale 

Brando di luce ì e fparfo , e a terra efiinto 
Vada lo final al fulminar mortale . 
«E // veggta sAmore : e in van fi crucci ; e cinte 
Dì dure catene 9 il trionfale * 
Tuo carro fegua prigioniero e vinto* 

E'Compommento da porfi nel numero degli ottimi. Ci è" dentro 
tln brio Poetico, ftr«.o- dinar o , e fubiitpe , che empie la mente *H 
chiunque legge, od afcolta . 11 Taffip con quel fuO verfo . 

Sdegno guerrier della R 'gio'n feroce . 
probabiimeire for .ì il pii.icipto d 1 oneuo alla Fa tir a ti i ai qtoefro 
Poeta , per dipmgir- con tati a, foni la battaglia 'della R^ione 
con:ia il paz/.0 Amore. Chi ha l'ingegno Muficó « ièn.irà in tut- 
ti quelli vcf'fi una perftiioUe rariiTnna di liniero: pregio aliai rag- 
guardevole in Poeti.* , quando è accompagnai dalla vaVieià . Chi 
ha eziandio ì' Ing' gnó amarono , vedrà "qui uh feliciflimo Ufo d k 
aggiunti tutti lignificami , ed altre grazie dello Stri- Poetico. Po- 
trebbe per avventura par^r* a talono forma nuova il d re di latta*, 
glia in volto % per in femtianta , o fe natante di battaglia , lo <o« 
che i Tofani hanno una forni» affai vicini a rubila. Parimente po- 
trebbe difpi cer- ad alt Uno <\\\c\ fulminar mortale , o non a pomi - 
do torto, che lignifichi quel mortale , o parendo Arano l'accoppia 
quello epiteto con fulminare , mentre non fiano avveill ad udire 
il ferire, o il colpir mortale, ben hè fi dica la ferita, e il colpo 
mortale Ma foife non maucheratu.o efempj né pure di quella for- 
ma di dire. 
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Di Luigi Tanfilìo- 

£' Sì folta la fchiera de* martiri, 
Che in guardia del mio petto ha pcfii ^tmorè * 
Ch* * tolto altrui P entrare, e P ùjcir ftlorè, 
Onde fi muojori dentro i fuoi fofpirì à 
S % alcun piacer vi Vien, perché rcfpiri , 
^Appena giunge a vifid de! mio core , 
Che dando in mezzo de % nemici $ ò muori 9 
0 bi fognai ci) indiètro ei fi ritiri. 
Miniftri di^timor tengon le chiavi: 

E non degnano aprir, fe non a* mejft , 
Che mi rechin novella, che m aggravi j 
Tutti i lieti pénfieri in fuga han mejfi, 

E fe non fojfer trifti , e di duol pravi * 
J^on v oferiano fi tir gli fpirti Jtejji. 

Con quefta Allegoria felicemente immaginata , e maertrevolnientc 
efurefia ci fa il Poeta non comprendere folamente , ma vedere V 
infelice fuo ILto amorofo . E' lavoro" dì nobile e foda Ar.hùec- 
tura e viti vicino a i perfetti , che a I mediocri Componimenti . 

Seni* altro ilfeguentc è uno de' più belli del Prtrar. a , c d«?mi« 
fclìori di quella RaccoKa . Ci ammiro io dentro U viva immagina-» 
zio «e d' uV azione ftranlera , che non potè* ne efiere efpfleffa con 
«id forza, ne! più nobilmente far fentirc, qtinata fmTe la ftima.chc il Pere- 
ti faceva d Ila tua n.ona Donna . lo già non niego , c h : reni pa& at- 
to di vaniti , e coia* pereto iuv rifimile , i he Laira fi parégont 
ella frena co* p ù perfetti . Ma il paragonare in quil»o luo«o , le 
dolcemente l'interprete*, pnb ricevere ferito dolce , e probabile . 
Qjalon poi fi KÓùÙàCtì attentati!. nte o£ i parte e il tutto dtl 

• ; Cleoni ..«ito del Gonzaga , vi fi vc d<:T ;> uni raM unione rf, ca- 
teteri foblHie , r-n toc dilicato . Di Figoie reifcrt ffetUImente 

- abbonJ* il pumo Quaderu^io , e il fitte dJ fecondo Per a f U a 
fublki.i:* rffplemle \ì primo Terzetto ; e I' ultimo contiene oltre al 
«rande un incomparabile dilicat<M7A. Il Sene: ro in fomma « dr q oc - 
gli che quanto più Ci contemplai* , tanto fio coropafilcono belli. 
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bel Petrarca i 



fili Angeli ekttiy è ì* minime beat è 

^ Cittadini del Cielo > il primo giorno 
Cbè Madonna pàfsò 5 le furo intorno 
Tiùnè di maraviglia , è di pietate . 

thè luce è quefia y e qual nuova beltate; i , 
Dtcean tra lor ; pérch* abitò sj adorno 
Dal nìondo errante a qtiejì* aitò foggiornè 
7{on fati mài iti tutta quèfta etate . 

Ella contenta aver cangiato albergo s 
Sì pàragona pur voi più perfètti; 
£ parte ad or ad or fi bolge a tergo * 

tirando > / iù la feguo* e par che *f petti; 

Und? io voglie * e penfier tutti al Cie? ergo , 
Tenti h / odo pregar pur > *U mi affretti. 

foci Marchete Óttasrip Gonzaga 4 

• 

ì\XJetla morìo * fé può cbiàmarfi Mortè 
parthrfi da noi per girne à Dio * 
Là Saggia^ là Magnanimà^ la Forte 
( Manto 5 mìfera ahi té ! ) quella Morto i 

tìuntà peròfulle ìrtmèndt Tòrte* 

CheJtdntra'JTampo, è 'l Sempre > une arò Mìiò 
Diede a* Topoii affitti : àb miglior forti 
Impetri 3 alitano a voi* il morir mìo 

Tofcià di Stella in Stèllà al fbmmo giro 
tietà Salendo in mezzo d pregi fùoì\ 
Bellezza e gàudio accrebbe al farti o Empirò* 

É la fommerfa* o etèrno ^AmorB * in fù^ 
Ciò che dicejfe in quel primo fófpiro * 
Chi 7 puì ridir; ma pur parlò d: noi t 

CU Di 
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Di Silvio Stampiglia ♦ 

C®rge tra i fajfi lìmbìdo un rufccllo, 

^ E di correre al Mar folo ha d$o , 

Uè'/ bofco, o '/ prato e di ritegno a rio > 
Benché ameno fu auefto, e quel fia bello» 

jld ogni mirto , ad ogni fior novello 

Tar clf ejfo dica in fuo linguaggio ^4ddio ♦ 

*Alfin con lamentevol mormorio 

Giunto nel Mar, tutto fi perde in quello* 

Tal io 9 che fido adoro in due pupille 

Quanto di vago mai Jan far gli Dei , 
Miro fol di Pajfaggio e Clori e Fille. 

Tornan fempre a Dorwda i penfier miei y 
Benché li volga a mille *Htnfe e mille, 
Ed in vederla poi mi perdo in let . 



Comparatoli gemile, gentilmente efpofra , e conegual feliciti ap* 
plicata al loggcito fi è qo fU . Forfè ancora quadrerebbe meglio il 
chiamar qui 'non iamtntevole , ma dilttuvolt , o festevole , o al- 
tra umile coU , il mormorto de 1 rufcello , per far femj re \ iù inten- 
dere così il defiderio , che ha I* uno di correr al M^re , come il 
piacere , che ha i" amarne Poeta in rivedere la fua Donna, e )tl 
pcnl'a re a l^i . 

FraiSonettl Plorali e gentili fenia dubbio ? dovutoa quello che 
fic^uc un luogo b.n' onorevole. LeggisdniTuna perle <tcfia ù l'In- 
venzione i ma tuttavia c ancor pia leggi idra la maniera , con cui 
fi dipinge ed cfpilme V Invenzione ni riefima E le virtft di rec- 
ito Componimento «auto piti fono da dittarti, quanto più fi nafeon- 
dono entro alla dolce facilità deli' efprioitrfi , la qu^le c ben dif- 
ficili <Trma a confcguirfi . 

amehiià de! terrò bonetto , che nei fuo genere e leggiadri!, 
fimo , iwffce dal fuggono ameno t ma incomparabilmente piò dalla 
grazile dall' anituiò , con cui è ricamato H imo I TrasI ftoni 
un brio vivace , ma che diletta , e non orkndc L villa Gcmilif- 
fima è la Chiufa, c dilettevolmente co«. pc qmit. fonia dipintura. 
Dal facile ufo di Rime non facili viene ancora accrefeiuta la va- 
ghcLia di tatto il Sonetto . 



Del 



* 
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t)eì Marehefe AÌeffandro Botta^Àdorno > 

TT'KJi ed un' ètra, bianca Tortore/fa 

U Con f ollecità cura io mi pafcea ; 

7{é potea dir di lor: qùèfta è men bella $ 
Ma , quefla è men cortefe , io Air potea * 

Spiegando t ali dolcemente quella 

jLmorofettì f guardi a me volge à . 

V altra > me rampognando in fu a favella > 

Me con ogni mia cura a f degno ave a. 

Vn tal coftume in altra io mai non fcorfi; 
E dubbhfo fra me, tre Volte e fei . 
Ter con fxglio air Oracolo ricorfi* 

Ma un dì la vidi in feno di còlei, 

Che mi fa ìanta guerra ; e allot nì accorfì * 
Che i fieri modi appfrefi avea di lei . 

Del Cardinale Benedetto Panfilo * 

« 

JpOveri Fior f defira crude l vi toglie, 

* V % efpone al foco , e in un Crifialvì chiudi * 
Chi può veder le Violette ignùde 
Bis far fi in ondi > e incenerir le foglie; 

[Al Ciglio y ali* ^Amaranto (1 crin fi toglie , 
Ter compiacer voglie fuperbe, h crude j 
E giunto appena ^Aprile in gioventude > 
In lagrime odorofe altrui fi Jcioglie*\^ 

\Al tormento gentil di fiamma lieve \ 
Lafciando va nél difiìllato argento 
La Rofa il foco, il Gelfomin la nevei 

Oh dì lujfo crudel rio penfamenio ! 

Ter far Igfcivo un crin y vuoi far più ireve 
Quella vita, che dura un fol momento* ^ 
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£>! Angelo di Òoftenzo* 

/\/f"4L fu ter me ciuci dì , che P Infintiti 
Voftra beltà mirando , io non m aCcorjt s 
Ch % lAmòr venuto ve' fyfìr occhi a porfi^ 
Cercava di furami ìndi la vita . 

V Jllmà infelice s à contemplarvi ttfcìta y 
Da Quel vivo fpkndor non Japed torfi^ 
He Jcn'tia 7 cuor , che da ìì fièri morfi 
VuntO) chiede a rtel fuo fiknzio aita. 

Ma ne! vojtio [par ir , tofiò fii certa 

Dzl juo £ra): danno * che tornando al corèi 
non trovò, qual foled\ la pòrta aperta. 

fe 'ventre a voi ; ma V vofiro empio rigore 

?V(o» la r \n coffe: ond % ór ( né fo Je % ì merta) 
In voi non vive y e ih me di vii a e fuor è,. 



Ben (Irato e forte ^ fecondo il collU-vè dell' Autóre , è il preferii 
te Sonetto , in cui la Famafil va eccellentemente f pónendo ij prin- 
cipio o' un innamoramento . Chi s 1 ii tende delle opinioni PluonW 
the , ma^iòrmeme gtifì.l ùfcnrglianti belli Alme dipinture Poetiche 4 

1 dus <Ouerr1 , che feguóno (Òlio d* tìn Gufto particolare 4 fon* 
h>bu(tlHìm! , e (anno gra;i viaggio feti2a ilcnto , e feim atTrttailond 
alcuna . Ciò cric li 1 accrefee non poco il inerito , fi è la ditti ulrà 
àclle Rime , 1 he tuttavia fono le trefle in ambedue < ani! in un 
terrò So«iccró da me tralascino . A pòchi verrebbe fatto , dopo a* 
Ver eletta sì fatti ceppi , di fplegarc con tanta furia e riatur^lczz,* 
rami concetti . Qui perciò fi vede mirabilmente cfeguìjo quel previ 
trito da^o a* Poeti, e Jnrti ólarmente a chi fa Sonettii cioè* Sieti 
p<id'nni t petrfter , ferv* ti rgimt . . . Comi fot con ptnjar $' em* 
ferir ti d fetta . Molto pitidiiiofamerite oflcrva , e die: di non fapcr 
intendere , concedendo egJt privo del i"Uo cUoie» e privo di lei, e 
hao£l àiH uno , e dall'altra , nondimeno 1 fuol penderli tìfi\ ì'im* 
ìrtjgruazJoile tua gli cciijjjenflno una s\ &rave mancanza. Ma non 
ne pòrto inrendere, còme accònciatamente 1' accordi qiiel difitto 
col 'loppio efiiio , parendomi , che 11 difetto , o ila la mancatila , 
mi voi 9 Ai me , fi a ben detto, ma non già forfè fi defitto f .0 fia 
la mancanti 4ti do$pfo tùli* t 



Di 



ì)\ Annlbal Caroi 



Y^Jbnna, fyual mi fufs % io y qua! mi fentijft, 

**S Quando primiero in Vói quèjt* occhi apérfi. 
Ridir non fo; ma i yofiri io non fiférfi * 
Ancorché di mirarli apfiòna ardrjfi. 

Éèn H tenn % io nel bianco avòrio fl(tt 

Di quelld mano , a cui mé fteffo offerft > 
E nel candidò feno y ov* io gP immerfi; 
E gtàn cofe nel cor tacendo di fi. 

<ArJi, alji; ofat , tentiti 3 duolo > è dilettò 
Trefi di Voi ; J pregiai > pofi in obb/ió 
Tutte V altre y dì io vidi è f>rima^ e poi * 

toh ogni fenfó jLmor y con ogni affetto . 
Mi fece voftro , e tal y eh' té hon de fio y 
E non penfoy e non fono altr$ the voti 

Del medefimo. 

voi mi trasformai , di voi mi vi/fi , 
Dal dì che pria vi feorfiy e voftri fer/t 

I miei pèhfteri , è noti dà me ditierfi: 
SJ vofeo ogn' àttoy ogni potènza unijfté 

Taly fer désìo di voti da mé partì \ff% t t 

II cuor eh" ebbi per gioja anco il dolerjt, 
Finche non piacque a i miei Fati perverfi^ 
Che da Voi lunge, e da me ftèjfò io gìjft. 

Ór laffoy e di mé privo , è dell 1 afpettò 

Vojlro comé fon voi ? dove fon* io? 

SolwgOy e cieco i è fàor d' dmbedue noi^ 
Com4 fol col pénfat s 4 empie il difetto 

Di 4?oii di mei del doppio efilió mio ? 

Gran miratoti $ %4mor , fon purè i tuoi} 
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Del March. Cornelio Behtìvoglio * 

T * Jlnima beila , che dal vero Eli/i 

Jll par dell' lAlba a vifitarmi feende , 
Di così me fa luce /'doma fpfevde, 
Ci? appena io ricoxojco il primo vijo . 

Tur con t ujato^ e placido forrifo 

Trima tri affida , indi per man mi prende . 
E parla al cor , cui dolcemente accende 
DètP immenfà beltà del Taradifò . 

in lei parte r.e veggo ; e già lo jleflo 

Io più non Joho ; e già panni aver /' ale} 
E gìa le fp>ego per volar e appreffo . 

Ma sì raìta j' invola, e al del tifale , 

Cb % io mi rimango , e dal mio pefo opprejf* 
Terno a piombar nel carcere mortale . 

Una dolcezza affai fenili!- dì prnfirri , e di parole , una rara 
franchezza nel vcrl' Cgiaie , e uni £iud z'ofa armonia d! conferii 
naturali c ingegno/! , mi a no fommamenu- , allorché Ici'go 
fuetto Sonetto . Ma fia 1* altre cofe dee piacer affai (Timo ad ognu- 
no il principio del pr 1 no Terzetto, che c mirabile , sì per fe It.ifo, 
c il per ragione del PafT» io fpiritolo » che quivi fi mira . 11 fe» 
guente è Sonetto veramente lplcndido, non m^iló p:r la magnificen- 
za de' Quatìcrnarj , che per la tenerci» i de' Ternari t e fcuopre 
<ia per tuao una Fantafia bollente per I* affetto amorofo , mene te 
tifa tante vivaci Figure, e fcntlm ini irìgegnofamenre affettuofi . . 
v . . . &*ckt ta foni ma te. 11 fenlo rieicc a prima x\kz alquanto 
feuro. Pub fpicgarfi in molte guife ; ma in lune quante fari fero» 
pre beili Aimo , perchè vero , e, inafnettato , qucftò penderò. 
Quello Sri M».:gi è matticelo , di Mleua originale , e di una 
•■'..y \parabi:e pravità . I > il ripongo fra j U otti.ni . Non è da tur- 

m ti j ottrr , e faptr penfar sì forte , e Ipiegar pofeia sì j*»crtca* 

r**vte , e sì tcrfameiiie pen fieli cotanto gravi* 



4< 

Dd Petrarca* 

7*^1 qua l parte de/ Cielo, in- quaV idea 
Era r e [empio , onde Ratièra tolfs 
Quel bel v*fi leggiadre in eh" e Uà volfè- 
Mofìrar quaggiù, quanto lajsù.fotea ì 
Qua/ 'Hinfa in fonti , in fefva mai aual Dea 
Chiome* d' oro sì fino-*tif aura jciolfe, 
Quando un tot tante in Je virtudi accolfe , 
Benché- fa fomma J di mia mene rea ? 
Ter divina bellezza *ndarno mira-. 

Ch'i occhi di cufici gemmai non vide, 
■ Come Joa vedente ella gli gira<: 
Tfyn fa , come .Amor fan a, e come anctde 9 
Chi non fa , come dolce ella lofpira , 
E cty** aekì parla t > e do/ce ride . 



Di Girlo Maria Maggi.. 



72 Otto dall' onde umane, ign'dò , e lajfó 
-£ v Sovra il lacero legno alfa m affido, 

E ad ogn altro nocchier di lung ; irido, 
Che in tal Msre ogni parte è mortai pajfo ; 
Ch' ogni dì vi s incontra infame un fajfo, 
ir cui ' ''e firagì c fparfi il lido; 

fudei, nel r:fo è infido \ 
to , e pien d'fcccbe è il baffo , 
i , perchè V orgoglio 
ar.cor * crefea all' empio, 
Vi •# lo J coglie, 

t empio , 
ito mi doglio: 
£ r ef empio . 

m 
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Pi Torquato Taffo, 

« 

T/XJoh eh* r <tmi cofi^i; ma duro f rem 

W Mi pone ancor d % a f prò. fi lenito % Or quali 
.Avrà, da lei , [e non, conojce i 
0 ms die ina y o refrigerio almeno? 

£ come ejjer potrà t ci? ardendo il fieno , 
Hpn fi dimofifi i l mèo dolor mrtale i 
*Hé rifplenda la fiamma a Quella eguale, 
Che accade i monti in riva al Mar Tirreno t 

Tacer poffo, e tacerò • Ch % k toglia 

Sangue alle piaghe, e luce al vivo, foco, 
ì\«* v brami gi* , quefta i impoffibil voglia . 

Troppo fpinfe pungenti a dentra i colpi, 
£ troppa ardo* e accolje in jttcciol loco, 
S€ apparirà, Vettura, 6 * f $ incolpi * 

logcgrtofamante Mgomeuu il Poeta t e il fuo argornento nobiU 
mente anml<ftcatQ giunge a formare ti» So oc t io degni/Caio degno di 
luì , e iuaflìn*ameute hello ne' -Ter tetti • . . . Né rtjpjtnda l& fi* 
urniu* re- S« foleflc il Poeta far qui la (uà fia»wia tiualt o pari, 
a codia dì Mongibella , e d* altri mo^cj , farti vicino a cundan. 
«a? Y iperbole tua co.ne troppa ardila , e atfettata . Mi fo piutto- 
flo a credere , che Ca porto in vere dì dire *U* &*if* * fi' 

tnr&iÌ4*z* Ji auilla , che *ui*di i watt M quai.cafo parago- 
na ee»i falanieiìr* 1? £am»ie nella, maniera , fenu » e natura t eh 
effe tutto hanno di nunjfeftarfi al dt fu«rì , fe ardono al di dentr© 
% . , . Taci* pojfo t e tic*'* Ma s'egli ha fermato di voler ta- 
cere % e djcc di poter ncer» , ci»nie chiama appreflo una tmftfrhl 

* m lia » cioè un voler V Impedibile , «furi- pretenderà da lui 
il fikotiQ i memre \\ ftleniio l il vero fegreto, perche non appa>% 
SI fané tic delle piaghe amorofe , o la luce del fuoco amorofo } Ma 
Teli dire % che anche tacendo , mal grada fuo trapalerà ì QUì 
<b tapguc « foeco per 1» colore , per gU atri , c per gli occhi. 
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Del Marghefè Giovati Giofeffo Orfi. 

Qnna< crudele , et/iti fon giunto a fegno , 
Che di chiederti un guardo fa pur mn ofo 
Sol talvolta improvvtfo, a d& te afcuf*, 
Tuo malgrado rapirne alcun ni ingegni. 
Tur* «neh in ciò t* offendo * $ prendi a {degno l 
S* io traggo da" tuoi lumi efca e ripofo , 
E fe rn virtù di tal abo aiptrofoJ 
Qustfi di furto in vha io mi mantegno . 

Benché , £ *l mw > nc l° r fi *°£te 

Del Juo fpkndor, mentre /porgendo il vanno; 

E V guardo mio gli avanzi aliru) raccoglie . 

ì>ual* Avaro è giammai 9 :che rechi affanno 

( 5/4 quanf ' effer fi può d\ ingorde voglie ) 

Ch 1 altri viva del Juo fenza fuo danno ? 

Il Petra/c* Canzone , che Incomincia Be n m i creaja.pajfar 
mio ttwpo ornai , d|c tufo che dagli occhi d; Laura va invo* 
landò or uno ed ora ua a4tro.fgu,v<J© .., e che di ctè infitmt ft **« 
trita, t4 «Mt* finalmente «os* ragiona.. 

Fni s* io mi prvetett* 

jf>u;*ti € quindi alimenti al curi* , 

Se vuol dir zbi fta furto.» 

SI ricca Donna d<ve egt> contenta , 

$ altù vivt del fuo , cA* <H* non fitta . 
Ora io non dubita* che da quitti ver u non Geno fta ti. tratti l Ce- 
rnì del prefente Sonetto , ami io a poto il rapporto,, affiochì fi veg- 
ga con munta grazia fi a amplificalo , adornati* , e conver/o iti ufi 
Sonetto r ingegnalo- femimemci dtl Petrarca , e ciò f«rva d' eicm- 
yìo a chi vuol convertire fai ufo proprio le ricchezze altrui,. Ped- 
alerò , confideranno in fe ft.iTo il prefeute Componimento , è facile 
il fornirne la bclletw . Poiché grave £ la dciniiione eh ima ne' 
due Quadernari ; nobilmcmte ingegu oli fono i due Terzetti j e il 
tutto viene effetto eoa invidiabile fagliti e chiarezza • 
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Di Torquato Taffo. 



*À À 



'More alma è del Mondo , dimore e mente * 
\ Che volge in del per corfo obliano il Sole > 
E degl'i erranti Dei /* alte carole 
Prende al celefte fuon veloci y e lente. 
' £' sArta , ? .Acqua y la Terra y e l Foco' ardente 
Mifto a gran membri dell* immtnfa Mole 
l^udre il Juo Spirto \ e s Vom allegra , o duole y 
Et rì è cagion , o Speri anco , o pavente . 
Tur y benché tutto crei , tutto governi y 

E per tutto riSplenda , « rv Sp* 7 ** 
T'tù fpjtga in noi di fua poffanza dimore; 
E dìSdernando t cerch} alti y e Superni y 
'Peflo »d la Seggia fua ne* dolci giri 
Se be voJtr % occhi y e 7 Tèmpio ha nel mio core 

NoHle ai maggior »fcgno è quefto Sonetto per la gravi Amia e 
Boccici cfpoGiione delle of unioni Platoniche , per la maeftrevob 
condoi a , per la fphndida conchiufion: . ... E s 1 Uovt s' alUm 
gfa y » duoli te ab « i:avato dalle vìi'cere della vera FUofofia , la 
«junk c' iu£e*'Kà . altro non efTere il Dolore t la Speranza , la Pau- 
ra , e tutte le *ltrc pa flioni. dell* Uomo , che Amore traveftitto ii> 
varie maniere . 

Chiuiqui gofta ( e la guftano tutr» gl' Ingegni delicati ) un* 
foave andatura di vctCì , c una pompa naturale dt.feoO , wlor av- 
vivala da qualche figurato colore , non. potrà non fentire aitai di- 
letro hi lepgvrc il feeuente Sonetto . Quelli artifitiofa purità *o- 
ftituiiee •neh' eila una helliffima fpexie di «ile ; e Ipira una gra- 
dii , non fentlta già da tutti , ma da tutti i migliori toinmamcaitc 
gradita . 

Potrebbe porti fra gli ottimi .quello del Coftanao . Certo degno e 
Il grai 1 de non tanto la novità dell', argomento , quaotoja fot*a 
lnge;>uofa del.difcorfo , e la.pieneita di tanti feiWi v«r> e t'odi v eie 
fono tutti eoa iltraordinaria felicità uniti e guidati come Antece- 
denti a fonnar la leggiadri tTtma efagerarione della Chiù fa . In fon»» 
ma eoft il ragiona, e nobilmente ragiona jnc fono l fo*i vetft un 
%U\ai'a fettone di froodi , ma un gruppo deliziato ai frutti egoaU 
menfe favoriti e bel» . 
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Dell' Abbate Vincenzo Leonio. i : 

Af 0^ r/Wé? ^>r prato , o//<fo *o;t y % ' 

x 1 Ticn f doglie il Holo augtl, non /pira vento, * 
Cui piangendo io non dica ogni moménto 
Queir acerbo dolor > che il cor mi fugge / 

Ma quando a Lei , che mi diletta e ftrugge > 
L amorofo dijio narrare io tento , 
^Appena articolato il primo accento , 
Spaventata la voce al fen rifugge. ' 

C osi amor , ch % ogni firazio ha in me raccolto , 
Ferimmi ; e la ferita a Lei , che fola 
Totria fanarla , palejar m è tolto , 

\4h che giammai non formerà parola ; 

Toiché t ^Alma , in veder /' amato volto A 
il mio cor abbandona, e a Lei fen vola. 

» 

• - Di Angelo di Coftanzo. 

IKJEntre a mirar la vera ed infaita 

+ y ± Voflra fylta , che alf altre il pregio ha tolto , 
Tenea con gli occhi ogni penfier rivolto, 
E folo indi traea falute, e vita; 

Con V Mma in tal piacer tutta invaghita 

Contemplar non potea auel > che più molto 
E da ftimare , al vago, e drvin volto 
V Alta prudenza, ed pneftat* unita. 

Or rimafo al partir de voftrì rat 

Cieco di fuor e, aperto V occhio interno, 
Veggio € V è 7 men di voi, quel che mirai. 

Ti si leggiadra dentro vi di f cerno, 

CW ardifco dir , che non ufcìo giammai . 
" Ttu bel lavor di man del fiiafìro eterno. 
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D' IppoIitoCard.de* Medici, odi Claudio tolórrìeh 

f 

r\ V andò al mio ben Fortuna empia t mo/efld 

i^Ciò > che d % amor aved tutto mi por/e > 
Che in diverfe contrade ambidùe torfe> 
Me grave e lento, e voi leggiera e prejla; 

Con *voi ? lAlma mia venye , e Ufciì quella 

Spoglia attor fredda , t di ftto flato in forfè ì 
Ma da voi Un Immagine ih mé Corfe y 
Che nuovo fpirto entro 7 mio petto tnnefta* 

Oueftn in vece dell' ^Alma ognor vien mtcoi 
E mi mantiene . *Ah foffe à voi sì caro 
U cor già mio , come a me qtiefla piace * 

£ n y è ben degno ; pofaa tV ^drnor cieco 
Largo del mio * troppo del Voftro avaro , 
Sì lo trasforma iti voi , chi voftro ti face . 

Merita quello Sonrietto d' fcflfer annoverato , fe irtMi fra I primi » 
almeno fra i vicini ai primi , e certo fra i Sonetti più vigorosi . CI 
2 Ingegno % ci e" Fama fu % ci l raiinclnlo FHofofko , e il tutto 
cou gravità ringoiare , e con ornamento Poetico è artidiiofatncnte 
{piegato . 

Batterebbe il fegnerite Sonetto per farci fedef, fe eia non ne fof- 
fimo certi , de! felice Ingegno della M ire he lana di Pefcara . Certo 
che noi pofTìan.o qui ammirare una fodifllma afehitettura , che in- 
g^gnohmente lega infiemo I* encomio ti del Bembo , come del de- 
finito Marchese . Io Stile è nobilmente chiaro , modeftamente a- 
cuto . ed' H Componimento tutto sì gludiziofamcnte condotto , che 
gì' Ingegni metani un famigliarne non ne farebbono , e i fubiù 
mi fi pregerebbero d' averlo f-uto . 

Toltone il pungolo delia Cfaiafa » da cui prefclndo , quello del 
Simon! mi par degno di molta lode • Piano è 10 Stile , ma da una. 
eerta naturai bellezza , e foavità fofteuuto • Facili fono i penficri ; 
ma teneri , ma ben teffuti , ma forti nella lord nativa femplicità. 
Supponendo'} il Poeta in Rrvenna , potrebbe dar faftidio ad ai- u- 
rto queir ioton U vita mitrivi} rea non mancheranno vie di lalvarl*, 
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Vittoria -Colonna ni Bemkn 

AW quanto ftt ai mio Sol contrario H fato * 

vi Che con ? alta virtù de' raggi /mi 

Tria non V* acce/e* qhe milr anni, e poi 
Poi farefte pìà chiaro * ei pià lodato » 

ti nome fuo coi Vojfro Stile ornato , 

Che fà {corno agli antichi y insìdia a noi * 
iA nìal grado dtl tempo avrete Dot 
hai fecondo , morir ftmpre guardato > 

*Pt>te/s' io almen mandar nel Vojtro petto 

V ardor* eh" io fento, o voi nel mh l'ingegno* 
Ter far la Rima a quel gran merto eguale ; 

Che Còti, temo* il Chi non prende a /degno 
Voty perchè prefo avete altro /oggetto* 
Me * che ardi/co parlar d* un lume tale • * 

Di Gabriello SimeonI al Sepolcro di Dante. 

CTirto divi*, di cui la bella flora 
& Or pregia quel, che già teneva a vile * 
1/ chiaro nome tuo* 1* Opra /otti le * 
Che lei di gloria , e te di Vita onora ; 

Ecco me laffo* a te fi mi le àncora 

^el cercar nuova patria * * cangiar fiile t 
Che invidia ogni Ulma nobile e gentile 
Così per/egue fino alt ultima ora. 

Ùogliamci infieme . tu /e ii\ grembo a Giove , 
Io giunto in tempo sì ferver/o, e duro* 
Che affai meglio /aria non ejfer nato . 
'Z faccia m fide al /ecolo futuro; 

Tu qui con t offa * io Con la vita altrove * 
Ch' uom di virti poco alla 7*tria é grato . 

«t DJ Di 
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£)i Angelo di Òoftemzo* 

l\/f\AL fu per me aucl dì, che r infinita 
Voflra 'beltà mìrattdùj io non m aCcorfi s 
Cb % ìAmòr venuto ne' édftr occhi a porfi^ 
Cercava dì furarmi ìndi la vita . 

V lAlnm infelice > a cohtetà't>lariìi ufeita. 
Da auel vivo fplindor non Japed torfi^ 
'!>{c fentia 7 cuor \ che da ìì fièri morjt 
Vunto , cbfedeà nel fuo fil'enzio aita . 

Ma nel vo/ito f par ir , tofiò fu certa 

Dzl jvo %>\r,: danno-, che tornando al corèi 
Hpn trovò, qual foled's la poyta aperta. 

fe ventre a voi ; ma 7 vofiro empio rigore 

T^on la ratsclfe: ond % or ( ne fo fé 7 merta) 
In voi non v;ve -, e ih me di vita c f tiare . 



Ben tirato e forte fecóndo 11 coftiiTè dell' Autore , è il preferii 
te Soneuo , in cui la Famafii va t ocellfli temente fpdnendu iJ priu* 
t:p.O a' un innamoramento . Chi s* i itende delle opinioni PluonW 
the , mat^iòrmcnic gufl.l famigliami belli ffime dipinture Poetiche * 

1 du; <dnerrl , che feguOno fóuo d* un Gufto particolare \ fona 
tobnltlflìm! , e fanno gra;i viig;lo fenia llcnto , c fenz* afT-traitond 
alcuni . Ciò qÌic u 1 accrelce non poco il inerito , fi è U di ili ultà 
ci:'\c Rìtae , che rimavi* (\»no le itcfTe in ambedue , ani! in un 
terrò So.iccró da me iralauhio . A pochi verrebbe fatto , dopo a* 
Ver eletti s*i fatti ceppi , di fpiegarc con tanta furia e rtaturalciia 
rami concetti . Qui ptrcib fi vede mirabilmente cfeguhu quel prea 
Ct;iti dat.o a' Poeil *, e pitti ólarmeme à chi fa Sonettit tioè* S/ett 
piÀ'nni t pf nftf r , fertr té tifati . . . Comi foi con ptttjar s* em- 
pie ti d fetta . e) 1 1 o f iuJitlofamehtc oflcrva , e die: di non faper 
intendere , c<pn' ctieudo egJ' privo del fuo cUoie, e privo di lei, e 
!un£i di II' uno, e dall'altra , nondimeno 1 fuol pentirti , 0 in i'Im* 
m<i£tuai!or.e lua gli cC;u;>enfìno (ina sì £fave mancatila. Ma notisi 
rie pnr'10 inrendere , ctìme accònciacamente i' accordi quel difetto 
col <toppio eftlic , parendomi 4 che il difetto , o ni ìa mancanza , 
mi voi ir di me , Ita ben detto* ma non già forfè U dìfttto , .0 fia 
la mancanza dei do$pt> rA/iH t 
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Di Annibal Caroi 

*f\bnHa> qual mi fu/Sto, qual mi fentìgl, .. 

1S Qtiando primiero iri voi quèp occhi apèrfi ì 
-Ridir nonfo; ma ivofiri io non fWèrfii 
Ancorché di mirarli appéna ardijft. ( 

Ben H tènn % iò nel biancò avòrio óffi 

Di quelld mano, a cui me fteffo offerft, 
E nel candidò feno>, ov* io gl\ ìmnierfii 
E gran co/e nel cor tacendo dijjii 

j{rft, alji; òfat, temisi , duolo , è dilettò 
Treji di Voi ; /pregiai , pofi iH obblìò 
tutte ? altre , eh' io vidi è f>rima* e poi* 

toh ogni fenfó jLmor , con ogni affetto 

Mt fece voftro , e tal ; eh' té non defio % 
E non penfi, e non fono altr* che voi* 

Del medefimo. 

7% voi mi trasformai, di voi mi vi fi, 
Dal dì che pria vi fcùrfi , e voftri ferii 

I miei pénfieri , è nofi da me diverfi: 
Sì vofcó ogn* atto, ogni potènza uniffu 

Tal, yer désto di voi * da mé partiffi, 

II cuor eh' ebbè per gioia anco il dolerfi, 
Finche non piacque a i miei Fati perverfis 
Che da Voi lunge, e da me Jlèjfó io gijft. 

Ór laffo , e di me privo * è dell* a/petto 
yqjlro com4 fon voi ? dovè firn* io ? 
Solinoo, e cieco, è fiior d\ dmbedue noi J 

Comi fol "col pénfaf s* empie it difetto 

Di voii di mei del doppio efilio mìo f 
Gran miracofi, JLmor , fin pire i tuoi! 
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Del karch. Cornelio Behtivogìio * 



£* jlnìma betta, che dal vero ES/ò 
Jll par dell' JLÌba a vifitarmi f rènde , 
Di così intefa Iure /doma fp fendè y 
Ch % appena io ricoxojco il pr info vifo. 
Tur con t ùjato y e placido forrifo 

Trim* tri affida , ìndi per man mi prende > 
E parla al cor , cui dolcemente accende 
Dèli immenfa beltà del Taradifò . 
4n ki parte ne veggo ; e già lo jtejfo 

Io più non fono > e già par mi aver t ale; 
E sia k f piego per volar e apprejjb. 
Ma lì raìtà s* invola; è al del tifale , 

Cb % io mi rimango , e dal mìo pefo oppref* 
Tórno a piombar nel carcere mortale. 

Una dolcezza affai fendile di penficri , e di parole , una rara 
franchezza nel verseggiare , c una giod z'tofa armonia di concerti 
naturali c iugeguofi , mi dilatano Sommamente , allorché lefg* 
cucilo Sonetto . Ma ftaV altre còfe dee piacer affai Al ino ad opnu- 
no il principio del primo Terzerto , che è mirabile, sì per Se Iklìb, 
e si per ragione del Paflagj;io Spiritofo , che quivi fi mira . U Se- 
guente è Sonetto veramente Splendido, non miiid per la magnificen- 
za de' Quafiernar) , che f>er la tenerezza de* Ternari , e Scuoce 
da per tutto una Fantafia bollente per V affetto amoroSo , mentre 
«fa tante vivaci Figure , e l'entimemi ingegnofameme affettuoS» . . 
v . . B*xcht la forum* fc. Il fenfo riefee a prima v^fta alquanto 
feuro. Pub fpiegarfi in molte guife ; ma in tutte quante farà fem- 
ore belli Almo , perchè vero , e inaspettato , quertò penderò. 

Quello 3el Mi2gi è ma (liccio , dì bellezza originale , e di una 
in.y riparabile pravità. I» il ripongo fra j W ottini . Non è da tur* 
ri il potere , e"fap r penfar sì forte , e Spiegar pufeia sì poetica* 
rneiìte.e sì icrfamcnie penfierS còtanro gravi* 
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Del 



Det Petrarca 

/J^ qua l parte del Cielo, in quaV idea 
L+a r e/empio ., onde* Tintura tolfe 
Quel bel vìfo le^fiadro in ctì e Uà volfè- 
Mojìrar quaggiù, quanto lafsù. fotea ? 
Qual Xhifa in font* % in J eh* mai* a u al De* . i 
Chiome. £ oro sì fino-oalf aura fcio lfe , 
Quando un tot tante in J e v'ir t udì accolfè , 
Bencvs la fomma è dì mìa mene rea > 
Ter divina bellezza indarno mira-, 

Chi gir occ»: di cufici gemmai non vide > 
Gorne Soavemente ella gli girar. 
Ttffin fa , fdw .Amor fana, e come anctde, ]> 
Chi no* fa,, come dolce ella iofpira , 
E cor»** aok* parla,) e. do/ce ride • 



Di Carlo Maria Alaggi . ? 

"DQtto dair onde umane, ign'dò , e lajfà. 

* Sovra il lacero legno a/fi* m* «ffido, 
E **. °& n% a * tro nocchier d* lungi grido, 
Che. in tal Mare ogni, parte e mortài pajfo; 

Vb ognt di vi i incontra infame un faffo , 
Ter cui di mille firagì è fparfo il Udo; 
Che ni/l ira è crude! % nel r rijo. è infido , 
Tempejle ha t alto , e pien difecche è ilbaffo. 

Jù che troppo il provai , perchè l orgoglio 

Ver- tante prede, ancor non crefea ali empio , 
sA chi dietro mi vien moflro lo f cogito . 

B*n s' impara pietà dal proprio feempto , 

Ter che altri non fi perda, alto mi doglio: 
^ chi non ode il duo/, parf V e f empio. 

DI 



Pi Torquato Tatto* 

r fXJ<>l> che ? ami cofieì ; ma duro freno 
Mi pon§ ancor & afpro [tienilo . Or quali 
jL'urò da lei , [e non cono] ce il male , 
0 medicina 3 o re frigerio almeno £ 
£ conte ejjer potrà t cb 1 ardendo il fieno , 
T^on fi dlmofiri il nm> dolor m rtale j 
Uè r/fplenda la fiamma a quel/a eguale > 
Che accende i monti in riva al Mar Tirreni 
Tacer k$n potfo , e tacerò . Ch % iq toglia 

S angue ale piaghe, e luce al viva foco, 
T^on bramì già , quejta è impojfibil voglia. 
Troppo fpinfe pungenti a dentro i colpi , 
£ troppo ardo>e a^colje in Riccio! loco , 
Se apparirà > TS^atura 3 e se, rì incolpi . 



Ingegnosi mtnte argomenta it. Poeta. % e il fuo argo-nemo uobiU 
mente ampliato giunge a formare un Sonetto dcgniniaio degno di 
:u« , e laallìimmcute bello ne' Ta ietti «... Né rijpjguda u fi» 
+ mm* te Se volere il Poeta far tjui la Tua fiamma tgu.*l$ u pari, 
a qodlU di Moogibcllo t e d* altri • .o;ici , farci, vicino a cundan* 
Har, V Iperbole iua come troppo ardita , e affettata . Mi fa piutto. 
Ao a credere , che uguali fu polto in ve c di dire £ t fi- 
vi:&iiauz* di jueiia , che *tci*di i meati isel qu.il calo parago- 
na egli (QUfueiit* le fiamme nella, marnerà , Corra", c natura , di' 
effe tutta hanno di nwiu fetta ni il di fuori , le ardono al di dentro 
. . . . Taci* trn* pojfo t e tmct'à Ma s'egli ha fermato di voler ta- 
cere , e dKc di porer macere » c#»nie chiama appretto una imfofibii 
9*gtia , cioè un voler 1 ; Imponibile , o,utl pretenderti, da luì 
•ì ùlrniio ; mentre i! Alenilo c il vero fegreto, perche non appaga 
Si fangue' delle piaghe amorofe , o la Ucc del fuoco amorofo ! Ma 
\aol egli dire « che anche tacendo , mal grado fuo trap.lcrà o M€ .. 
(t) Ungo- 0 fuoco ptr 1» colore , per gli atti f e per gli occhi. 

( 
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Del Marchete Giovan Giofeffo Qrfi. 



Qnna crudele, owaj.fon. giunto a fegno y 
Che 4? chiederai un guardo io pur nw ofo> 
Sol talvolta improvvtfo, a da te afcofo, 
Tuo malgrado rapirne alcuni ingegno,. 
Ture anch? * n ciò f' offendo x $ prendi a /degno l 
S y fa. traggo dar tyoi lumi efca e ripo/o , 
E fe in virtù di tal afa am?rofa 
Quafi &i fum in vha io mi mantegno . 
Benché , furto è il mio, ne br fi toglie 

Del juo fplendor, mentre jpargendo il vanno; 
E 7 guardo mio gli avanzi altrui raccoglie . 
ì>ua? A varo i giammai „ che rechi aff&nno 

( Sia. quanf effer fi può d\ ingorde voglie ) 
0> altri Viva dei fuo jenza juo danno 

Il Petra/ca Canzone, che incomincia Ben mi aedtc ù4ffdì 
mio. t*m p o ornai , djetudo che dagli occhi di Laura £gri va Invo- 
lando or uno ed ora un altro t'gu rdo , e clic dì et» inforni ft nu- 
trica 44 4f4f. , $Ma»«iente «"P 3 * ragiona.. 

Pero i' io mi procaccio 

Jhtjnti c quindi altmtnti ai ^itgr turi* , 
» Se vuol d;r che fa furto. 

Sì tfccd Vonttd Atte tg*> contenta , 

§ *ltti vtvt M.fuo % tè* glia non fmta . 
Ora la non dubito, che da quelli vera non ueuo (Uri , tratti I fc-, 
mi del prefente Sonetto, anzi io a polta il rapporto,, affiochì fi veg- 
ga con oiunia grazia iia amplificai o , adornaci» , e con veri" o in un 
Sonetto 1' ingegnoJo fentimemo dtl Petrarca , e ciò ferva d' ciem- 
)>io a chi vuol convertire in aio propria le ricchezze altrui. . Per 
altro , confideranno In fe fatto il prpfeure Componimento , i facile 
il fornirne la bellezza . Poiché grave £ la deioiiione chiofa ne' 
due Quadernari nobiimcnue ingegoou fono i due Terzetti ; e 11 
tutto vfeiN cfnofto eoa ipvldiablte facilità e chiare*** . 
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Di Torquato Taffo. 

A More alma è del Mondo , fèmore e mente % 
Che volge in del per cor/o obliauo il Sole £ 
E degli erranti Dei /' alte carole 
Rende al celefte fuon veloci , e lente. 
' Jlria 9 l .Acqua y la Terra , e 7 Foco' ardente 
Mi fio a gran membri dell* immtnja Mole 
T^udre iljuo fpirto; e s 'Uom allegra , o duole y 
Et n e cagion y o {peri anco > o pavente. 
Tur , benché tutto crei , tutto governi , 

E per tutto rifplenda, e in tutto fpiri , 
Tiù fivega in noi di fua poffanz* lAmore' f 
E dì/degnando i cerch) alti y e fuperni > 
'Pejìo va la Seggia fua ne* dolci giri 
&e be vojir* occhi > $7 Tempi* ha nel mio c ore 

NoHte al maggior *fcgno è queftn Sonetto per la gravi firma « 
Poetica cfpoGiiotic delle opinioni Platoniche , per la maeftrevole 
condoi a , per la fplmdida conchìufion: . ... E s y U*ut s' ali** 
già „ o duoli te c<b « i:avato dalle vilcere della vera Filofofia , la 
«u-tc e* infe^n* . altro non effere 11 Dolore t la Speratila , la Pau- 
ra , e tutu le Ahre p- Aloni, dell' Uomo , che Amore, traveftitto ir* 
varie maniere . 

Chiuiqui £ofta ( e la godano tutti gì* Ingegni delicati ) un* 
foave andatura di verfi , e una pompa naturale di fenO , talor If • 
vivata da qualche figurato colore , non. potrà non fentire affai di» 
letto in lemure il Tegnente Sonetto . Quefo artintiofa purità to- 
ftituitee *nch' ella una helliffiraa fpeiJe di Itile ; e ipira una gra- 
fia , «onjemlta già da tati , ma da tutti i migliori loinmauioute 
gradita . 

Potrebbe porfn fra gli ottimi .quello del Coftanao . Certo degno e 
4*gS£V* 1 de non tanto la novità dell! argomento , quanto Ja for*a 
Ingegnosa 4el.difcorfo , e la pienezza di tanti fen.fi v«rV e iodi , eie 
foro tutu con iftraordinaria felicità Uniti e guidati come Antece* 
don ì a fognar la leggiadri Amia efageratione della Chiufa . In forn- 
ica eoft-ii ragiona, e nobilmente ragiona jirè fono 1 fu©i verf» un 
Pillola fettone di frondi , au un gruppo, drlizialo di frutti eguaU 
menfe fauoriti e bel» . 
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Dell' Abbate Vincenzo Leonio. - 

AfO'H ride fior nel prato , onda non fuggi fy 

x 1 TS^on J doglie il toh dugtl, non /pira vento , 
Cui piangendo io non dica ogni momento 
Quelf acerbo dolor , che il cor mi fugge * 

Ma quando a Lei , che mi diletta e ftrugge , 
V amorofo dijìo narrare io tento, 
^Appena articolato il primo accento , 
Spaventata la voce al fen rifugge. 

Così amor , ch % ogni firazio ha in me raccolto, * 
Ferimmi ; e l* ferita a Lei , che fola 
Totria fan aria, pale far m è tolto , 

\4h che giammai non formerò parola ; 

Toiché f Alma, in veder /' atmto volto A 
il mio cor abbandona, e a Lei fen v&la. 
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Entre a mirar la vera ed infinita 
Vofira fatta , che all' altre ii pregio ha tolto , 
Tenea con gli occhi ogni penfier rivolto, 
E foto indi traea falute, e vita; 
Con r Alma in tal piacer tutta invaghita 

Contemplar non potè a quel, che più molto 
E* da ftimare , al vago, e drvin volto 
V alta prudenza, ed pneftau unita. 
Or rimafo al partir de voftri rat 

Cieco di fuore, aperto V occhio interno , 
Veggio, cV e 7 men di voi, quel che mirai. 
JL sì leggiadra dentro vi di f cerno, 

CW ardifeo dir , che non ufcìo giammai . . , 
* Ttù bel lavor Ai man del fiiafiro eterno. 



t 
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D' Ippolito Card, de* Medici, odiClaudìoTolónteh 

f\ Vando al mio ben Fortuna empia t moleftà 

*t£_Ciò > che d* amor aveà tutto mi porJe> 
Che in diverfe contrade ambidue torfe> 
Me grave e lento , e voi leggiera e prejla ; 

Con voi r Alma mia venpe* e la/ciò quefta 

Spoglia attor fredda , t di fuo fiato in forfè * 
Ma da voi Un Immagine iit mi Cor/e, 
Che nuovo {pirto entro 7 mio petto tnnefta . 

Quefta in vece dell' Mma ognor vien mtco> . . . 

^ £ mi mantiene . JLh foffe a voi sì caro 
Il cor già mio, come a me qiiefta piacer 

% n è ben degno ; pofeta tV Amor cieco 
Largo del mio * troppo del Voftro avaro > 
Sì le trasforma iti voi , cb$ voftrà ti face . 



Merita quello Sonnetto d* ttfet annoverato , fe nin fra I primi , 
alm.no fra I Ticini ai primi , e Certo fra I Sonetti più vigorofi. CI 
è Ingegno . ci e Famafia * ci è raa-iócinlo Fflofofico , e II tutto 
con grività ringoiare , e con ornamento Poetico è artilWamente 

^Batterebbe il fe*uerite Sonetto per /arci fede*, fe età non ne foT- 
fimo ceni , dtl felice Ingegno della Marchefaua di Pefcira . Ceno 
Che noi potiamo qui amqilrare una fodiflìma architettura , che In- 
franodmente lega infiemo I' encomio sì del Bembo , come del de- 
funto Marchcffc . Lo Scile l nobilmente chiaro , modeftamente a. 
cuto . ed II Componimento tuuo sì gitidiiiofamcnte condotto , che 
gl» Ingegni roeiian* un famigliarne non ne farebbono , e i fublu 
Oli fi pregerebbono d' averlo fatto . 

Toltone il pungolo della Chiafa -, da cui prefdndo , quello del 
Slra.oni mi par degno di molta lode. Piano è 16 Stile , ma da una 
certa naturai belleira , e foavità foftemito . Facili fono i penfier ; 
ma teneri , ma ben teflutl , ma forti nella JorO nativa fempliciià. 
Supponendoci il Poeta In Rrvcniw , potrebbe dar fallidio ad aku- 
Ho qocir io fot U Vita Mltrovf} ma non mancheranno tic di ialvarl*, 
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fci Vittoria -Colonna ài Bembo» 

A HI quanto fi* ai mio Sol contrario \ì tato , 
f/1 Che con t alta virtù de' raggi futi 

"Pria non v* oc cefi, qhe min anni, e poi 
Poi farefie più chiaro , ei più lodato . 
B nome fuo coi Vojtro Stile ornato > 

Cfo fà /corno agli amichi , insidia a noi , 
^ mal grado del tempo avrete voi 
Dal fecondo morir fempre guardato > 
io almen mandar nel Vojtro petto 
V ardor, eh* ho fento , o vointl mio l'ingegno* 
Ter far la Kima a quel gran merto eguale ; 
Che corìjemo, il Ctel non prende a j degno 
Poi, perché prefo avete altro Joggetto> 
Me , the ardifeo parlar d % un lume tale. 

Di Gabriello Simconl al Sepolcro di Dante» 

OTirto divi*, di cui la bella Flora 
à Or pregia quel, che già teneva a vile , 
1/ chiaro nome tuo , ì Opra fonile , 
Che lei di gloria , e te di Vita onora ; 

Ecco me laJfo y a te fimile ancora 

%el cercar nuova patria , e cangiar fitte i 
Che tnvìdia ogni Stima nobile e gentile 
Così perfegue fino air ultima ora . 

Ùogliamci infteme. Tu fe iti grembo a Giove, 
Io giunto in tempo sì perverfo, e duro, 
Che affai meglio faria non effer nato . 
' t facciam fede al J e colo futuro ; 

Tu qui con t offa, io Con la vita altrove, r 
Ch' uom di virtù poco alla Tétria 4 grato . 

D * Di 

* 
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Di Franeefco Coppetta f ! 

TjOfta il buon vrllanel di Urania riva 

■* Sovra gli omeri fuoi pianta novella, 
E col favor della più bajfa Jìella 
Va che ritorni nel fuo campo , e viva . 

Indi il Sole , e la pioggia > e t aura ejfiva 
V adorna , e pajce y e la fa lieta , £ 
Gode il cultore , e t* febee appella , 
Cfre delle fue fatiche il premio arriva . 

fila i Tomi un tempo a lui Jerbati , e cari 
Kapace mi no in breve frazio coglie: 
Tanta è la copid de gV ingordi avari? 

Così y laffo , in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tant" anni amari; 
Ed io rimango ad adorar le foglie . 

Squifitiumio, fen.j» fallo 2 >\ prefente Sonato , e a me fembra^ ìt*% 
degl'i ottimi Quamo pi A confiderò l'hnpàft ggiabìls fin purità , U 
vivace Ic^gudtìa , con cui fi d : pinge la comp rj rione , c la mirabile 
applicatone di quefta al fuj'F^ro. , che il Po.ta fi propone , tanto, 
piti mlpar bello , e ini diletta La fentenzr impro-vvifa , che chiude 
il primo Ternario, ha una forra dilicati flm a La Ghiufa deVl'altro. 
ha ima vaghezza pura e luminofa , che Ufwia dopo di fc piacere non 
ordinario in o£iii p-rfona di perfetto gutro , rlu V afcoM e lepga . 

Felicemente nel 11 vien fpiegato il con ratto di due contrari af- 
fetti roti gradinimi femimentl, con ran puff- fio n^lle Rime , ccon 
bella fraurheua, e fona Poetira da per tut:o i Diro ancora , che 
11 primo Tonetto ha ui unn sbclw d* eminente fopra il re fio ., e 
con;hiud.rb tifer quetto un Componi mento , che per la qualità di 
chi lo fece arreca non poco fpelndore >IP età noftn . 

Le molte Figure Foutirhe, e fpirirofe , ben x ordiuare. e maneg- 
giate con gcntileiia': vigore , mi fanno piacere e ttimarc a difiii*. 
fura il Sonetto drl Varcari . L' euro ri fi f^nre di per tutto , e 
particolarmente neU* ultimo Terreno, Hoc* in cjii^ll* ìmprowrfo ri- 
volfjimrmo del parlare ad Amore*'. Lafcio altri pregi di Stile, odi 
metodo , che non sì facilmente fi ofiVrv ino in molti flumi altri Con*, 
ponimentì di quefta Raccolta . Il Guidiccione ha un ber Sonetto , 
Che comincia : ro puro , Amor % p*r la tua f**t Wn*. Forfè a* 
taicatlon d" effio il Yaccari cotnpote il fuo. 
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Della March. Petrònillà' Paoììhi Maflìma . 

i 

pUgnar é'èn fpeffo ini* tf mio petto fttk* » ? 

* Beila Speranza ,e rio fìrhore infame , 
E vorria t un* etèrno il mio tormento , 
V aiti* già fpenU. ti duol, eh* il cor mi preme ♦ 

Temi , auel far mi dice ; t s* io confento 
Tofibyfperà , gridar s' ode la f pente y 
Ma fe fperare h Do y foìo un momento, 
Tfylt* jhf* fperanzà il mio cor temt ' 4 

Mie {venture per f uno tfeono in campo , 

Mia coftanza per f altra j e fan battagli* 
*Afpra così > cW indamo cerco /campo. 

Dir non so già, chi mai di lor pr e vaglia: 

So ben , cb % or gelo , ahi laffa , ed ora avvampo; 
E fempre un rio penfier m 1 tinge , e travaglia . 



Del Dottore Giofeff. Antonio Vaècatn • 

TO giuro per P etertìe alte faville y 

* Ond * ufeiron le mie fiamme immortali : 
duro per l % aureo crih , per le iranquillé 
Luci amorofe al viver m;o fatali: 

tV io vidi y 0 Dònna y io Vrd 't a milk a mille 

Muover da* bèi vofiri occhi e fiamme e firati j 

E cotefie vid % io crude pupille 

tTaÈte vibrarmi al cor piaghe mortali # 

Or thi potè a fottrarjt a t dardi > al fuoco > 
Che i voftri fulminarà a gli oc co: miei y 
Senza temprar di lor virtute un poco 5? 

Citta y .Amor , gitta l* arco ; e le cojiei 

^£rmi feroci impugna > e udrem fra poco 
Tutti al tuo Carro avvinti Uomini, è Dei> 

b;, dì 
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Di Cariò Maria Maggi « 

Entre afpetta V Italia t venti fieri y 

E già mormora il tuon mi nuvol cieco* 
In chiaro ftil fieri prefagi io reco , 
£ pur anco non defto i fuoi nocchieri. 
£/* Mtfera ha ben anco i remi intieri y 

Ma Fortuna , e Valor non fon più /eco; 
E vuol 1* ira crude l deftin del bieco > 
Ch' ognun prevegga i mali , e ognun di/peri* 
M*> purché P altrui nave il venti opprima > 
Chi poi minacci a noi , quefio fi f prezza* 
Quafi fol Jia perire il ferir prima, 
Darfi penficr della comun falvezza 
La moderna viltà periglio ftima: 
£ par ventura il non aver fortezza» 

+ • 

Quella manica di trattare in ver fi la Politica , e gli affi ri clvt- 
v ili , ha una bellezza originale , una dilettevole novi)* , e una for* 
za incredibile . H velo m.-.e itolo di queHfta Allegoria è cosi rrafpa* 
rentc e leggiadra» che ogni Letture non rozio ne raccoglie il Vero 
naftolo , e fico ftefio poi fi rallegra per la fu* penetrazione , fai» 
accorgerti, che aniniio del Poeta 1* ha in ciò di molto ajutaco. 
Non mi fo io fcrnpoto di pronunziare , ebe ti Sonetto maflìme , cho 
a quello vico dietro per la Tua ingegnala nobiltà puS» agguagliarti 
agli ottimi di quella adunanza . Il Guldiccione e il Chiabrera ne 
hanno dei belli itimi in quello genere • 

Felici Aimo nel Tuo genere, c uno de* migliori i quello dell* Or» 
H . Pub olfcrvarfi gran novità nella comparatone » gran dcftrczta,e 
purità nella descrittone , la quale riefee vaghi Ama per la vivacità 
delle parole, e gravi Alma ftt l'eplfonirna pollo in fine del feconda 
Quadernario . Più d'ogni altra cola merita lode l'aver fui fine in. 
gegnofamente , e inafpettatanientc aggiunto vigore alla coiup .aiio- 
ne . Poiché Quando i lettori non pensane , che fi trovi pazzia inag« 
giore di quella del forzato a) remo, il quale voloutariaoaemc rffur. 
ua a i ceppi , ceco, all' improvvido fari* comparir più grande la (ioU 
Ila del Pocia , che non rende ma dona la ricuperata tua libertà • 
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DI Carlo Maria Maggi. 

£Vngi vedete il torbido torrente - 
CV urta r ripari e le campagne inonda; 
E delle ftragi altrui gonfio , e crefcente, 
Torce su i voftri campi i fajfi, § l % onda . 
£ pur' altri di voi fi a negligente \ 
Su i di/armati lidi , altri il feconda ; 
Sperando, che i»* pajfar /' onda noe ente 
Qualche fitrpo r* accrefea alla fu* f penda. 
\4ppre fiat egli pur la [piaggia amica; 
Tofio piena infede/ fa che vi guafii 
l nuovi acquifti , e poi la riva antica . 
Qr che oppor fi dovriam /aldi confrafii , 

jlccufande fi fta fort& nimica: x 
Tar, che nel mal comune il pianger b^fii * 



Del tyarchefe Giovan Giofeffo C*fi. ^ 

TTQm y eh! al remo r dannato , egro, e dolente 
Co* ceppi al pie y col duro tronco in mano, 
7\ell* errarne prìgien, chiama fovente 
La Libertà, benché la chiami in vano. 

ìda fe V ettien ( cWl creMrìat,) fi pente 
D 9 abbandonar gli ufati ceppi; $ in/ano 
La vende a prezzo vii. Tanto è polente 
Invecchiato cofiume in petto umane. 

Qintia, quel folle io fon. Tua rotta fede 

Mi f doglie , e pur di nuovo io m % imprigiono 
Uà me mede f me, efreado a 9 lacci il piede. 

Io fon quel folle : anzi più folle io fono : 
Ter che , mentre da te non ho mercede , 
vende ie ne la Liberta, la dono. 

D4 Di 
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Di Cario Maria Maggi i 

• 

Entre ornai fi andò in fui confine io fitdà 
Della dolente mia vita fugace ; 
Ogni umano penfier / acqueta , e tace, 
Se non quanto dal cor prende congedo» 
U fol penfier d % Eurilla ancor non cedo 

jll Mondo, che per altro a me non piace, 
lAnzi meco fi fi a con tanta pace , 
Che penfier o del Mondo io piti non credo é 
iAmo lei come bella al fuo Fattore; 

7s^ Jentendo per lei fpeme 5 o temenza, 
'Njeir amor mio non cape altro che amore è 
JJ amo così 9 che non farò mai fcnza 

Il puro affetto; e vi t % adagia il core 
Con l % alma ficurta dell' Innocenza * 




E per arra certa originale novità , te per la Hi te ma gravità de 
fornimenti , fi fcuopre pellegrino , fodiflì.uó , e Filolofico quefto So** 
fletto : ed egli merita ben d* e fi" re cornato per uno de' primi . A 
He piacciono fommamente i due Quadernari , che fono ben Poeti* 
ci J ma pift d' ogni altra cofa « maravigliofo ogni pernierò ét\ fe- 
condo Quadernario , in cui felicemente ancora è fnneftaio un bel 
fcnrimemo di Francefco Petrarca . 

Volea dire il Tanfillo , che s' era Imbarcato in un Amore troppo 
alto , e s' andava facendo coraggio . Egregiamente e con maniera 
affatto Po'trca » egli ha foddls fatto al fuo proponimento ne' rfue 
feguentt Sonetti, il fecondo de* quali , più ancora del primo a me 
fembra eccellente cofa , e fpezulmcme nel primo fuo Quadernario*, 
che conitene una nwgn Incerila viviffinur, 



t)i Luig! Tanfillo: M 

^4^or ni 1 impegna r ak , e tanto in aìtt x x 
Le /piega l\amoro[o mìo penfiefo, 
CÌ7e d' ora in ora for montando io /per» 
^fllc porte del Citi dar nuovo affatto . 

ì^emo y qualor giù guardo, il voi ttopp % altòì 
Ortd 1 -ti ini grtda , e mi promette altèro * 
Che fe dal nobil corfo io cado, e peto, , v 
V onor fia eterno, /esortai è il fa Ito * ' 

Che / altri , cai defio fimil compunfe y 1 
Die Home eterno al mar col fuo morire* 
Ove r ardite penne Al Sol difriunfe; 

Il Mondo àncor di te potrà ben dire- r 
Ouefii a/piro alle Stelle; e s % ei non giUnfèì 
La vita venne men , ma non /• ardire 4 

Gel tocdefimd/ 

, f JPT^' 0 ff. Mondo , e verfo 7 

'He del figli uol di Dedalo il fin rio 

Fa che giù pieghi; anzi via pià riforgo. 

Ch io cadrò m0 rto a terra, ben ni accorpi ■ 

Ma qual v,tà pareggia il morir mio? 

La voce del mio cuor per /' aria finto: 
Ove mt ptrù temerario ? china , 
Che raro è fenza duol troppo ardimento. 

£{on temer, nfpond' h, t' alta rovina; 
Fendi fecur le nubi, e muor contento, 
S* l £ifl si Uluftre morte ne deftina . 

DI 
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Di Pietro Antonio Bern*riom 

SìVaìoP di muovo , e fovruman fplendore 

i^J» me 'Njce rivolge i lumi ardenti, 
J^é u$£ tondo, mirar full* altre genti. 
Tutto prova in me folo il fuo valore. 

Ognun de guardi J'uoi mi pajfa il core 

Ter la via , che ben fanno i rai lucenti ; 
£ giunto, a lui , con non fo quali accenti 
Si ferma foco a ragionar cT amore . 

£ folo amor K che tn compagnia di quelli 
H l ontì i nel fon , potria ridire altrui 
D; quai gran cofe ognun di lor favelli . 

Cia noi p*fs y io: poiché in mirar que dui 
Fonti della mia fiamma , occhi sì belli , 
In lor fuori di me rapito io fui . 

Secondo il mio % u*o è eccellente , c vagamente intrecciato s coti- 
dotto quello Sonetto « Belli filmo 2 11 fi tic del prima Quadernario > 

S!& bello ancora tutti il primo Terzetto . Fòrte no crebbe alcuno tc< 
rar dubbioso, non incendendo.', come U Poeta ita rapito fuor dite, 
c come 1* anima ltu tcIi [agli occhi altrui, mentre egli fuppone d 1 
averli -tuttavia In petto., allor che dice , che i guardi paliarl den- 
tro Il foo cuòre l*i compagina d'Amore fi fermano quivi a ragionar 
con efTo cuore . Intorno a cib fi dee por mente che la Fa mafia Po- 
etica deferivo qui un inganno, che veramente accade in firuill en- 
ti . Quando taluno mira fitta r oggetto, amato « a lui. pare d' efler 
fuori di fe fteflo , e 4' aver tutta l'anima, ei pcùfieri in quell'og- 
getto . £ pure nel mede fimo tempo egli f ente in fuo cuore una (Ira* 
ordinaria dolcezza , ed ogni più foave movimento dell' alletto amo- 
roto. Non è già vera la prima parte , per biocche l'anima è pitiche 
mai nell* amante , e fi pafee ella , e u bea nel contemplare dentro 
la fua giurifdliione 1* Immagine della cofa amata , che venne a le} 
riportata dagli occhi** Ma perche pare di verf amento all' immagina 
riva, Potenza che prende (peno V apparenza per verità , e percht 
fi. dice, che 1' anima è pin , dov' ella ama , che dov' ella anime ; 
perciò con bizzarria Poetica va ella deferì vendo ciò » che i Platoni- 
ci delle ^ p a*l facente 4' Any>r- , 
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Del Marchete Giovan Glofeffb Qrfi. 

70 grido ad alta voc$ , e i miti lamenti 
Ode Ragion contro ad Amor tiranno ; 
Ter* s % accinge in mio foccorfo, e fann* 
Guerra tra /oro, ambo a vittoria intenti. 
Toij / a me par , eh Amor fu$ forze allenti , 
j^tfrf/f increfea il fin del dolce affanno 
Alter celatam$nt$ x e con inganno > 
bf* cenno al Crude l '> che non paventi. 
Ma quejia in m$ , fiafi viltade 0 frode , 

Ragion dif copre: indi con fuo cordogli» 
M % abbandona p$r fcmpre , $ più non m % ed e > 
Cit fe poi d ' ora innanzi ancor mi dog/io , 

Sa che'l faccio per vezzo, e ch % Amor gode 
S ignoria nel mio cor > fol perei? io. voglio . 

Difficilmente t* Ioirmginativ a patea far fenubile con più grazia , 
edefprinere con più cv gelili « chiarella un Vero veduto falò dal- 
la Potenta fupiriore . Noi qui lo miriamo quafi cvn oli occhi : e 
canto veiiofa fecondo il gi.nl** Gu^o é quefta Invcniione . tanto 
viva c ben contornata .ne i la dipintura , che nel genere venuto 
infieme c Grave puffi am dare unb 4e* più onorevoli porti a! prefen- 
ie Sonetto , nel «uà! mafamamefcce riluce il, fecondo Quadernario. 

Grande è la geotileaia , con cui è penfata , ma non> minore I*. 
feliciti , co* cui vicne^efpofta e condotta mio al fine la compara^ 
none dell edera ,0 per meglio dirla, vivace AWcgoria. Da lei t 
c filialmente ne' due Terietti , fpfea anche una cewa novità Poe- 
tica , la quale fondamente condtfee tutto l\ Souetco , e fellamente 
diletta chiunque 11 legge. 

Ancor il 111. ma per differenti ragioni , è di guto /mi/Timo » e 

10 volentieri lo annovero tra \ perfetti dì quefta Raccolta. Miri fi t 
che pellegrino ci * deotto. £ queOo pellegrino altro non è , che 

11 miglior fapore degli antichi Lirici Greci , e 1' Artirliio di far 
comparire il baffo c il vile con aria di nobiltà . Pongafi mente , 
guanto fià fo4a e viva 1' imltaiton del coftume ; che relice binar* 
ria fu quella delle^fUme e ideile frafi , e come fia nuova , forre , 
e ben collegata cof tetto La Chiofa . Di fomigljante gufto e di taM 
parti fanlffimì vorrò! vedere V Italica. Poeiia alquanto più ricca. 



Deli* 



Digitized by Google 



iteli* Atàté Afttcmó Maria Salvini. 

■ * 

• * 

edera ferpendo Jlmot mi prefe , , . 

*3^> CV/e robufie fue tenaci braccia , 

F Unto lAtòrno rigogli o/o afcefe 9 , 
Che tidta nti pelo /' antica faccia. 

rogò tn vtftd , e fiorii o egli mi refe , 

E colle f fondi fi* è avvièn c\i io piaccia é 
Ma fe poi l % occhio alcun pià addentro ftgfi , 
Scòrgi j ^o/w' e; mi' roda, e mi disfaccia . 

£* mi ricerca le midolle, e V offa)' t " 
£ rW/Yi jfrte f» mezzo al core 
Efercitan furtive ogni hr pojfa. * 

£ jj/tf Vi pia p*r/i cacciato fuori 

Gli fpirtiy e 'I f angue, ed ogni virtù /coffa; 
Tal cV iò non già , ma in me fol vive Jtmori* 



Di Benedetto Menzini, ■ •— ' 

I l 

/lUé/ Capro maledetto ha préfo in ufo 

*^,Gir tra le viti > e f empire in hr j* impaccia j 
Dth, per farlo feordar di fimil traccia, 
Dagli £ un faffo tra le corna , e 7 mufo . 

Se Bacco il guata , ei feenderà ben grufò 

Da quel fuo carro, a cui le Tigri allaccia * * 
Tià feroce lo j degno oltre fi caccia, 
Quandi c con quel fuo vih mifiò, e cónfufot 

ta Aijcac ciarlo , Elpin ; fa che non ftenda 

Maligno il dente, e più non roda in vetta 
V uve naj centi, ed il (or T^vme offenda* m 

Di lui so ben, che un dì V .Aitar V afpetta; 
Mà Bacco è da temer , c]ye ancor non prenda 
Del Capro infiemt , t del Tafior vendetta * 

Di 
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Di Francesco Copttta. 

5 E dalla mano, or>d y io fui prefo,-* vinto x 
Foft /colpito nel ror vcfiic inerì io, 
Come voi fate dentri (ti ! etto mia, 
Non manderei me fieffn a voi difiinto. 
Qr,fs v 1 anno) a il ve*o , afreno il finto* 
Che f&npre tace in atto tmU e pio > 
Mj ritolga talor dal cieco obblio 
Là, dorè m ha voftra beì'ezza jpinto> 
E contemplando nel fuo volto f'-jffb 

I mìei gravi, martiri y e Y cbtufy foco-, 
Qualcb y ombra di pietade in vai fi dtfti K 
Ma , fi ciò non mi fia da voi concefo , , 
Convien che manchi il vivo a poco* 
% t Immagina jek a voi ne r$fii . 



E coniQ Anianxe, e come Pocw , fapea coftìit ftre delle felle fU 
nciLc. Manda egli, il proprio ri ratto all^s S. D- e argomenta ; n fuo 
prò co;i garbo inaraviglioio e Ir (uc rifT. flìoni mi pajooo molro a- 
cuie , e nel medefi no tempo mol o naturali e djlicare , per muovere 
altrui a pietà. M tua . uandìo d' Ltkrt o&rvaca , o altamente fti- 
mata la conmflione ariifii ofj.di cucce K parti , e un' invidiabil cfcia- 
reiia e punta cJn fioreggia nel. uno. £' Smetto finalmente, 
che fe non è de primli s' accolta a i pruni Li àtvt m'ha 

xpfir* betitxza fpjnt 0 . Per uic avrei» detto più volentieri xofra aU 
Urtiz* , che vofir* bellina, efl* ndo pih convellere, che cortei i 
non perchè bella , ma perchè altiera , abbia diiyenucaio I' amai*, 
te Poeta 
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bel Pettatt** 



tifiamo, Umere,, a veder la gloria itofirs> 
Co/e [opra natura altere, è nuove. 
Vedi ben , quanta in lei dolcezza piove : 
Fedi lume> che'ì Cielo tn Terra mofira* 

fàdt, quanf arte indora , e imperla , e inoflrà^ 
L abito eletto, e mat non vi fio altrove , 
Che dolcemente è piedi , e gli octbi muove 
Ter quefia di bei colli omorofa vhioftra. 

£* erbetta verde > e i fior di color mille 

Sparfi fitte qttell* elee antiqua, e negra 
Tregan pur, che 7 bel piè li prema, e tocchi* 

E V del di vaghe , e lucide faville 

S* accende intorno, e in tifta fi rallegra 
D % effer fatto feren da si begli occhi * 

Neil' Erta** amorofa * In cu! ti trovava il Petrarca, fu cartlpoft* 
quefto Sonetto, che è fttblimiflimo infieme ed ameno , quanto mai 
fi noffa . Fa qtaefta affettuosa eftàfi , che I* ultimo Tcnetto, quan- 
tunque sì arditamente iplendido, ci appaja belliffìmo. Ma infinita- 
meiue leggiadra , e più ficuramente bella ti è 1' Immagine del pri- 
tuo Tertetto.» ficcowe l'entrata medefima del Sonetto ha un non s& 
che di sì fpiriiofo, magnifico e nuovo , che rapifee tofto chi leg- 
ge , empiendoci d* un vaghi Aimo ftujfore . Che refta dunque a di- 
re, fc non che queirt è un de* migliori , eh» io m'abbi* qua nua. 
nati , effendo atlche fe non il più bello , uno de' più bel* , che ab» 
bu compofto il Petrarca • 
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t)\ Francesco fc«U. 

• te - ». * 

I C 

j?/ f ft/fci che tahte ergoglio mena, 
Tinta di rabbia > di dij petto, e d % irà-i 
Che la /pente in *Am&r dietro 6 tira , } 
E la betta Vieta ftrette "ncaieHa ì 
Chi è Coftei, che di furor sì piena 

Fulmini avventa , quando gli occhi gira | 
E ad ogni pètto , che per lei fofpira , 
lì fahguè fa tremar dientro ogni vena ? 
i Coftei y che più crudtl che Morte , 
Di/prezzando ugualmente Uomini e Dei , 
Muove guerra del Crei fin fu Ne porte ì 
Hifponde il crudo Umor: Qutfia 4 C*Ai, 
Che per tua dura inevitabil forte 
Eternamente idolatrar iti dei. 



Chi 



Farei fcortméffa, cfct moiri nò» giungono a fentire {J preci* e ìà 
beltà di quello Sonetto. Io vorrei , che ce fioro pooeuero ben men* 
te, quanto Poeticamente, vagamente, e magnificamene fia qui de. 
fcrlrta , e fi faccia cotuprendere uu* altiera femminile beìleiia - 
Vorrei, eie dfTetvaffero un finimento ringoiar dello Stile ; ma (bora 
tutto la nobile Figura Soffinone , che guida fino al ane attoniti i 
Lettori « Po* fi fejòelie con una ina frettata ttfpofta , Qaefta r, te de- 
ftma rlfpofta , 0 Chiufa è lavorata còn incredibile afeofo attillò 4 si 
nelte parole , come nel fenfo . Anche il primo Terzetto t confide. 
taadolo fempre fecondo l'opinion de' Gentili) è non e* nera ria meri- 
te fpiritofo . Q dando ciò fi contempli , ed intenda , con tene ranno 
meco coftoro, eh* il prefente Sonetto nuu è inferiori ad alenato de' 
pio pregiaci $ chequi «'ammirino 
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Del P. GiambattifU Paftorinu 

f** Enova mia , fe con afe tutto ciglio 

Lacero , e guafio il tuo bel corto io miro ì 
Jslon è poca pietà £ ingrato figlio y 
Ma ribello mi jembra ogni fo]piro s 

La maejVa di tue. ruine ammiro , 

Trofei della Cojlanza , e del Confìglio; 
Ovunque io volgo il paffo , o 7 guardo io gro^ 
Incontro il tuo Valor nel tuo periglio . 

fiù vai d* ogni vittoria un bel f offrir e ; 
E contro i fieri alta vendetta fai 
Col vederti dìftrutta > e noi fentire » 

+Anzi girar la Liberta mirai , 

E baciar lieta ogni ruina , e dire : 
Ruine sì, ma Servitù non mai. 

Confiftc la beiti maeftofa di quefto Componimento, che a mep?^ 
re di rara eccellenza, ne* molti ingegni p< nficri ,^ che riccamente 
r addobbano, lenza pero cadere in quello sfoggiato lu0b d'acuiei. 
te troppo viftofe , in cui fi. cadeva nel Secolo prò Aimo paffuto No- 
bilmente Po.tico è lo Stile , col quale fi rapprefentano qui verità 
gravitine, cavate con perfetto difeorfo dall'Interno della materia. 
Ma fra 1' altre cofe maggiormente riluce la viva Imuagine Fanta- 
ilica , con cuj fi termina cretto lavoro . . . Ma ribella mi fimhra 
€C. Dopo erterfi detto non ì poca pietà d' ingrato figlio » appettava 
1' orcechlo una coftruiion differente da quella . Ma éi foniti non 
molto ordinati legamenti del parlare ce n* ha mille efempj n;' pii> 

rinomati Scrittori Col vederti difkmtta re. Non so^, (c porta 

parere a taluno , che qui fi dica troppo . imperocché non c virtft 
de* Forti, il iu>n fenrir le du avventore , mi il {caci rie , e tollerar- 
le : e quella iuf jnfibilltà è difetto , non fctoria, negli uomini. Tut« 
ravia o^ouu /ede , voler qui il Poera folamenre dire , che La fua 
Citta tnoftra di no i fentlr: la fui di ftru rione , e cib ingegnofamentc 
fi chiama far vendetta di chi l'ha di irrotta. E' fondato il concet- 
to fulla mirtina d-\ Magnanimo di fare una bilia e generofa ven 
detra def torm col difpreizirlo , e con cib non fentìrlo . Laonde fu 
detto , che V Ingiuria mn cade nell* Uouio fagicnte t perchè ella 
non fa in lui ImpreffionJ di dolore. 



,i i 



Di 



Google. 



Di Monfignor della Cafa. 



f\Vifii Ta lazzi, e qutfie logge or etite 

*>^_ D* oflrì , di marmi , e di figure elette . 
tur poche e bajfe cafe infieme acèolte , 
Deferti lidi, e povere Ifoktte. 

Ma genti ardite > d 1 ogni tizio fciolte , 

Tremeano il Mar con picciole barchette ; 
Che qui , non per domar Trovincie molte , 
Ma fuggir ferviti , s* eran riflrette . 

J{on era ambizton ne % petti loro; 

Ma il mentire abborrian più che la morte , 
T^f in lor regnava ingorda fame d' oro. 

Se V del v* ha dato più beata forte : 

T^on fian quelle Virtù, che tanto onoro, 
Dalle nuove ricchezze oppre(fe , e rnqrte . 

« 

B:nchè quello Sonetto tìa attribuito a Monfignor della Cafa , io 
non giurerei, eie fofie di lu! : tanto è dfTeremc quello placido Sti- 
le da! (uo « che ordinariamente ha dell' afpro , e del diidegnofo. 
Di fatto io noi ritrovo ira lefue Rimo Campate, fe non in una fo- 
la ediz'one , ove nulladimeno e puftoin disparte fra que'vcrfi, de' 
quali e* è dubbio , o certezza , ebe non ue <ia padre il Cafa . Ma 
nulla a uoi dee importar di fa pere chi fia V Artefice , badandoci d' 
intendere , fe da buono 11 lavoro • E di quitta fe non é Aurore II 
Cafa, certo egli meritava d'efìerle. Al aùo giudizio forfè non fot- 
toferiveranno cervelli gagliardi, j quali amano loUmente di palleg- 
giar fulle nuvole a cavallo di Pegaio , e mireranno probabilmente 
quefto Sonetto con occhio (prezzante, qualcofa fmunta % mediocre* 
e per poco da nulla. Ma chiunque ha ottimo difecrnimeuto del bel- 
lo della Natura, non avrà difficoltà di confettare, che quello à u- 
no de' più gemili , (quinti , c dllicati Compouimemt , che noi fi 
leggano . Ammirerà egli un' aurea (implicita , una nobile «d im- 
pareggiabile purità e chiarella In tutti quelli verfj , che non fani o 
pompa , ma però (oa veniente rapifeono con (ecreta forza chi legpe.» 
Quella dilicatczza è non tanto nelle parole e frali , quanto ne 1 fen- 
{t , I tjuali con naturai vaghezz? conducono ad una non appettata 
Chiufa , No» è da tutti il fcnrlr la fine a za di lì farte opere. Ma 
provi chi non la fclitt, o la f prezza , j' egli fa farne altrettanto. 
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Del Sig. Gregario Cafelù 

KsA quanti mnqua veftir terreno ammanto 
X Sia con pace di wt> Donne gentili ) 
Donna non vide jLmor bella mai tanto* 
J^i M forme sì elette e fignorili, 
Coma Cofieiy cb % tbbe infra /* akre il vanto , , 
gmd Kofa altera infra Viole umili , 
Così che l % altre fur belle fol quanto . 
Erano in qualche parte a hi fimi li . 
Sen duole dimore , e con Amar fi duole 
datura ancor ' y poiché né pria, né poi 
Ebber bellezze , o avran > sì chiare e fole * 
Vita traeano i fior da gli occhi fuoi; 

luce U meriggio, e n y avea ividha B Sole: 
<Ah quanto abbiam perduto dimore, $ noi^ 




Mi pare molto felice *'*&tmta divarilo Sonetto , e molto fplfl* 
«ofa la legatura del prima col fecondo Quadernario. I penoerì , eie 
tfrafi mite Tono con tuagnificeraa leggiadre . Non ci è -parola , che 
non ferva felicemente ai fuggetto . La chiufa a€ettttofa , che ri(* 
pleude per usa graxia e Figura naturale , ferifee non cou ardire t 
ma con dlttcaieita i Lettori . Per Io Contrario fono delle più auda- 
ci Immagini , che s' abbia la Poe fu , quelle dc4 penultimo , e dell* 
aucepenuhimo verfo . Hè può dubitarti ^che non fieno ben fatte 
Potrebbe folo cercar* , ma con difficoltà decWerfi i fe foue irato 
veglio l' ufaroe delle meno ardue in quefto luogo , (tante il^ carat- 
tere pia placido, che ha tutto li retto del Componimcnio , . e prin- 
cipalmente il primo Terzetto, alle coi Immagini foavi fica rancate 
f* de i fttddettl due ?erfi , corri^tudc la Calala. 




Di Trancefco di Ismene . 

POìdii ftiRft*> ove ogni mente a/pira y 
Donna , in me col mio duo/o mi concentro l 
jlnxi più forfennato in me non entro , 
Che cercandoti ancor V «Alma delira* 
Ben dilafsù, come il mio cor fofpira, 

Senza chinar lo Sguardo , il vedi dentro 

queir immenjo indìvifibtl Centro , 
Intorno a cui T Eternità Ji gira. 
Ma perché di quel/ 1 olirne in Dio beate 



Ciet /è tu il miri in quglla gran Beltade.y ' ' * 
Seni ejfer cruda il mio dolor ti piace 

Scure molto adentro nella Teologia % e Filofofia, chi compone 
Sonetti con fcotiiuenti sì forti, e pieni d'un vero Sublimiamo , e 
iufinuato eccellami tòmo Poeta c poi eia , chi con canta c bit retai e 
leggiadria chiude in vernrjuefto Vero, il quale per fe tic rio ha non 
poco del rigido e del ritrofo , e perciò e diffìcile a dimetticarfi , e 
ad ti [ or G con chiaretta in Rime . Dico pertanto » e fiere queft» 
Componiamo uno degl* ottimi , che s' incontrino in queQi Rac- 
colta . Ma non c ottimo , fe non agli ottimi cervelli , poiché i 
poci addottrinati , e gì' Ingegni leggieri , non giungendo a pene- 
trar nel fondo della ùiuenza, troppo difficilmente ptitono featirifc 
il Bello • 



MI» 
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DelP Avvocato Giovaa-Batiffe Zappi. 

Poiché dell' eH&*X+fi** rapine:.. ; . i' * 
Tolfe il $ armata Eroe /' bufata, Impera 
E più ficuro , e più temuto fil fa* 
Refe a C efare il foglio, il foglio a Vitro \ 
Fieni d % alloro a coronarti il crin$, ;^ 
Diceva il Tetto ali immortài guerriero: 
jlfpettan le fampfe onde Latine 

V ultimo onor da un tuo trionfo intero . . 
Ho, dijfe il del. Tu eh: hai {confitta* e doma ... 

V Jifia y o gran He 9 nt % maggior fafti fui, 
Vieni a cinger di- falle in Ciel l&jchioma* 

V Eroe, che non potea partirfi in dui, \ v. . . . 
Trefe la via del Cielo , e alla gruìi Roma 
Mandò la Spéfa * trionfar per lui. 



Non - Saprei dar Se non iodi «/c 1«Ji tfngbrarj A querto Sonetto f 
tch' «*' reputo perfettamente bello , ingcgnoio-e fu Mime. GÌ' m- 
iclUttl più vi^oroiì j-o. ranno qui ravvisare un* inviolabile (vafti- 
tà i f " r » , e iutluftria ai faroaéa . Qaeita potenza , per celebrar V 
arrivo « Roma della Vedova. Reina , è vaiata ad oggetti lontani , 
coiiiu.endoi» l'ofcla mirabilmente per quegli a formar* IV Inaspettati 
nobili ffi ma conchiufiou del Soletto. Lafcto di additate , perchè al- 
fa! palefe, la t ara e Splendida frane hezxa dei dire in Roma cib, che 
il Poeta vuoi dire , e folamente aggiungo, che sì facci Compili- 
memi fin Sacllmtntc poflono ammirar fi , c£e jmitirti, . 

I 4 « m «.a * * • * 
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Di Giuflo de' Conti . 



fHl è coflei , che noflra etate adorna 
Dt tante maraviglie y e di valore % 
E in forma umana > in compagnia dV uAmore 
Fra noi mortali come Dea foggiorna ? 

Di fenno , o di beltà dal Ciel 9* adorna , 

Qual fpirro ignudo, e Jciolto d* ogni errore \ 
E per deftin la degna a tanto onore 
Hatura, che a mirarla pur ritorna. 

In Iti quel poco lume è tutto accolto, 

E quel poco fplendor, che d giorni noftri 
Sopra noi cade da benigne Stelle • 

Tal, cf)e 7 Maeftro de' ftellati cbiofiri 
Si lauda > rimirando nel bel volto . 
Che fe % di fua man cofe sì belle. 



Molti bei pcnficri del Petrarca fon qui accozzati , ma in diffe- 
renti profpcttiva, e con grazia nor. noca uniti. L' Entrata del So» 
acero è una Figura tpiritofa ; c tale ancora dovette giudicarla il 
Redi , come appare da un fuo Sonetto qua rapportato . Squifiio è 
tutto il primo Quadernario . Ma nel fecondo io mi truovo alquanto 
al bujo in quo' veni , 

£ pur dejìin la dtgna a tanto onore 

Natura , the a mirarla pur ritorna . 
Non veggio, come qui c' entri acconciamente il desino . Per akr# 
fl fenfo e buono., c vuol dir queftox 

E natura^ , che aholla a tanto onore , 

Stupida a rimirarla put rito*** . 
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Bd March. CoraelJo BentìvogUo: 

j7tco <dmore: ecco \Amor. Sia voftro incarco, A 

*-* Occhi , chiudere il paffo al 'Hume audace , 
. 'Che a turbarmi del fen la cara pace* 
Sen vien di f degni > e di faette carco . 

Ecco amore: ecco *Amor . Vedete l'are* > 
Che mai non trra, e la fanguigna face : 
Già la j cuote , la vibra, e già mi sface: 
Occhi , ah voi non chiude fi e a tempo il varco 1 

Ei già mi porta al fen crudele affanno, - A 

E delterror, ch'i vofiro , o lumi, intanto 
Il tormentato cor rifente il danno • 

Ma d y irne impuri non avrete il vanto; 

Toichc , in quefio fol giufto ; *Am*r tiranno , 
Se il Core al fuoco , e Voi condanna al pianto • 



Da quel Sonetto del Petrarca , il cui principio è : 
Occhi piangete , accompagnati il core ec* 
è prefo il Cerne di quello Sonetto , £ prima ancor dei Petrarca a- 
vca detto Guido Guiniiello : 

Dice lo core agli occhi : per tot moro . 

Oli occhi dicono al cor t tu »' bai disfatti . 
Con vivacità impareggiabile la fantafia maneggia quello argomen- 
to , mettendoci forte* ali occhi con Figure forxofe tutta quella fpr- 
ritofa pituir* f e trasparendo da per tutto l» ingegno e 1' econo- 
mia . Io , fe pur mi po:seflì in cuore di trovar qui cofa , che affat- 
to non mi pia et (Te , potrei folamente dire, che nel fecondo verfo 
fa duro fuono la parola chiudere ào\o gli occhi , e ohe i] terio 
anch' erto appare fnervato per cagion dtH* aggiunto cara , in cui 
luogo meglio farebbe rtatto lunga , o altro limile epitttto i e cho 
forte non affai gentili fon quelle forme rifente il danno , e d' irne 
impuni . Ma q nette minuzie doyrebhono parer difetti folamente a 
chi fuol mettere tutta il capitale de' fuoi verfi nella bella frali e 
parole | e non nella lem* e fcctima de' f«nu , 
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Del March. Giovanni Rangone 

SXUel nodo > eh' ordì Jtmor sì ftrett intente 
Intorno al cor , lo Sdegno mi rallenta > 

E fi a > cti umil priego al del fi fenta y 
Vedrollo un dì [pezzato interamente . 

Óuel vel y che m % annebbiò gli occhi , e la mente , 
Ora di più celarmi indarno tenta 
La cara Libertà y che fi frefenta , 
Benché da lungi > a me soavemente * 

Seco già / avvicina .* oh com'è bella f 
Ed io cangiarla in Servitù potei; 
Tanto mi fu nemica la mia Stella ! 

ÌA& come , j % appreffarmi io tento a lei , 
Ella mi fugge ? *Ah tuttavia ribella 
Ragion > Sdegno impotente , e [ordì Dei\ 

Il pregio di qucfto Sdutta è una fegreta artifiiiofa dilicatezu* 
che àfTaifliow diletterà chiunque con finiffin» gu ftp prenderà acon* 
«emplarlo nelle fue parti , e nei fuo tutto. Quantunque configliau* 
mente 1' Autore abbia nfato In Rima » r * Avverbi di quattro e cin. 
■que (illabe 1' uno, a#ne, creda io , d* accardats il fuo dimeffo de* 
werfi col fenfo non pompofo del nenfierl : io non entrerei malleva- 
dore , che a tutti Coverte piacerne l'ufo, Sumo Unsi, che I? ulti- 
mo di c HI , cioè* il (odvtmfnu , farà approvato da tutti gì' Ingegni 
dilatati fc> fiftt>me quxllp , che mirabilmente ferve a condire la foa- 
ve Immagine della Liberta , che fi prefenu da lungi . Quella *ì te- 
nera Ironia gint pafa n *' feguenti Terzetti , i quali fon pieni 4' af* 
fetro , pieii di gìudiiio , e wrmluaii da u«« Mliflinu efeiama. 
giurie • . i 
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Del Dott. Euftachio Manfredi. 



POìchè di morte in preda avrom lafciatt. 
Madonna , ed io noflre caduche faglie, 
E il vel depojlo , che veder ci toglie 
L\Alme nell* ejjer lor nude , e Jvelate : 
Tutta /coprendo io allor fua crudeltate. 

Ella tutto l % arder , clf in me s* accoglie f 
"Prender dovrianci alfin contrarie voglie, 
Me tardo /degno , e lei tarda pietade. 
Se non eh* io forfè nelV eterno pianto , 

Vena al mio ardir , feender dovendo , ed ella 
Tornar fui Cielo a gli altri ^Angeli a canto , 
Vifla laggiù fra i rei quèfta ribella 

A Alrna , abborrir vie più dovrammi , io tanta 

Struggermi più , quanto allor fia pii bella . 

t 

Io non fo » fe qtlcfto Poeta fia veramente innamorato , perefoon 
che ci fono alcuui , che fanno gli fpafimati di Farnafo, atfin fola* 
niente di poter comporre de' bei verfi . Ma s' egii è tale (che 
non farebbe gran miracolo ) io si> , eh' egli fi dà qui a divedere 
più fcalcr'uo , che non fu il Coftanzo , da cui vedemmo ir^tiatrj 
il medefiuìo argomento. Con buona pace del l'oftauzo , c del Mari* 
no , che pofero le loro Donne a caia di Satauaffo , qui appare e 
più dilicatezza Poetica , e maggior finezza d' Amante . — ^ P#«<* 
al mìo ardir . E' sì modefto e' dabbene quefto Poeta , che per fu» 
ardir* non può Incender fi altro, fe non 1' avere ardilo di amar 
quella Donna. Se ciò fia delitto , che meriti sì fiera gartlgo , io 
mi rimetto alla Filofofia Poetica , e a chi intende di ù fatto 
nieftiere . Egli è tuttavia probabile , che il Poeta medefìmo ne* 
credea tanto ; ma che eflendo arto e cotto di una Donna fuperba , 
vada accattai rio qualche benigna occhiata da lei con qncfte si sfog- 
giata umiltà . La conchiafioije di quefte ferie rìfie Aleni i 4 t clV 
• U Sonetto è cefa eccellente. 
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Di Pietro Barignano^ 

OVE fra bei penfier , forfè d\ amore , 
La. bella Donna mia fola fedea , 
Un intenfo defir tratto tri avea , 
Tur corri uom , che arda , e noi dunoftrt fuor e t 
lo , perché d* altro non appago il core > 

Da fuoi begli occhi i miei non rivolge a , 
E con quella virtù , eh* indi move a , 
S ernia me far di me Jiejfo maggiore . 
Intanto non potendo in me aver loco 
.- Gran parte del -piacer , che al cor mi corfe 

\Accolto in un jofpir faora fen venne. 
$d ;ella al fuon , che di me ben s* ac corfe , 
Con vago impallidir d' oneflo fuoco 
Dijfe : teco ardo . E più non le convenne . 



Ancor qui fo riconosco una rara delicatezza ■ Lo Stile è piano 
e tenue , cioè fenza pompa , e fenza apparente ftudlo . Ma bilogna 
leggere eoo attenzione, e piò d'una volta , queflo Sonetto . in- 
fogna con fi derare , cernie e" ben tirato , come geiiTilmtnte è minia* 
tu, e quanto leggiadra è la fua Chi ma . Allora poco manchtria 
che noi chiamiamo nel fuo genere un degli ottimi di quefta Rac- 
colta, li Scuramente poi lo giudicheremo vicino a gli òttimi . 
PotTono tutti fentire 11 grande e 1' Eroico del Tegnente Componi- 
mento , perché l'Ingegno non fi uafeonde punto , ma fa paiefemen. 
te una notile pompa di Te (te/To . Nel primo Ternario vuol dire 
colla Favola d' Atlante « che Ferdinando è degno di governar tut- 
ta la Terra. Gli antichi pero ci rapprefentano Atlante ("oftenltor del 
Cielo, non dèlia Terra , 1/ ultimo Ternario £ degno di gra#» 
plaufo per tal fplendldezza e matfflà de* panfierfi 

Ottimo e fniiffimo fi k nel fuo genere II Sonetto del Maggi . 
con pili acutetza , né con pin fagacìtà fi potea fare una Satira a I 
coitami di certe per fon e del tempo antico . Mille faette fi (cagliano 
in ['©chi verfi , e tvete con grazia oiiginak, 
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Bel Cavaliér Guarino. 

OOno le tue grandezze , o gran Ferrando » 

M Maggior del grido y e tu maggior dijoro^ 
Che vinci ogni grandezza > ogni te/oro , 
Te di te fteffo , e de s tuoi fregai ornando* 

Tu di caduco onor gloria /degnando , ' \ ÌL 

Benché t adorni il crin porpora , ed oro > . 
Ti vai d'opre teffendo altro lavoro, 
Ter farti eterno , eterne co/e oprando . 

Cksì fai guerra al Tempo , e in pace fiedi 
Regnator glorio/o , e di quel pondo 
Sojo tu degno , onde va curvo Atlante. 

Quanto ti Sol vede , bai di te fatto «mante , 
£ monarca de gli animi poffiedi 
Con freno Etruria > e con la faìna il Mondo : 

Di Carlo Maria Maggi . 

* 

OGran Lemene , or che Orator vi fé" 
Meritamente l 'inclita Citta , 

10 vi voglio infegnar , come fi fa 
.Ad ejfer Orator d'Or* prò me. 

Tener V arbitrio in credito fi de\ 

E in ozio non la/ci ar l autorità , 
Con chi vi può f coprir fare a metà , 
E i furti intitolar col ben del He* 

T{on provocar chi fa , /offrir chi può , 
Lo ftomacato far dell' oggidì, 
Santo nel poco ; e ne' bei colpi nò. 

'Su i libri faticar così così . 

E faper dir a tempo a chi pregò 

11 ni con grazia, e con profitto il sì . 

Di 
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Di -Lorenzo Bellini • 

Affimi , eh* io veggio il C cirro , e la Catena ì 
Ond' io ?i % andrò nel gran Trionfo avvinto ; 
Già 7 collo mio di fica baldanza feinto , , 
Giro di ferro vii firinge , ed ajfrena • 

X la Superba il Carro in giro mena, 

Ove il popol più denjo infulti al vinto ; 
E Jtrajcinato , e d'ignominia cinto , 
Fammi l'Empia ad altrui favola , e frena. 

Quindi mi tragge tn ifmarrito fpeco, 
Ove implacabil ìiegno bave Vendetta 
Fra ftrida di f per a e in aer cieco. 

E col fuperbo pie m urta 3 e mi getta 

Dinanzi * Lei > con cui rimango ; e feco r 
Chi può penfar , qual crudeltà ni afpetta? 

In altro gufto ancor quefto è Sonerò rob'lìiTimo , e di originale 
fcellezia . Incomincia con Figura mirabile ; fegue con imparegghl i- 
le evidenzia v dipingendo il Trionfo dJla crudel fua Donna ; e 
fmifee congedando \ Le tic ri co»» etrafi ed ammirazione . Indarno d 
proverà altri per rapprefentarci pin vivamente , e p<ft Poeticamen- 
te con immagini Fantaftlcht la fierezza e fuperbi» à* una femmina 
amanti. E mettali a ridere quanto ella vuole Madonna FiJofofra r in 
mirar quanti vifarci , e «dir quanto fracaffo fanno delle lor baga- 
telfe 1 Poe r innamorati, eh' eli* non ci ha per ora da entrare co» 
cjoel fu© fptechio , e ha da hfeiar che I nirfchinì voghino a 
talento, purché voghilo con bizzarria r e frullino e fognine ve- 
gliando, purché i loff fogni fono vaghiiUmi , e nuovf r 



I • * 
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Del Petrarca. 

* 

(\^el j cU d'odore y e di color vìnce* 

V odirifero , e lucido Oriente ; N 
Frutti , fiori , erbe > e /rondi , onde il Tenente 
D'ogni rara eccellenza il pregio avea , . 

troice mto tauro , ove abitar jolea . „ 

Ogni bellezza , ogni Vinate ardente , 
Vedeva alla fua ombra oxeftamente 
Il mio Signor jederfi , e la mia Dea . 

^Ancora io 7 nido di penfieri eletti . . 1 

Vofi in queir alma pianta , e foco , e *n gelo 
Tremando , ardendo , affai felice fui. . 

"Pièno era il Mondo de' fuo onot perfetti , 

Mtor che Dio , ptr adornarne il Cielo , 
La fi ritoJJe y e co/a era da lui. ; 

• 

Inchinano i Lettori nel pUmo Quadernario i ove con nifi genti* 
lezza , e chiarezza avrebbe potuto dire il Poeta , che Laura col- 
li fua Velleità fupefava tutte le pia belle caie dell' Oriente , in 
guifa tale che 1' decidente , ov' ella viveag portava per cagiotl di 
lei H pregio d' ogni eccellenza . Più ancora inciampano ut lì' altro 
Quadernario, non fapendo intendere , come fatto quei tauro , per 
cui ferita fallo. e difegnata Laura , fi faccia poi federe la medefin^a 
Lauta difegnata appretto col nome di Dia . Mentre 1 Lettori , per 
non reftare al bujo , corrono a con figliata" colle battaglie degli Hf- 
polìtoii del Petrarca , io pofatamente dico , che quefte tenebre , 
quantunque forfè ingegnosi iTmie , non tono s{ per poco da compor- 
tarli o lodarti nella perfetta Poe fu . la quale ammette bensì volen* 
, rieri un vela davanti a t fuoì bellitfkni concetti , ma uu velo traf- 
orane i non una cortina deu^i (Ti ma . £ perché dunque mettere in 
mottra quefto lavorio di bellezza tanto mafcheratae dnbbiofa ! Per- 
chè il tuo fine i uno de' piiì fquifui e leggiadri peneri , che ab- 
bia detto il Petrarca , « co* altri porta giammai concepire. 



Di 

» 
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Il 

Cirio Maria Haggl . 

PCioglie Muri Ila dal lido , Io corro , e folto ' 

*J Grido air Onde , che fate ? Una rffponde : 
Io y che U prima ho'l tuo bel J^ttme accolto y 
Grata dì sì bel don bacio le /por de . 

Dimando ali* altra : ^Allor che il Tiri fu fciolto , 
Mojìro\ le luci al dipartir gioconde ? 
E l 9 altra dice : *Anzi ferena il volto 
Vece tacer il vento > e rider l'onde. 

Viene un'altra , e m'afferma : Or la vid* io 
' Empier dì gelofa le ISJnfe algofe y 
Mentre JuJ Mare t firn begli occhi aprìo. 

Pico a quefta : E per me nulla t % impefe ? 

Dijje almen la crude l di dirmi : , Addio £ 
Tafsò l'Onda villana , e non rifpoje . 

i 

Quello * uno de' piti gentili bonetti , c h» '*> nV abbia letti , e, 
che dee annoverarli fra gli. ottimi da me raccolti . Tutto è mie* 
voi tutta la Favolata è con facilità infieme e con \ivetn nota- 
bile efpolta. LaChiula fnczialmeme , che giunpe inafrettata , l.a un 
non fo che di pellegrino , e d'elegai.te, che infinitamente dilerr: . 

Alcune grazie nuove , e fopra tutto una certa dolcezia di i>en- 
fteri, talmente s'unifeono nel fcgucntc Sonetto, ch'io non ho vo- 
luto oinmetterlo , quantunque mi femori affai difeofro da gli ottimi. 
11 dure Ut per E//* e fviorwo per fviarono , o non fono errori . 
Perche hanno de fe li efempj, o fono -rrofi perdonabili al qnindire' 
fimo Secolo , che fu negligente nello ftudio della Lingua italiana . 

Il Sonetto del Cafa è faniofo , e con gran ragione famofo per la 
fua perfezione e belletta . Il Filofofo e il Potta fi fono accorda* 
ti per qui deferì vere , e fgridare con gravità e vivetta paravi* 
gliofa il moftro della Gelofia . Componimenti di tanto nerbo non 
cleono fe non di mano di valenti Artefici . Predo altri Aurori fi 
iwffono vedere le oppofitloni e le «Hfefe , c ke fi fon fatte a quei 
juahna «e feffe «efideroff cfci legge . 1 
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Di Lorenzo de' Medici . 

/O ti lafciai pur^quì juel lieto giorno 
Con yAmore , e Madonna > anima mia y 
Lei con Umor parlando je ne già 
Sì dolcemente , allor che ti fviorno ; 
Laffb or piangendo > or fofpirando torno 
% Àl loco 9 ove da me fuggifti pria; 
*NJ te y nè la tua bella compagnia 
Riveder poffo y ovunque miro intorno. 
Ben guardo , ove la terra è più fiorita , 
V aer fatto più cbtar da quella villa , 
Ch'or fa del Mondo un' altra parte lieta ; 
£ fra me dico : Quinci fei fuggita 

Con Umore > e Madonna , anima trifta ; 
Ma il bel cammino a me mio deftin vieta. 

Di Monfignor della Cafa. 

* • 

/^Vra y che di timor ti nutrì , e crefcì f 

*s E più temendo maggior forza acquifli y 
£ mentre con la fiamma il gelo mefci , 
Tutto il Kegno £ Umor turbi , e contriftì ; 

Toichè in brev % ora entro al mìo* dolce hai mifti 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor efci $ 
Torna d Cocito , a i lagrimofi , e trifti 
Campi d* Inferno , ivi a te Jleffa increfci. 

Ivi fenza ripofi i giorni mena y ^ 

Senza fonno le notti >' ivi ti duoli 

^on men di dubbia , chi di certa pena . 

Fattene . U che più fera , che non fuoli , 
Se 7 tuo renen nfì corjo in ogni vena, 
Ctn nuove larve a m* ritorni > € voliì 

* 
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■Oeir Avvocato Gìovan.Battift* Zappi . 



>/Ji<if per Filli • £//#* ho» fa , «♦» o& 
1 miei fofpiri > fa pur l'amo contrite ; 
Cjte in lei pietà non curo ; amo le fante 
Luci , e non cerco amor , ma gloria > è lode • 

£ /^wo 4#f*r cbe'l fuo deftin t annode 

Con facro laccio a più felice \A mante: 

Che l mtn di fua bellezza è il bel fembiante , 

Ed io non amo in lei quel , ctì altri gode ; 

E ramerò, quando l'età men verde 

Via c\n al feno > ed al volto i fior le toglìa : 
Ch % amo quei Bello in Lei > che mai non perde • 

E l'amerò , quandi anche orrido avello % 
Chiuderà in fen V informe arìda fpoglia : 
Che allor quel , ch'amo in lei , farà più bello. 



Chi vorrà contar quello Sonetto fra I più belli di quella Rac- 
colta , non avrà é\ me contralto. Farmi, che ben fel meriti J'ar- 
tifitiofa e pellegrina Gradazione o concatenazione , che s'adopera 
per i (piegare , e ingrandire tempre pift la purità di quefto amore . 
Ci è olire a db gran ricch-na di Riflelfìoai ingegnofe , i.»a nobi» 
li , ma travi, ma piene d'una bilia Verità . E parlo di quella 
interna Verità t che è ne' (enfi , preludendo dalla Verità , che 
pub eflere e non efletc nel cuore di chi ha conceputo tai leu* ; 
concioflhchè la dottrina Platonica , per quanto credono alcuni » o 
non fu inventata per gli uomini del Mondo, e moito meno per gli 
Poeti , ma per una Repubblica ideale , che è fuori del Mondo , o 
fu immaginata fintamente per dare una beli' aria a i verfì , e ha 
bel colore all' affato defili Amanti più dertti ed accorti. 



- V 

* 
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VE ch'io vada , 'ove cti té ftia talora 
In ombro] (a -valletta , o in piaggia aprì 
fcfpin'ta mia dolce Ibernica Vi 
Sempre m è innanzi ; onde convien , cingo mora t 
Quel tenace petfer , che m innamora, ,| 
Ter rinfrescar ia mia ferita antica , * 
. V apprefenta a quell'occhi y e par che dxa : 
Io da te lunge , e tu pur vivi ancorai 
Intanto vcrfo ovnor larghe , e profonde * 
Fen$ di pianto , e v$ di pajfo in paffo 
Tarlando ai fiori r alV erbe y agli antr? , ali 'onde- 
Vcfca in me torno , t dico : ahi felle , /ahi lajfo , 
£ chi maf colta qui t chi mi rifpqnde ? 
Mifer , che quello è un tronco , e quéfto f urrfajfo * 

- C s 

Ha cue(h volta il Marino fortunatamente urtatone! buono. 
P e .ìf* efeli qnY J5 iflicatametite . Con .e—a con dolcciU ; 
con atttflatura vici < u.douo dal principio al fine il Sonetto , e l 
.tfao c ben vcftho da Ih Mn.agini vaghe ^A^^^i 
fa.ue.ve delkante. NoHa in {omnia ci trovo io che non debba ^a. 

Ce ^J-:^o^,c, fa nel fegeme U Jtag. 
Famana del Poeti d'un Vero , che fpcnH accade agi amanti. 
Co- re qoakhe ler ne n fiero , ancor • 1 uandoeffi non vogl-cno , ali 
Oggetto amato . Fanno eglino forr,a per ^"'f i ™ ,hc'ri?a 
lime indetta da cretto primo penliero i talora U fot te , clic nra 
feco tmtl gli alrr! penfietl ; e 1' Anfoia tutta allora fi perde mU 
h conten.pla.ione del dilettevole oggetto , O* ««S"»*»*** o^on 
raporclènta dai pennello Poetico con ioavità di contorno , e con 

,e ^x: ss.-* m » :t 

plior*. che ouì fi lc££a . Tutto e Poetico , tutto è pieno di co- 
^VeOTMiue e Waniente efpfelle Quantunque ita 
afftf nobile la comparazione del prtmo Oua*n»rlo > V™** **** 
ina hi belleita da quell'altra vJtlflSmJ , che «retta hi on fot 
verfo chiude il primo Temette. 
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|' Beli' Àba$ Vincenzio Leoni** 

Ty&tro Pali d'amor , Vte /o de/via , 

il pio penfier sì d' improvvifo > 
* Ch' io non fento il partir , finché à quel vifo> 
Ove il volo et drizzi , giunto non fi* . 
Chiamilo allor : ma della Donna mia 

I\ alta bellezza egli è a . miypr sì fifo , 
Involandone un guardo , un detto , un rifo % 
Clfy non ri af colta > ed il ritorno obblid . J 
^Alfin ft(f grido . Et fenza far difefa j. 
Mi guarda , c un rtfo lufingbier difciqglie , 
E ridendo i [noi furti a me pakfa . ~ 
Tal piacer la mia mente indi raccoglie , 
Che dal de fio. di nuove prede accefa , 
Tutta {n mille penfier f ^4 Ima. fi f doglie. 

;.Di Cari* Maria Maggi . 

». 

Ty^l Teilegrin , c]ye torna al fuo foggiorno # 
E con h fianco pie pofa ogni cura , 
Ridir fi fanno i Udì limici intorno 
De ir af previe la più lontana > e dura. 

Dal mio Ccr * c}?e a fe fiejfo or fa ritorno , 
Così dimando anch'io la ria ventura , 
In cui fallaci il r aggirar o Un giorno 
VjeUa men faggi a *ta Speme > e Taura . 

In vece di rrfjjofta egli fofpira , 

E fiajft ripenfando al fuo periglio b 

Guai chi campò dall' onda , e allinda mìrd, 

Tur col penfier del foftenuto efiglio 

Rifiringo il fréno all' appetito > e al( f Ira* - • 
Ch'I prò demolì £ migliorar configlio. 



r . 
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Di Lodovico Paterno* 



T"}JO, che infinito in infinito movi 
U Ì^oh meffo ; ed increato e fefli , e fai ; 

D'tOy c\) in jlbiffo > e **Terr*> e'n delti trovi ; 
£** te Cielo , e % n te Terra, e *n te jtbift baii 
Lio 3 che mai non invecchi , e innovi mai , 



Ti jteffo contemplando il tutto fai. 

Inefabii Virtù , Splendore interno y 

Ci) empi , ed allumi il benedetto chioflro , 
Sol y che rif caldi , e infiammi e buoni rei . 

Tanto più grande alt intelletto nofiro, 
Immortale y vifibile y ed eterno • 
Otranto che non comprefo , il tutto fei . 

Grande e perfetto Soncrto fi è cjucfto nel genere fuo . Quaot* 
piò fi contempla , tanto più appare la fomma dirficultà , che avrà 
provato coltul per chiudere in quittordic» verfi tanta ru<ucr ; a , 
tanta dottrina per ifpkgarla con tanta chiarena, facilità , e for- 
*a . E' lavoro in con lufione , che pub lalciar dopo di sé* non |>oc» 
ftapore in chiunque vorrà attentamente pefarlo, quando aiu he non 
approvale quel provi del letto ver lo • Un Sonetru egualmente bel-» 
lo in eguale argomento fi off rva nel Dio del Ltmtnt . 

Nello Stile ameno i ainenitfìmo il Sonecto del T.*flb . Ci è den- 
tro uni dolcezza i eftimabile , e una vaghezza dilicata per c agio- 
ut de i due b-llifflmi oggetti , a* quali ra S. D. fi paragona !n 
ambedue gli ftaii deir età fua , «fervendo quefti a dare non men 
principio , che fine al Sonetto . Giungerà, ali* orecchio de' poco 
pratici alquanto «rana la parola parti in vece di parivi , ma non 
a chi è v-rfato nella lettura de' migliori Poeti. Nel fecondo verfo 
non ftalico di piacerti i quel che allora per allora tòt. Ma il Tatto 
ne avea forfè oCTcrvati p.li efempj . A tutta prima ilo fofpcttava * 
che dovefTc feriverfi all'ora % c forfè cosi va fcritto . 

A me fiace afTiifllrno quel del Coppetta . Forfè ;non è de* pri- 
mi ; mi certamente non è de' mezzani di quefta Raccolta . NulU 
ci è f che non fu ben peufato , e nulla . che non fia con robir« 
iteiza , e con maniera ben Poetica efprefTo . Maelrrevole e fvclta 
mi pare 1» entrata del bonetto con queir ittgegnoO Apollrofe al 
Tempio i e nobilitf&ma fi è eziandio la Chiula , benché non fìa 
fecondo il genio di que v cervelli del fecolo prtfllrao pacato , i 
quali (li«ivauo i^lamcBtc le acutezze . 
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Di Torquato TafTo . 

TVT£ gli anni acerbi tuoi pur pure* rofd 

W Sembravi tu , eV ai rai tepidi allora 

Won apre il fen , ma nel fuo verde ancora 
Verginella s afe onde , e ver rogne] a, ■ m 

0 più i ojlo parei ( che mortai Còla 

Hp» s'affamigli a te) celere aurora , 

Che imperla le campagne > e i mmi indora ; 

Lucida il bel [ereno , e rugtaiofa . 

Or la men verde e t% * nulla a te toghe ; x 
7{è te > benché negletta , in manto adorni 
Giovinetta betta vince , a pareggia. 

Così più vago è il fior,, poiché 1$ Jpogfe 

Spiega (dorate ; e 7 So! nel mezzo giorno 
Via più che nel mattin luce > e juxmmeggta. 

Di Francefco Coppetta 

• 

PErché /aerar non poffa .Altari , e Tempi , 
dilato Veglio , air opre tue sì grandi? 
Tu già le forze in quel bel vifo J pandi , 
Che fe' di noi sì dolor efi feempj . 
fu della mia vendetta i voti adempì , 

V alterezza , e V orgoglio a terra mandi y 
Ty folo sforzi dimore , e gli comandi, 
Che dìf dolga ì miei lacci indegni, ed empi. 
Tu quello or puoi, che la ragion non valfe , 
No» amici ricordo, arte, o con figlio, 
Tslon gìuflo f degno £ infinite offe/e . 
Tu V *Alma acqueti, che tanf arfe > ed alfe, 
La quale , or tolta da mortai periglio, 
Teco alza il volo a più leggiadri imprefe* 

F 4 Dell' 



Digitized by Google 



Dell'Abate Aleffaiidro Guidi. 

» 

T\JOn è coffe) della più bella Idea, 

Che lafsù fplenda , a noi dtfcefa in Terra ; 
Ma tutto il bel , che nel fuo volto ferra > 
Sol dal mio forte immaginar fi crea. 

Io la cin/t di gloria , e fatta ho Dea ; 

E in gutderdon le mie fperanze atterra . 
Lei pofi in regno, e me rivolge in guerra, 
E del mio pianto , e di mia morte è rea . 

Tal forza acqutfta un amorofo inganno : 
Che amar convienmi , ed odiar dovrei, 
Come il popolo oppreffo odia il tiranno* 

jLrte infelice è il fabbrtearfi t Bei . 

Io conofeo r errore, e piango il danno, 
Toicbi mia colpa è il crudo opr^r di lei. 



Offcrvlfi un peco , che oella novità £ presenta [all' Intelletto 
noflro nel primo Quadernario : Deriva <juefta dall' avere offervata 
una verità , che pub efl'ere patefe a tratti gli amanti , fe fumo ri- 
fleflione a gU ctT.iu «fella lor forte pa Alone ; e pure non e da lo- 
ro giammai conficcata . Non $' accorgono , dico f i fempUcìorti r 
che quella , che par loro ttraordinaria beltà dell' oggetto amato r 
non è tale in effetto , mai un beli' Idolo fabbricalo fohimente 
d-illa loro ianamorata Fanufra . Lo Sdegno ha pur finalmente aperti 
gU occhi a queft* Poeta , e glie I' ha fatta dire pi un e fchictta . 
In cft dunque contilte il pellegrino del primo Quadernario , e a 
così bel principio corrifpondc il relto della tela , che è fplendld* 
vit nobili concetti , e ricantata con vario ornameno , «cu già di 
bette Inutili parole , ma di l'enfi maflìcci . E' iu fomaia Sonetti 
rijorC fra i p» degni di ometto. JLibro , 



! 
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Bel March. Giova* Glofeffo Orfi . 



T "JLmar non fi divieta . Ulm% ben nat* 

Tinta é fot per amar , ma demo oggetti. 
Ella però , pria , che da Lei Jia eletto , 
Se fieffa efiimi; e i preg) ond* ella é ornatà. 

£aalor correr V$gg* io da forsennata 

tAlma immortai dietro un mortale afpetto% 
Tarmi di rozzo Schiavo a lei fuggetto* 
Veder Donna Real innamorata. 

\Ami l\ Anima un % *Alma y e ammiri in ejfa 
Egnal bellezza , egugt hlendor natio z 
JJ amar fra ì pari è liberta concejfa . 

Wur fe l 9 minima nutre un bel defi o 

D y amar fuor di fe fieffa , e di fe ftejfa 

Cofa d'amor pia degna, ami fot Dio* 

»... » • « 

• 

Co i ragioni iodi Alme , ingegnole , e felicemente (piegate dhTua* 
«te A Poeta all' Anima l'amor vile de* Corpi, I e pcriuadcil nobile 
«degli fpirkl fuoi pari , e con artifUiofa araiUiione aliandoti* la con* 
duce finalmente al folo nobili Aimo di Dio . E» Soa&to invidia* 
bilmente bello « ed è belli timo fopra tutto il fecondo Quaderna- 
rio . Potrebbe dir Ti , che 1* Anima invaghita del corpo altrui , fi 
chiama poco acconciamente innamorata d' uno fchiavo a lei fog- 
getto , per non edere in alcuna maniera foggetto il Corso atnat« 
all'Ali ima dell'amante . Ma lafcìando ftare , chi ]u generala p<j(r 
cagion dell' ordine é ogni Corpo fogectto alle Anime ragiooevole, 
bafta dire, che qui la comparazione * adoperata pet «ficcar l'abl 
baflamemo di unMuima immortale . che lafcia rapirà da tellciia 
mortale : il che vivamente ci * pollo Cotto gli occhi dalla forni* 
glianta d' una Reina innamorata d'un vile Schiavo , No» occorri? 
pofeia , che la comparazione corra con rutri i piedi . . . fuor di 
fi fieffa . Credo che ognuno intenda dirli qui , che fe pur 1' A- 
nlma vuole amar cofa fuori della fjieiie fua , cioè non amar altre 
Anime ragionevoli , e amar cofa piò amabile , che non £ un' altra 
Anima , ella ha da amare il folo Ùio . Forfè potrebbe ad alcuno 
4ifpiacere 11 mirar due genitivi dipendenti dalla parola àesna : «a 
ft fitto l Lati»! , e prefTo gl x Italiani , fi trovalo cfemoj Jtrf» . 
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Drl Petrarca. 

COlo , $ penfofo i più deferti campi 
& Vo\ mifurando a pagi tardi , e lenti: 
. £ j// arri?/ porto per fuggire intenti , 

Oiv veflrgio uman la rena fi ampi. 
Jtltro fcbermo non trovo , che mi fcampi 

Dal manifefio accorger delle g$nti; 

Ter che ne gli atti £ allegrezza f pentì . 

Di fuor fi legge, com io dentro avvampi. 
Sic eh' io mi credo ornai , che monti 5 e piagge K 

E fiumi , e felve fappian , di che tempre) 

Sia la mia vita , cti è celata altrui. 
Ma pur sì afpre vie , ni si felvagge 

Cercar non fo, che *Amor non venga femprz 

Ragionando con meco , ed io con luì. 

Uno de* pift rebuft? e ben guidati Sonerei del Petrarca fi è que- 
llo i bande un riguardevole fi o gii fi conviene in quella Raccol- 
ta 1* ultimo Terreno contiene un'Immagine ameni filma , che inaf- 
pettacamente conduce e tempra la maeltofa gravità de' feti fi ante* 
cedenti . 

La maniera del Memini è di gufto nuovo ed ottimo , e noi al- 
trove l'abbiamo offervata ed altamente iodata Qui ba-rtetà dire , 
che ancora il feguente Sonetto c perfettamente bello nel genere 
Aio , e ch'elTo entra in ifchlera co primi del noftro Libro . Tanto 
merita che fi dica e un Vero uobiliflìmo, e un forti/lìmo Stile , che 
In erto i trovano felicemente congiunti . Gran perdita fece l'Itali* 
ca Pocfia nella morte di queflo Autore avvenuta 1* Anno i «. 4. 

Nello Stile pomposamente ingegnoso ed acuto è belli fimo il So* 
netto del Preti , né f degneranno i migliori di vederftlo uguaglia* 
te . Più nebil principio non fe gli potea dare de' due primi ver fi . 
Da per tutto ft feorge magnificenza e fplend ideila di concetti fom- 
reamenre lodevoli nel genere loro , e vigorsf amente esprimenti le 
'ovine dell'Antica Roma . Che fe a qualche Intelletto di Culto 
differente , e piti riservato e dilicato di quello non piacerle un si 
fatto Stile , farà un atto di cariti il fargli una leiiou morale l'opra 
i daiiiu , che apporta il ft vere hi» amore delle fue particolari opi» 
filoni « 
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Di Benedetto Menimi . 

lì fttttre io dormì* fotte qutlV Elee ombro}'* ; 

XKI Tarvemi, diffe JLlcon, per V onde chiari 
Gir navigando , donde il Sole appare 
Sin dove fianco in pernio al Mar Ji pofe. 

E * me, Soggiunte Elpin, nella fumo/a 
Fucina di Vulcan parve t entrare % 
E prender armi d'artifizio rare , 
Grand* Zlmo, e Spada ardente, e fulmino/a? 

Sorrife Uranio , che per entro vede 

Gli altrui penfier col Jenno ; e in queJH accenti 
Trorut>p3 , ed acquìfiò credenza , e fede . 

Siate, o 'T? afiori > a quella cura intemi, 
Che 7 giufio del difpenfator v* diede , 
£ fognerete fol greggi , td armenti. 

Di Gir*Iam* Preti * 

+ 

f)VÌ fu quella d'imperio antica Sede, 

r^Temuta in pace, $ trionfante in guerra, 

Fu: per cV altro, che il loco , or non fi ved* % 
Quella, che Roma fu, giace fot terra. 

Quefic , cui r erba copre, e calca il piede, 
Fur moli al del vicine, $d or fon terra. 
Roma , che il Mondo vinfe , al Tempo cede , 
Che i piani innata, e che /' altezze^ atterra* 

Roma in Roma non é. Vulcano, e Marte 

La grandezza di Roma a Roma han tolta, 
Struggendo l x opre di J^atura, e di *Arte. 

Volto fojfopra U Mondo, e 'n polve e volta; 
E fra quefte rovine a terra fpartfi 
In fe ficfj'a cadto morta* tfefolta. 

Del 



I 



Del Dottore Antonio Gatti. 

lì.fEntre un Lupo beveva ingordo e rh t 
*A un rufcello, che a noi [corre vicini 
Tir fi più [otto a lui giugner viaV io 
Un innocente e candido Agnellino > 

Ala tratto appena un forfo ebbe ti me/chino , 
Che udì il Lupo gridar : mi turbi il ri» . 
Ed ei : com ejfer può , je il criftallino 
Fonie dal labbro tuo difcende al mio ? 

Tur gli rijpofe il fiero: un mefe e [et 

Sono, che m offendetti . .Allora io nato, 
Diffe V ^Agneì; non era ; e ciò non fei . 

tounque fu il Vadre tuo y foggiunfe ; e irato 

Sbramilo, o Tir fi. Jib contro, % forti e rei 
lypn vai ragion* in povertà dì fiato . 



E' ttadutione di una fa v ole rta Latina di Fedro , traduzione attelr* 
efla del Doto s\ , uia fempre ingegnoso Apologo di Efopo. La chia* 
rezza , e uaturnleaia , con cui 6 efprime un tat latro , c fi fanno 
parlare i mlalogifti , meritano lode fingolare . E qucfti appunto fo% 
no i prcgj , che iu fiuillì componimenti principalmente s* attendo* 
no « Lafclo dertderare ad altri , fé fa afta! elegante forma quella 
del terzo verfo più /òtto a lui , in vece di dire nella parte phì 
baita de! rio . E lolamente confiderò nel fine del primo Ternario 
queir aggiunta di , e ciò non fii , la quale forfè potrà parere 
ìiupcrflua <d alcuno . Ma fi potr* rifondere , voler l'Agnello di- 
re ( e facilmente s'intende che il dice ) che quando anche (off 
vero , eh' e^li prima di quel tempo fofsc nato , pure egli non 
avea conimeli*© il delitto ar/pollogti • il che non folo non è iupcr- 
fluo, n»a viene ad accrcfccrc la forra della fua difef* . 
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Di Angelo dì Cofhnzo. 

CRedo , che a voi parrà , fiamma mia vìva 5 . m 
Che fien le mie parole o fulfe o flolte , 
Ter eh" abbia dì morir detto più volte , 
Senza rimedio alcuno, e poi pur viva* 
Ter quefte vofire luci) ondato gioiva , 
Tanto quanto piango or y che mi fon tolte, 
Vi giuro , e così 7 Cielo un dì m a f colte , 
E da sì fiero mar mi feorga a riva ; 
Cori io fento talor por fi in cammino 

Ter ufeir V jLlma\ e pofeia, o fia'l diletto y 
Che prova nel morire, o fia 7 deflino , 
Si ferma ( io non fo come ) in mezzo al petto. 
Ma pur h tien V afedio sì vicino 
Morte y accampata al mio già, morto affettò. 

In Comma coftul lavora dì pianta » facendo qnafi Tempre vedere 
un non fo che di nuovo , e di non \ ni veduto ne* funi componi» 
menti , che fono di lena , e di eoi:o diftimo digli altri . A pojhi 
è dato il cominciar fempre con sf fr.«n.a entrata , e il tirar pofcht 
con tanta maettrìa nn Sonetto , argomentando ingeguofamente , c 
atfotrnofamentc in fua prb , e dichiarando facilmente gli argomenti 
con sì bel giro di fra fi , e naturalezza dì Rime .... Ma pur U 
t te* V attedio sf vitina , perocché per cagione di quel w egri 
fembra a 1 Lettoti , die non fu finito li fenio , benché fu termi- 
nato il Sonetto . . . Morte accan.y«t4 ec. E' pender bclliiTimo , 
ma a prima villa è alquanto l'crana la maniera delio ("piegarlo . 
Vuol dunque dire , che il colore , e al tifo egli patta tfo'tv» , c 
the la Morte aia era ancor penetrata al di dewto . 
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t>\ Carlo Kìaria Maggi. 

COI guardo in terra , e co fofpiri in Croci* 
*A Gesù , che tradì: , torno dolente , 
£ & fiejfo penfar , quante i demente > 
£* r<?//>0 w/o flagello atroce . 
Egli > die offe/o ancor d'amor fi cuoce, 
Mi fa fanti 't , con cì>e pietà mi /ente , 
E mi ftrtnge un dolor così pcffente , 
Che più vare* non ban fofpiro, e voce* 
Dalla grettezza , onde più forza prende , 

Scoppia un gruppo d y affetti , e dice cofe , 
Ctf ancor .più di me fiejfo il Cielo intende > 
Segue pioggia di lagrime amorofe, 

S allegra il cuore, e con dolcezza attende 
jt cufiodir ciò, qbe Gesù nfpoj'e . 

Chi ben porrà mente alla pienezza , forn , 'e condotta di quarto 
Sonetto , coufclkrà meco lenza di* oltà, eh' efso è uno dc^lì ot- 
ti**. i . Qucfto 5 fapor pellegrino. Un'a.fafi mirabile fta nell'ulti* 
ino vello del Primo Terzetto , una gran tenerezza nell* altro . Co* 
foiphi in Uoct. Vuol dire, ch'egli f,>ira verlo la Croce, io che 
cuiti f intendono , ma non fo , f* tutti app rovcranno la maniera 
dello fpiegarfi . 

Dell'Avvocato Giovam-Battifta Zappi . 

PReJfo e il dì, che cangiato il deftin rio, 
Rivedrò il vi/o, che fa invidia a i fiori. 
Rivedrò que begli occhi, e in qué 1 fplendorì 
J Jt' Mma mia , che di là mai non partìo . 
Giunger già par mi , e dirle: o fida Clori. 
Odo il rifponder dolce : o Tir fi mio : 
Rileggendoci in fronte i nofiri amori , 
Che bel pianto faremo e Clori , ed ioì 
Ella dirà: dov è quel gruppo adorno 

De mi** crin, ch'ai partire io ti donai? 
Ed io: miralo, o Bella, al braccio intorno* 
Diremo , io le mie pene , ella i fuoi guai . 

Vieni ad udirci, .Amor , vieni in quel giorni 
Qualche nuovo fojpiro imparerai . 

Va 
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Va riporto fra gli Ottimi » ami fra gli Ottimi na pochi «pari . 
Mira , che tenere zia c dolcciia appare in tutto , e filialmente 
fiel fecondo Quadernario , e qnamo fieno a uu tempo (ù ffo natura* 
iì , e facili , e facilmente efpreflì quelli sì affertuofi penueri • 
Chi più fi intende di Poefia , fa che nulla v' ha di più difficile , 
che il comporre con ta»ta facilità e naturalezza d! fcnfi e di frafi. 
Ma i due ultimi verfi pift d' ogni ai.ra cofa ini rapirono . Quel 
rivolgere inaip. natamente il ragionamento ad Amore , quel repjicar 
sì foa veniente la parola vieni , e imnaginnre così dolce 11 rive- 
derti e parlarli di qùefti due amanti, che Amore poiTa impararne del 
fofpìri » e delle tenetene nuove , non pub non appellarti un ptue 
Incomparabile di lavoro Poetico • 

Del Sen. Vincenzo da Filicaja. 

jTalia, Italia , o tu, cui die la forte 

** Dono infelici di bellezza , ond" bai 
Funefta Dote d'infiniti guai, 
Che tn fronte ferini per gran doglia ptrte; 

Deb foffi tu men bella , o almen più forte % 
Onde affai più ti paventa/fé , o affai 
T amaffe men, chi del tu$ bello a i rai 
Tar che fi ftrugga, e pur ti sfida a mor^f. 

Cfc or giù dair \Alpi io non vedrei torrenti 
Scender £ armati , e del tuo f angue tinta 
Bever V onda del Tò Gallici armenti, 
te vedrei del non tuo ferro cinta 
Tugnar col ir accio di ftraniere genti, 
Ter fervtr fempre o Vincitrice, 0 Vinta. 

♦ 

Fu comporto qucfto Stnctto per le guerre paflfcte , ed l fenxa 
fallo uno di quelli , che fou perfetti ed ottimi , e che lopra mol- 
ti dìnii altri a me piacciono . iJJ uj.na ben , che abbia uno fvcnro- 
rato rorii fórno Ingegno , chi non fente la nobiltà maeftoia di 
quefti penfieri J,* intrecciatura generale di tutta la componisene, 
c la particolare de 1 lenii 4qI fecondo Quadernario , fono di raro 
artifizio . Ma il tutio é vinto in bclkita dall' ultimo Ternario « 
tic come' quello , che contiene un vero oobil'flinio , efpofte mira- 
bilmente in forma ingegnofa . Tanto piacque ;nche in hrtn-Ja un 
ti bel Componimento , che l'Ab. Rcgnier , douiffimo .Sciitrore , 
e non men famofo nella Fraoicfe , eh. nell'italica Lingua, volle 
fame una Traduzjou latina , corrifporidente in bell*i/a allo ftcfTo 
originale ... Chi del tuo bello ai fai ec. Non faprci rendere ragione, 
per- he non ftnifea di piacermi quetfa forma di dire . Forfè la trovo 
lo pift cofivencYilc dd argomento amgreio , v bs a qucfto Eroico . 
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Forfè ancora dice pì& di quello ♦ clic dir fi dovrebbe . Ma è pro- 
babile , che altri di Gurto p>ft fino del mio giudichino di ver fa- 
me me 5 poiché ia fine il Poeta vuol qui efprlmere l'amore fvifee- 
rato i che portano alcuni a quefta Donna Reale per farfene poi* 
feÌTori ; c certo con quella maniera di dire l'cfprime. 

Dell'Avvocato Giambatlifta Zappi. 

*. • • 

f£ fin col tefehio d* atro /angue intrifo 
Tornò la gran Giuditta; e ognun dicea: 
Viva PEroe. 'Hulla di Donna avea, 
Fuorché I tejfuto inganno , e 7 vago vi/o . 
Corfer le Verginelle al lieto ayvifo ; 

Chi 7 pie > chi 7 manto di baciar godea . 
La deftra ni, ch % ognun di lei temea 
Ter la memoria di quel mojlro uccifo. 
Cento Trofeti alla gran Donna intorno 

.Andrà , dicean , chiara di te memoria, 
Finché' l Sol porti, e ovunque porti il giorno* 
Forte ella fu nell' immortai vittoria y 9 
Ma fu più forte , allor che fe % ritorno: 
Stavafi tutta umile in tanta gloria* 

•/ 

E* opera piena di novità , e dì grarle , e dilettevole aT maggior 
freno . Se qualche fevero Giudice reftafle poco pago del quarto» 
▼crfo ♦ quafi ad argomento fccro , ferio , e fu Mime , mal fi adatti 
■ nel veiLo'dol ttfluto inganno \ e mede imamente fe parefle a taluno» 
iflcre più galante, che loda, la rifleflìone fatta, che le Verginelle 
non ofavano baciar la mano aGiodirta: io rifponderet, che il Poeta 
Jia confinatamente voluto rallegrar l'argomento , non effondo* * 
ulca obbligatone di trattar con gravità fevera tutti I fumetti 
rravi ... S*4V<tf$ tutta umili c fopra modo vivo e leggiadro quello 
tennero . U Petrarca fi rallegrerebbe, veggendo d avere aiutato- 
•altrui a fare una si belli dilicata Chiufa di uà Sonetto , che cer- 
eamente « uno degli ottimi , 

* 

Qui feiifcono le Annotazioni del 8ignor 

Muratori . 
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Giambatifta Ciappetti da Città di Cartello- 



Che il Duce lAjfiro non coir elmo , e V afa, 
Ma col bel vifo , e le pareli accorte 
Vìnce , e reftar poteo lìbera , e cafta , 
Allorché fola V ebbe tratto a morte, 

Che il Vino y il Sonno, e amor non p hcl 'contrada , 
Di Sentila ornai Ikta falle porte 
La Tefia affi/fé inonorata y e guajla . 
Tofcia parlò: là nella Tenda giace, 

Orribil vijial ti Tronco infame, e tanto 
Vuote femmina vil> quando al del piace \ 
Diceva, e forje il chiaro giorno intanto, 
E fonar s % udìo quinci Inno di pace , 
£ un fremer quindi tra la rabbia, e il pianto* 

II Sonetto del Zappi c nuovo e bizzarro j ma fuetto, oltra la no- 
viti e bizzarria .inoltra un non io qual mafehio vi; or In ogni luo 
fcmìsro; una sì p<.rfct.a eccnomiadi giudizio ne$H cpltrcil , e trsHe 
parole , che lo compongono ; ed una imitazione si u*tu«afc della Ste- 
lla, ch'io a gtand-.: equità lo ripongo fra i più perfetti ài qu^lha 
Raccolta. Il iolo primo vetlo in tre botte non ci d.i ini perfetto 
ritratto dì Giudkta } Che dilicattzz* infieme , e che fort i ;i quCll* 
aggiunto, allorché fola } Quante cofe , e tutte ben peniate Ci fiof- 
frono all'immaginativa i i quel verfo , 

Che ti vino , il fonno , e amor non glifi contrafta . 

La Semenza, con cui fi chiude il primo Ternario, non c punto 
ricercata , ma naturalmente dalle premeflr. deriva. L* artifizio del 
fecondo è pittoresco i ci moftr.i in lontananza , e con bella concino- 
ne ciò che il pennello In una sì breve tela non potrebbe diftefamen- 
te rapprefenrare . Tutro in fomma è lavoro di fautafia , che pcnia 
Vene , e ottimamente diffonc i fuoi penficri . 
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Conte Giulio Buffi Viterbefe* 

POicbè la bella Ebrea V alto penero 
Ver la Fc, per la Taìria in fe raccolsi • 
Tutta piena di Dio con guardo^ altero 
Oiiinci a beltà , quindi a virtù fi voìfe : 
y 0 i fiète mecoy dijfe, e il lufingbkro 

Rifo> e ogni vezzo in lei Beitade accolfe ± 
Virtù dielle il vigore 3 e così il fiero 
Duce t/afijfe , e il patrio [mi difciolfe . 
Oggi torna Giuditta , e tanto appaga 
Colle dolci armonie di fitl sì degno , 
Che non fo fe in Betulia era sì vaga > 
So che V tre rivolte a più bel fógno , 

Se un Duce ucci/e, or V obblio cieco impiaga * 
Moftro la di fortezza > e qui d'ingegno. 




ba frani a La prima Terzina lenia caasre in » 
iMe ft nc n "on decoro 1 fi cfagera E eb , m V 
affai temperata dalla formoia dubitativa i I* «w 

le LrtifliO molto ufa;6 da' Poeci. 11 l« PF i ditfe m Un fuo S- 

neU0 " Jttnt flff , /* 4 utU * * l ue t" • * ***** * i uelU 
Togli* o non toilia di btltadt ti vanto . 

b Chiufa non finìfee di piacermi , e forfè non f-prei recarne * JcM 
ne iòne fenonchè mi pare «n F & sforma . r troppo m.taTori fc| 
J're al dar eh" ella fa coli' Uh imo vcrio uaMjérU* (Over, burnen- 
te ampellofai 
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March. Pier Maria della Rofa Parmigiano . 

- 

TJ'K' feakfd Giuditta al fuo bel vifo 

Quanto ha V arte di vago-, e lufingbiero> 

E nuovo raggio in %i di Taradijo 

Sceje a dar maggior forvia ài gran pénfiero* 

jììl\ ària > al dolce j guardo s ai htolle rifo 
ìflfrdello non più\ ma fol V impero, 
Di quel bel cor brama Oloferne, e fifo 
in Lei, di Lei /arrende prigioniero . 

iia appena in braccio d dàro fùnno il vede , 
Che l * afnanre feroce ella conquide , 
Si forte la beltà refe la. Fede * 

l>al caldo bufto il Tefcbio indi recidè , 

xA Betulia lo portar, e appena il credei . 
Tur chi non Ja > c)je la bellezza uccide f 

' » - • • >, « , \ i ^ , • 

Il III. e IV. verfo* del primo Quadernario corrifpondono otti» 
inamente al facro Tetto , cui etiatn Don.'irtus contulit folendorem » 
Gli aggiunti naturali (Timi dal Ciappetti adoperaci mi t'alino parer 
nien proprio !' eplitcto. di Scaltra, quantunque qui vaglia Io fieflo 
accorta e prudente . Brama* J'pw£»rb di quei Cor A è fiafe che ha. 
molto dell'affettato i e v»olfi lafclare al Cicisbei . Neil* primi 
.Terzi»)» non fi intende così di fubho fe la beltà abbia refa forie 
u Fede, o la Fede refa forte )« beltà. La Cbiufa a prima giunta 
diletta, ma non fo fe porta reggere a martello. La bellezza per <c 
mede fimi è innocente : é Un fior dell 'Anima , che fulretreftia cor 



teccia del corpo sfavilla ; un amabile incaute degli ociJ.J offertoci 
da Dio p.r folle vare a lui i noltri affetti ; onde per indurre i B:- 
tliliefi a credere, che Giuditta abbia data mòrte ad Ò'ofernc , non 



da Dio p.r folle vare 
tuliefi a credere, che 

mi pare raziocinio conchiudente il dire \ guardatela in fronte, e (t 
bella , ^ual maraviglia , che abbia uccifo il Tiranno! 

... ibi non fa , tb* la Ulltxxa uccidi* \ 
In tutto , in tutto la propofitiòne da fe non è vera : feppure le 
Donne belle non fbfTero tutte ft.uili a quella Vergine prefeutata 
ad AletTattdro il Macedone , che . pafeiuta la fanciulla di ponenti 
veleni uccideva col fiato. Si può <perb dire, che in riguardo al 
tattivb ufo che di ella fanno gli Amanti , ella divenga talora con- 
tro aderti una fpada mortale. 11 Cafo prefente ne prò ertere Una 
manifefta riprova, e pub fofterierc in cucilo fenfo la Chlufa, che 
fenw metafora , e univerfalmeitte couirdema vacilla . 11 Pera rea 

ti a kllf ' 
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ili' iato degli Anunti , che «celino di crudeltà le loro Donne » chi** 

mò U bt\hz™ di M L orni idi, dctmdoj 

Bemle" l* fomma di mia mone $ rea t 
Il cual veno fu poi .i ga™ inviato dal Tatto , e dal Guidi: 
. or che di morte e y rja . 
e del mio % e dì mia morte e % rea . 

Ma metto non f * , che 1j belLii'a femnrc , e twlmtmc uccida ? 
convien dimane dar full' avvifo per noi argomentar malamente , 
come U fi q»li dal particolare all' uni ve» Tale , e per non attribuire 
n > aV rrn vero ad una Caufa metaforica, ed accidentale » donde 
Ktnrre il rentier fatfo deriva . 

Dopo tre Sonetti di carattere grave e conregnofo eccone uno, 
nacreomico fenz'ahro addobbo che uua naturale vagheu* e (coi* 
iena • 

m 

Aleffandro Pegolotti da Guaftalla^ 

/L più vago Fiorettino 
Sei tra fiori , o Mammole tt a , 
Che non brami ir faftojetta 
Tra lt pompe del Giardino* 
Tu col capo a terra chino 

Godi ftar fempre^ foletta . , 

Ove fiejca è più t erbetta . 
Ove folto e più lo [pino. 
Ma fe avvien, eh' a/fin ti addocch\ 
^ice altera , e te divella, 
Ter ehi in feno a lei trabocchi, 
Dì tu a T<lice vanarella, - . 

Dille allor, che il fen h tocchi? 
l)4e famìglia , ( farai bella • 



Cav. 



'f 
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Cav. Marino Napoletani^ 

• 

Tytce ad sAmor : perché il tuo ftral n$n fptzza 
L animato ita} prò di Coflei ? 
Indi allo [degno : e Tu fe giuflo fei > 
Tercbè mi /a/ci amar chi mi di/prezza i 

V un così mi rifponde: a tanta aj prezza 
Son già tutti [puntati i dardi miei . 
L! altro poi mi Soggiunge: lo non /apre i 
Giammai /arti obbliar tanta bellezza . 

Che /aro dunque in mìa ragion cou/u/o? 

K A voi /ol mi rivolgo o Tempo, o Sorte* 
Che di vincere il tutto avete in t/J'ol 

^on pen/ar (v\odo dir) che delle porte 
De ir amara prigioh , ove /ei chiu/o , 
Ubbia k chiavi in mano altri che Morte. • 



Per fentinieuto del Muratori , quello ne vai ducentó de! medefi- 
mo Autore. Il vero ci i una gran geiiii'ezza , e novità vcfiho daU 
la immaginiti va poetica . L' Invenzione c conriuuata con brio , con. 
ottima legatura, e giudizio diritto. In fomma non la Lgli qui tro- 
var tea, che gli dlfpl.iceJa , anzi trova tutto, che gli pi.ice afTaiffì* 
nio, All'Abate Salvini però d il piace, e con ragione , queli' anima» 
te DìafpfQ, che è metafora poco confolata , e dice che Longino 
non 11 patterebbe, a cui parve freddura il dire, Biblìottca anima* 
ta . D*»tC nelle rime quando ditte della S. D. 
* £ vtjif fua Qerfona d'un Dìafpro, 

Fu più piacevole nell' efprtffione . 11 Sonetto, che fi gue potrebbe 
andare al pari di quefto, fe la Chiufa fofie originale. Il prin o Ter- 
nario è nobiliflìmo , ed aprirne col fuono medefjmo de' verfi 1* lu- 
rerna foihuza del fentimcnto. La Chiufa iftefia del Morino c polla 
dallo Spinola in aria affai piti naturale , e prende dall' Immagine , 
che la precede, ewggior rif*l:#. 



Ago- 
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Adottino Spinola Genovefe. 

parte, ove non fa ch'Uom lieto pafft, 
Guìtornmi un giorno un mio Jìrano penjiero ± 
Giorno felice x in cui m'apparve il v$ro 
Lume, che fcorge > $d ajftcura i paffi x 

La vidi* donde ad alta rupe, vajji 

Ter erti calle, e ruvido fottiero. 
Vidi la chìnfa ferrea porta , e il nero 
Lago, eh" intorno a lei torbido fi affi; 

Vdii là dentro gravi urli, e lamenti, 

E un lungo fir afe inar ceppi, e catene, 
Otin l fanno al remo condannate genti: 

Scritto era in ful/a Jogliai .Amor ritiene 
In quefto career mille lAlme dolenti, 
E le fue cbtavi in grembo a morte Ei tiene 

Dottore Francefco Redi Aretino. 

COltomì al laccio di fue, luci ardenti 
Coftet mi chiufe in rea prigione il core x 
E dielh in guardia al dijpietato dimore ? 
Che di lagrime il pafee , e di lamenti. 
Quanti invento gì ammat ftraz) , e tormenti 
U un rio Tiranno il barbaro furore , 
Tutti ei fofferfe in quel penofo orrore, 
Dove ancor mena i giorni fuoi dolenti* 
T<[e f camparne potrà , perchè qnel fiero 
dimore ha pofti a cuftodir le porte 
Tutti i Minìflri del fuo crudo impero. 
£ de fai ceppi , e delle fue ritorte , 

S'io ben comprendo interamente il vero x 
Ha nafeofto le chiavi in fano a morte , 

• « 



Avvocato Giambatifta Z2pp! 4' Imola*. 

Tajfi di Cipro in fulla piaggiti* amena 
Vn x alta* Reggia, dove *Amor ri fede: 
Colà mi fpinft, e del Regnante al piede 
Trtftntai carta d s umilti ripiena. 
Sr c , il foglio dicea y Tirji che in pena 
Servio finor la liberta- ti chiede ; 
7^ crede orgogli* il domandar mercede 
Dopo fei luftrt di fervi l Catena , 
La Carta Et prefe , e in effa U volto, affijfe , 
Ma legger non potea , ch'egli era cieco; 
E conobbe il fuo J corno , e fe ne afflijfe, 
Ltd^con atto difdegnofo y e bieco 

Cittommi in faccia lo mio Scritto , e diffe : 
Dallo alla morte: Ella ne parli meco. 

Fin qui lo Spinola , e U Redi avevano nella Chiufa troppo fer« 
vilmente imitato il Marino, il Zappi efee fuori con un' immagine 
anacreontica , e di rcllegrìna Invenzione , e dkc lo (\ flo che gli al- 
tri, cioè che un Amore ben radicato non filili e li- i.on per morte; 
ma con dare ahi" aria al penfìero, che oltre alla ftp v Uà , laJcia al 
Lettore il piacere d'intendere da fe la verità picatceivnata , L'im- 
magine dello Spinola è (ottenuta, diciam cosi , tearrale , quella del 
Redi gentile , e pin riposata : ma tutee e due fi raggirano luila 
mede fin ìa allegoria della Prigione . Il Zappi totalmente le ne allon- 
tana : nel che confitte la vera nobile imitazione , dovendo noi dagli 
altrui Componimenti non prender altro che l'occafione di raffinare, 
e por nel migliore porti bile a fuetto (e cole noftrc. Che f eppure »o- 
£lram talora ter vìrci degli altrui penfìeti, dofcbiam almeno fcieglier 
fra e (Ti quelli , che uon Tono la bafe principale del Componimento, a 
al che certo non pofe mente ne io Spinola , ne 11 Redi nelle chiù» 
{esanime de' ltro Sonetti % 
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„ Pietro Parlati Gcnovefe. \ 

V mn chiedi quarti è , cho noi ci ami amò 

* Ville , di te noi fo, di me Tu'l /ai; 

£ fai che per contar gli anni , eli io t % amo 
S % incomincia dal di, cÌk ti mirai. 

/ >a che ? pari in amor , Bella , non» fiamo ; 
CU io jempre t'amerò. Tu me non mai: 
TsjV da me cuiedi ciò, ch'io da te bramo; 
Ter eh' io il. tuo volto, e Tul mio cor non hai \ 

Vuoi Japer qua) J.en ora' i penfter miei ? 
Tanto amante , e fedel ti farò ognora , 
Quanto ingrata, e crudele ognor mi Jei . 

Se chiedi poi per quatto tempo ancora ^ 
Durerà /* amor mio b dir lo japrei, 
Se r Vom del fuo morir fapejfe l'ora. 



Non fi allontanerebbe forfè dal velo chi fetonefle, che il Patii* 
ti , ove fi abbia riguardo al tarare re de'lo ftite temperalo in cni 
fcrivc , meglio dì cutti a Mia fpieg; to il to|>r.i lodato penfisro . Ra* 
pilce , è va© , il lappi con quella tua magnifica e cortigiana ef- 
] re filone . 

Dallo alla morte : ella ne parli meco. 
ma quella del Cariati c più a flit l i no fa , td ha un nonfochè , che 
move a comparitone il I ettorc , il quale con molto piacere Intende 
più di quello, che dice il Poeta . 11 III. e IV. verfo tono di f qui- 
eto la por e , e di oro molto in poco , ma con lepgiadiia non cidi- 
naria. Il VII. e l'VIU. paiono nn \U più lavorati, ma lenii a!- 
lontanarfi da una in^cgnola funi licita . il pannerò, che in elfi rt 
racchiude, e nuovo, e ti dà cnnpo di rUofofa e. I ccmrapoili *" 
amante , e d'inarata ec. radono li prima Te runa fuci vata , e tri- 
viale ami che no . Non così 1 . fecondi eh C nueva , c mirabile • 
e tanto fpìcca , quanto lo e in mc/./.o ad uni mode Iti AH ma nati- 
va femplicità. lo flirto infinitamente <* licito concetto, e mi fento 
inclinato ad antcporlo a tutti gli altri, quantunque lumino fi (finii * 
che fu quello erudenti. o foftgut* abbiam vifl#. 
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v 'Giambatifta Ciappetth 

•S^HI fu, chi fu che al barbaro .Annibali* 

^ fece obbliar V antico giuramento? 

E di aver !' .Api tra la neve , e il ventò 
Spezzate , e aperto un non creduto calle è 

E chi lui feo , già Trebbia , e la fu a valle ' ^ 
Tinta di jangne, e Koma di fhavènto 3 
jll fommo della via correr più lento, 
E alla Vittoria rivoltar (e fpalle? 

T>{on Fabio ad arte pigro , e non fe y dòme 
Tante fue forze Quei , che col valore 
Trajfe dalla foggetta Affrica il nome • 

FU Donna in Taglia n ebbe pria l'onore 

Con gli occhi belli, e colle bionde chiome \ * 
, Tanto ancor puote in fen guerriero jlmore i 

\ 

Pieno d'enfafi poetica , e dì belle maeftofe immagini regolatCLcon 
fommo artifizio è quefto Sonetto . Nobili fono i due Qtiadernar jper 
la borica erudizione , che li foftlene . La prima Terzina 2 animata 
dalla figura occupazione , che tenendo fofpefo il lettore, tutto in 
un colpo li riempie di maraviglia, e di giufta indignazione, nell' 
intendere, che non un Fabio, non un Scipione, ma una vilifCraa 
Donna con mezzi ù deboli abita foggiogato il terrore di Roma : 
onde la Chiara giungendo nuova, ed inafnettata ci reca diletto, c 
col graviamo Epi fonema c'infegna quanto fia vero il detto delld 
Spirito Santo ; non des mulieri poteftatem anima tua . ne inin* 
Miatur in viftuUm tuam , & confundans , Ecc. o, i, 



Mi 
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Antta Zampici Imolefe ^ 

Cieco desìo , come defirier feroce , 
CV armato ha ti fen d 1 infaticabil /erta. 
Indomito , juperbo y il pie veloce 
Qua e là volgendo , a fuo piacer mi mena K 
Tenfa] fe giova, a me > che il reggo appena > 
*Q minacciar di verga y o alzar di voce: 
Che morf* di ragion fià noi raffrena , 
T$é. l % afpro ai fianchi ognor ftimoh atroce . 
Così precipito/o et mi tra/porta 

jL perir [eco : e chiamo invan foccorfo 
lo y che fon fenza forze, e fenza f corta. 
Ed oh qual fento alhr crudo rimorfo 9 

Che mi J grida ! Ecco dwe alfin ne porta 

L empio defirier > fe non fi avvezza al morfo.. 

Ouefta Allegoria, che e Platonica, non pufc etferc da colori pio. 
eindiiioft animata. Gli eplttctl accrefcono tea ai Beufert, clic 
furti Ione appoggiati ad una foda FilofoUa < iniegnsndo l'Angeli- 
co San Tonimafo , (*) che t def.dcrj. opcraodu in noi cort impeto t 
tanto più efercitauo di dominio, quanto più ♦ feguendo 1 inclina, 
tionc . aturale / ottengono di confeufq; onde ne Gegue, che ueno 
iwf*tit*mì , indoliti * fuyttbi i padana taufa vetemtattys 
yeìlunt , tu auto magH fauuntu* ivcllnatioites natura?. Il predio; 
della prima Teniua d di dir. molto in poco , e fempre crcfccwio. 
il vero della Chiufa quanto piò. ci torna nuovo, tatuo pift «Ulci-, 
tandoci c* inftrutfcc v 
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pel lo (tefo* 

■ 

T J ^ ombra io vidi in fuo fembiante vero 
Wr Cmda s) , che immagin d x Vom non ferba 
Su carro ajfifa, in portamento altero* 
Mover fi in ef or abile , e jupcrba. 

Qual forgi: nembo in nuvpl d^njo , e nero , 
Che delle viti ampia fa Jirage acerba , 
J^on altrimenti ella rotava ti fiero 
Adunco ferro , e fea fafcio aV ogn erba* 

Qui carvi aratri, e cola Scettri infranti 

In un mifij, $ confvji; un x egual forte K 
Correan rujiiche lane, e reg) ammanti* 

»/// fot vederla, intimorite , e j morte 
Le Centi tutte con fingulti e pianti 
Da lei fuggi an gridando: ahi morte, ahi morte* 

Yivlflima è quell'immagine * nè le manca il neceffasio corredo di 
figure , e di concetti all'argomento proporzionai. . Il paragone del 
JvvtMuu c ottimo, e r innalza quel fca t^jeta d* og** erba , Che f ma 
un ul puntello cadeiebte forie nel vi. e , e nel popolare. Alla itti* 
ma rtrzina ha furie data occafioiu Orazio. 

Mon èqua puifat fede pauperum tulùnias y 
R*Su t »qug Tune, 
il bello d\ quefto Sonetto confine principalmente nel deferiverri *3 
adattamente la morte, feuza mal nominarla, fe non fallile. Urbe 
diletta colla fofpen frotte , e coli* adizione , diclam cosi t miralll. 
ninne il Lettore. Di tal foggia ne vcdtcmo moiri alni, e tutti 
degni di lode, e fra quelli (juello eh- fregne merita d'egre confi, 
dciato non ramo per la i cvità dell' immagine , oliamo per la no- 
ttua del penficro, che inafpcttaumente uoviam odia Cbiufa,. 
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jyoìchè t alto decreti in C'el fi fcriffe 

Che in Cfoce p. ' Dio f alma fpirajfe un giorno^ 
Trewì T^atura, e volti gli occhi intornoì 
Chi ira ÀVnijlro ni gran "misfatto? diffe . 

Mofiro ei'japr, cuì^ tm/lro par non v : ffe , 
7{i nu : vivrà, fin che di luce adorno 
Fara da/f Indo al Mauro il Sol ritorno , 
E fplenderan le Stelle in Cielo affijc: 

Sdegno, ed or, r loppi effe > e non ardià 
Mi fera, il vlto alzar me fio , e turbato $ 
Temendo in jen nodrir furia sì ria. 

€osì dubbia giaceafi, e veder nato 

Un gran mofiro attende?: ma non avria 
Creduto mai /' Uom sì fiero > e ingrato*. 

Giambatifta Richeri Genovefe. 

r>£R nero fiume , che fu/furea ì % onda 

* Volge tra fajfi fovra fragil barca, 

Ov* è nocchiero *Amor , piangendo varca 
C alenato il mio Spirto alV altra fpondd . 

\Ahi ovai terra m y afpetta atra, infeconda, 
D* ogni Vaghezza, e d*egni pregio fcarca. 
Ivi l'aria d'orrore ingombra, e carca , 
Ivi fot crudo affanno, e pianto abbonda. 

Già venni air altra riva: Ecco /attiene 

V ancora al fendo: Io feendo , e già tt Sverna 
Tremo col pie le difperate arene . 

Ma fugge il tetro, e più non f cerno 

Fiume, barca, :;occh;er , lido, e catene: 
Tur fono ancor ne ir atnorofo inferno, 

* Ah* 



Digitized by Google 



Antonio Zampìeri. 



Anime CÌfìù fento la terribil tromba. 

Che i inerti chiama al gran Giudizio eterno > 

E sì dentro il mio core alto rimbomba , 

Che il j'wA ne trema, e fi /palanca Sverno. 

forgo colf offa mie fuor delia tomba. > 
Ove m % affetta il Giudice Superno; 
Lajfo; ne Jo s'io fin Corvo , o Colomba: 
Che quindi aperto ho il del, quindi V Inferno., 

Cosi mentre fofpefo , e di /pavento 

Vieno, nel a gran Valle io fo dimora y 
xA Ha final eiujia fentenza intento, 

Lafciami il fogno in jkila nuova .Aurora ; 



Q'i'i tutto grandeggia l'Immagine, 1' decozione , ti macftà del 
fonano. La omnia facilità con che l'autore ipi.ga I i'ooi concet- 
ti V ».olto con fiderà Mie . La CMofa è nuova, iortj , e Métw 
f^luà ripiena. Sullj ii . 1T0 andare c I* Immagine adoperata dal Ri* 
cheii «ci precedente Sonetto, che a me pare nel iuo genere di fe- 
lice invenzione, e In tutte le fue parti perfecto II Richcr» giuo- 
ca totalmente di fancafia, laddove Zampierl lavora fopra un artico- 
lo principale di noftra Ftde . Tuttavolta il i'rino col ripeter che fa 
nel penultimo verfo attolla*amente tutti gli o^geui vidi pur dian- 
zi , premendo e rifcaldando con cib l' immaginali va d;l Letcore, da 
uaia fecreta arrirui^fa forza alla Chiufa , ed 0 luperiorc al Secondo, 
il quale dicendo freddamente : ite piti Veggio il Giudizio , ùmbra 
che renda men vi-orofo il Concerto . Appena pc»b vi farà luor.o di 
fare una limile ouervazione , ove ciaicun bonetto fi confidai Vcpa- 
ratamente lenza porgli al confronto* 
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Dello fteflb. 



ÌJ Ciche ì miei gravi error pur troppo ban defili 

* ^Z*ir4 C/'t?/ rfe mi circonda] e preme, 
E Mare , e Terra , e Cielo armati injteme 
Tatti a miei danni in man la Spada ban pretta : 

Ottal chi rotta la nave in gran tempefia 
SvW ancora ripone ogni fua jpeme; 
Tal io, 9 gran Madre, in me fciàgure eflremt 
Si a te non corro 5 m chi fperar mi rcfta ? 

Se nelt offe/o J{ume il guardo io giro, 

Peggio-Di il mio gaJt/gO) e fento il tuon* , 
Che Mormora, e minaccia > end' 20 Jofpiro ♦ 

Ma fe negli occhi tuoi > che fonti fono , 
Fonti d'alta pietà, l'ergine, io miro, 
Veggio efprejfo in qiccgli occhi il mio perdono . 



Q*anù boi p:nfieij nobilmente efjireflì, c che t urti conducono ad 
tuia veri là raccordataci in mille luoghi da'Sant! Padri, fi vedono 
in q»trto Soneuo. La primi Quartina è fondata full'autorità^el- 
la Sapienza *1 v. srmabit C'rtaturam Ad ttltiontm i'nimtcormm $ 
La fecóndi c pSetia di vivezza nòli ranto pel paragone, quanto per 
1* interna toma del fen.imento, che dalia interrogai une riceve £ta» 
ria, e fona nun ordinai h Se il Poeta averte detto col Petrarca . 

Tu fai ben tè' in Mitriti non hn fidanza . 
avrebbe ditto bene ; pure ^uefto itelfo fornimento ridotto iu queffi 
gu«fa . 

Si à Te non còrrò , in chi fpernr tni refraì 
porta feco maggior forza , novità , e dilotto . La Cbiuf-i c ben fi- 
gurata , tenera al fommo , e atta perciò a f?egliar confidenza nella 
gran Vergine Madre i 

I due bonetti cbe fieguono fonò anch'end vaghiffmù, nn tirali 4 
e voi vero tua f peccato della Chiui'a dv-fht.o nel Lectoce maraviglia,, 
e tornp licenza . 
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Monsignor Giwfeppe Ercolanì di Sitiìgaglia. 

OGvi a; '.al volta ci) fa rimiro adorno 
Di fiori il prato, e V arborei di fronda: 
Ogni qua/ volta d quefte piaggie intorno 
Dolce mormora V aura, e dolcè t onda y 
Tarmi vedere il primo bel foggiorno 

Dove reo V Vom divenne ; e la profonda 
*Afpra memoria de ir antico /corno 
Fa* che'/ cor fi contri/li > e fi confonda* 
Ma poi penfando , che alla colpa , e al duo/o 
Dovea Maria >or fine, e che di lei 
Co ì fu degno ti mondo , io mi confolos 
È dico: .Adam , quanto lodar ti dei 
Del tuo fèlle ìlefio, fe per lui foto 
Bella cagion della gran Donna fei\ 

Dello fteffò; 

.» . • « 

T)Ella cagion della gran Donna fei, 
La qual col pie vendicatore opprime 
L'angue fuperbo, e così va fublime y 
Chi tutti indiètro la/eia i penfier mieti 

/V come fciolta da* tuoi lacci rei 

Toggìa del CieU a/le Superne cime, 
E air apparir di fue be/l\ormè primi 
Iddio ri man fi in Signoria di lei: 

\Amofe applaude air alta Vincitrice , 
E feco la condùce al fommo Trono, 
Ter che fia detta in ogni età felice; 

Ed èjfa lièta dèlf eccelfo dono 

JL te fi volge, e ti ringrnzia, e dice: 
Senza il tuo fallo io non furti qual foito * 

Con- 
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Conte Pompeo di Montevecchio Fanefe; 

TTU che miri queft' urna , e che ? affigì 
Tfyi defio di veder chi vi fi afconde 
Lo /configli cito pie raggira altronde: 
K^on cape angufh faffo il gran Litigi. « 

Scorri la Terra , // Mar , non che Tarigt; 
Va de % Metalli nelle vie profonde : 
Scorgi le leggi date affoco, e alt onde , 
£ cono/ci il Leon da' futi veftìg) . 

De* Fori, de* Licei volgi le carte , 

Mira i Templi, i Cokjft, e quanto accoglie 
Di colto, e nuovo la Virtude , e V arte . 

Qua poi ritorna, e ferivi in quefte foglie: 
Vive immortai Luigi in ogni parte ; 
Qui defunte vedrai fol le fue fpoglre. 

Felice chi incontra in famigliami grandi fogget:* : dice mo! o, 
e con altrui diletto fembra f c mpre eh» dica poco • Nelli materie % 
che non fono di per fe flette mar*viglioi'e . mira*- «he il Poeta col 
foccorfo della fantasia e dell'ingegno, e d^r loro H dovuto rifallo ? 
Ma ne' Soggetti eroichi bau\i mantenerli nella propria loro nncftà 
natii. Così ha fatro il Poeta a riguarda del gran Luigi ; ooll'ac* 
cornarmi in coi) f ufo alcune tue più ftrenitofe fmprefcs bravamente 
il foftUne in quell'altro punto di rtima in che lo ha il Mondo . 
/mi cnU'artimiio di rimandare, fcnia dir altro, il Lettore ai Fù*, 

« ai Licei , ai Templi , ai Colorii , e a quanto ha colto di nuovo 
e la virtù , e Parte, ci fa immaginare aflaì più dicjuelio, ch'altri, 
con lunga deferirtene avrebbe patito dire. La Chiufa t nobile, c 
grave, e fi pub dir; eoa Plinio : Plus ìntttligitur , quaat $in- 
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JDiAdre amorofio, che ta r or fi adira 

-* Coi figli, che finiflro bari prefio il cor fio , 

Stringe valida sferza, e il fianco , e il farf* 
Tercuote lor , d'affetto, e d'ira. 

Tenta di Sangue poi la man ritira, 
Quafi del fitto rigore abbia rimorfio; 
Spezza il fiag Ilo, che gli par traficorfio 
Oltre fina voglia, e con di/petto ti mira. 

Eterno V olire , j egli è tuo dettino , 

Che i nofiri falli /' altrui fallo emende, 
Tacito agli altri colpi il Capo io chino. 

Vn fiol conforto dal mio duol s y attende , 
Che infranto rcfti da poter divino 
Chi flagello di Dìo fiat fi pretende. 

Ecco un ritratto ben colorito. Il bello dell'art* Poetica confitte 
principalmente nel faper miliare, e colorir in guifa gii oggetti , che 
agli occhi interni dell'Anima apparivano fon evidenza e con for- 
ia. Sant'Agoftino (opra il Salmo 7 i. fi ferve della ìteffa Immani, 
ne : F#c/f <nim hoc D<m qued pitrumqut facit Hmo ; *li&u*nà 9 
tratus homo appnbcndit virgam , foriate aualccunnue jarmtntum % 
U*** *** Filtum fuum % az deinde projicit farmewiutn in i^wern , 
» iLr r ? 4f ******* **** > fic mli^uando Deus f#r walos erudii 

Joffoj. Ma fe iddio per fua bontà gaftiga finalmente i cattivi . dei 
quali fi valfe per correggerci} a noi pero non tocca il deaerare il 
loro gaftigo : onde perchè la Chiufa accenna un fomigliantc deSde- 

lodato™ ** PUC Ì0 ra6Ì ° n d! m ° rale °° n fi3 toca,0,cl,te 
I dpe Sonetti che fegoono fono lavorati al tornio degli Epieranv 
iti greci, Molti altri noi ne vederemo di Gmil fatta , degni di i mag- 
gior lode, quando ci feopriranno quache verità pellegrina , o quaU 
che 1U nto della Filofofia dei coltami. Troverai Fn cito dei zani- 
P-eri un voi/e per volli . Ma i poeti non 1* hanno a fchivoi c il 

*l*7«ìZ"£i r U f V0,tC fE", fei ' e f f"M«*™ nel Sonetto; In 
luai partt del Culo ec, vedi la pa£. 4^ 
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Delio fteflb- 

jMor mi te/fé il Cor*, e in' un Àrapétk 
*fl D' vaghe T^infe fel lafciò cadérti • • 
^acq er 'c o fra Icr liti guerriere , 

V empio fojfeffo ài ottener di quello * 
Ter orre alfin te riffe > a u? ramojcel/o 

V incate aro di comun parere ; 

j erchc quella V cveff: in fuo po ere , 
Che in Jaettarlo fea colpo più bello. 

Ecco £Ìa pronta ognund /' arco ejlo le ; 
Ed il povere Core ii ui ifiante 
Di fan ue tutto > e di fatiti i molle* 

M t deformato da per còffe tante , 

i^ejfu-a tot sì lacerato il volle > 

| E reftai fenza Core» e ftma amante* 

Antonio Zampieri, 

siV»*no il Seno am'o d'amor piaga o 
Rha/i ant ebi Ila, ed Elpin per Ciò ii 
A cui dijfero un dì: de duo Tafiori 
Scelgi tu qual Tafior é a Te più grato. 

Clori portava il biondo crine orti to 

D'una ghirlanda di l ggiadri fiori: 
Ghirlanda al crin porta a Ila d* allori: 
Trivo era Elpin, quel dì> del ferto u ato. 

Quanto è mai fc altro amor più ch'Ucm r efi crede ! 
Trefe Clou il fuo ferto , e cing t volfe 
Le Tempia ali 1 uh y che fenza ferto ir vede* 

Telfe o ali* altro y e al proprio crìn V avvolfe; 
Teg o or d'affetto a cui maggior fi diede? 
Jt cui fi dì de V ferro > o a cui fi tele? 
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- Aìeffahdro Pegòloftu 1 i •:/, 

OXklla, ch'ambe lè mani entro la chiòma , • ' 

à^'Pofe a og*i r g*o in pria difciolto, e franco , 
E /to' 'truffe- ognun pallido, e fianco 
7v( bil dappoi trtonfatrice in Roma* 

Qu:Ma fteffa 'veggio, eh rr vìnta , e do 

Sen giace appiè d % un òftil carro > ed, anco 
Torta gemendo il real collo, e l fianco* 
Gravi & ingiurio] a, e ferrea foma. * * 

l^è vien già da un eftranio invido fiuo/o 

Tale oltraggio crude l> cV io allor potrei . 
Dirlo vendetta, c fofferir men duolo: 

Ma ozio, la difeordia, e cento r$i 

Vizj fui carro io veggio, e iquefti folo, 
Quefti, e non altri, trionfar di lei* 

Poetico fommamcnie è qoefto SoiietW « noBile ber la maefttia drt 
rauoJuio i e pel movimento degli aftetti » dacché appena ti lem! 
inolio a pietà di quefta bella Reina, l'Italia, che 1* autore facen- 
doti veder* , che da lei mede lima tutti 1 I uoi mali proven£ono , la 
pietà ft cangia fubito in efecratiort , fdej>nd , e rimprovero. Ho 
quache difJLalti intórno alla prima Terzina. La compi filone , e 
non il dolori * quell'affitto, che In noi U fveglia aiU tapprefen- 
taiionc degii altrui piali; onde pare che non quadri il dire: * fof- 
ftrif rimi dìtolé, L' Autóre voleva forte eW: tiok mi maraviglia 
Hi tanto , nu la *ima 11 portò dove non vo eva . 

D'ugual nerbo fòno I due fcguenii i dkono pretto a poco Io flèffò , 
ma Io dicono con diverfità di fdruzldW, e con varietà* di figure. 

Sopra II tutto é mirabile la rivetta de 'colóri ed' quali' fi fi mette 
Otto gli occhi l'Italia , e lo nato fuo infelice t ogni fonema * una 
pennellata maellra i l'uno è \n» maefrofo, 1* altro è piò tenero ; ma 
tutti e due uhifcÒKO ót tirila niente , c prendono dalla chlufa mageWr 
po\(o e rifallo. Il Sonetiodee femptecrefeere f e dir fui fine qualche 
cofa di più che non s'era dettò ne' quadertiar j , nel che errano co- 
loro , che feguael del Petrarca vantandoti , (limano d'averlo ben imi- 
tato i quando loro vien fatto di terminare con un verfo languido, e 
feburato qualche loro Sonettò . Ma oltre che quefto è un far torto 
41 Ferrarca, che fini quaf» fempre con pender! gravi, e eiudfciofi 1 
tuoi Sonetti , egli è vn voler opporfi ad MiCotele , ad Oratio e a 
lu ti i buoni Maefrrl, I quali infegnano etfcr fecondo natura che V 
ératTone crefea fempre , e prenda fui fine maggior vigore . 

H 2 Aba- 
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Abate Camillo Ranieri Zucchetti Pifano. 

/Talìa ,\ afflitta Ir aiti, ov' è il foflegno, 
Che ti fottragga alla gravofa {orna, . ' 
Ter cui già ti, rimiro cppretfa, e doma 
Tiangere indarno e libertade, e regno? 
FÉggio, eh' ornai t 1 htm pofta a un giogo indegna 
Qui* che vinti mirò l' Augufta Roma 
Con mefta jronte , e colla rafx chhma 
Soffrir la pena dell'amico /degno.. 
Colpa dell' ozio tuo, di tua viltade , 

Onde avvien, ch'altri poi miri con fchtrnù 
le addolorate tue belle contrade 
Or va, cFun dì farai (Je il ver di/cerno) 
Moflrata a dito alla futura et ade , 
Ter tuo ludibrio, e altrui J pavento eternò. 

Dottore Aleffandro Marchetti Piftojefe. 

/Taira, Italia, ah non più Italia! appena 
Sei tu d'Italia, Un fimulacro un'ombra: 
liegal Donna ella fu di gloria piena , 
Te vii fervaggio ornai preme , ed ingombra. 
Cinte le braccia, e i pie d" afpra catena, 

Già t atre nebbie , e fofche nubi ingombro 
L aria appar del tuo volto , alma f erena , 
E i tuoi begli occhi orror di morte adombra. 
Italia, Italia, ab non più Italia: oh quanto 

Di te nfincrefee! e quindi avvien ch'io volge 
Le mie già liete rime in febil canso. 
Ma avello , ond' io più mi querelo , e dolgo , 
E* che de' figli tuoi crudeli intanto 
Fede il tuo male> e ne gioifce il volgo. 

Alef- 
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Àìeffcrìdrò Pegolottr 



TUt tritilo 3 tw* r*^/ mai per # auree foglia 
Dèli* .Angelico jtrchimedè a veder quel /a 
Ingegno/*) mirabile nocèlla v; ,v.<\ \« 
Macchi** , cb' all' ànticbe il pregio toglie ì 

Scèfgèjfi tu> quando nel grembo accoglie s* 
0 Tàffere , o Ufignuolo > o Kondìnella , 
Che il miftrò Ixugellìn fen muore, in ella . 
Se d aria aiwien, eh* a forza altri la fpoglìt? 

Tale accader fventura ali JLlma io f&mo, > . •, 
Che riva ognor mi fièdè in mèzzo àì cor** 
Marchina iiluftrè del graH Fabbro Eterno . 

Quefta y fe per mia Colpa il fanto amori 

Sita dolce dura riìragge > è nel filo interni 
fato ne rèftd il ùuor^ queftd jen muore . 

Nòbile* dòtta ♦ e dllìcatà at fommò è <j«eèa à>mpàfàiiofte * é oc* 
linamente corrifpbnde in tutte le Aie parti al (oggetto propofto . 
Sopra tutto pero è mirabile la tomaia facilità e chiarella * co« cui 
l'Autor: fenta cadere o Iji oscurità o in balTeizr mi due Quader- 

Cotnpotf* 




te lo pongonb còH'a}uto di qualche meccanico -paragone innaiiii 
agli occhi, Itaildomi fitto iri mente il detti) di Oratlo l 
Ùmut tuli} pu*&um % 4ir/ Mifcuit utile dulti. 
OTctvino 1 Gióvani, clfCte Comparaiioni nfefe dalle fetènte , b <f a 
oggetti U>rtta:il, e affai -Ufficili st metterti in Ver fi , ficcome A dire 
W Quintiliano citato dal Muratori (a ) rendono e più ..uovo , e 
piti lodevole II Onponlmemo , co>ì vogliono effere efuofte In guifa 
ch'ogni mediocre ingegni) le pdflTa intendere, còme apuuitto ha auì 
fattoi' accòrto atìtore, della macchina pUctìraatica favellando. 

I! Sonettd, che vieti dietro a quello , racchiude anch' egli <otto 
la teoria dell'allegoria una bella politica Inftruxidne . E* condotte 
Ottimametlte è e nflifee con una gravi «ima Sementa . . 

fa) MU Ptrf. Péié. ito. t. M 144. 
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Conte -Vincenzio Piazza Ebrlivefe • 

P\^ftor correte a rinforzar le [pondi > : p % 
Cè % urta e fracaffa il contraftar poffente \ 
Del minacciofo y orribile Torrente 
. Gravido amai più di terror , che d onde . 
Ma ognun s* arretra, e ognun ricerca altronde 
A fe lo /campo, e al comun mal con/ente; 
E chi fovra il vie in /* alta corrente 
Rovi f dar penfa, e % l rio penfiero afe onde . 
Chi la greggia ritira , e chi di folti 

Ripari arma gli alberghi > e chi ne" flutti 
1 tronchi ufurpa all' altrui rive tolti* 
Tian dall'orrenda piena alfin diftrutti ; , 

E alberghi, $ campi. Era pur meglio > o fiotti* 
jllla comun falvezza accorrer tutti . 

Arciprete Emiliano Emiliani da Faenza» 

PEr le firade del fenfo empie e fallaci 
Vn penfter mi (of finge, un mi raffrena, 
E de crudeli fuoi ciechi feguaci 

V un mi mofira il piacer , /* altro la pena* 
Quello mi fa fperar tranquille paci , 

Quefio in ha di timor /* alma ripiena; 
E con fpeme , e timor del pari audaci 

V uno e firmo lo al pie , 1* altro è catena. 
Mi volgo intanto alla Ragione , e grido , 

Qual di que'due penfier, che in cor mi fiatino, 
Sia per tradirmi lufinghiero infido, 
udllor cosi Ragion f copre l'inganno-: 

Chi con finte lufinghe appar più fido , 
Ribellandoti a Dio, quegli e il Tiranno. 

Àltf- 
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Aleflandne Pegolottu 

fOn tre fiamme innocenti il mìo Diletta 

^ Meco prova egli feo del fuo valore , 
Illumini con una il mio intelletto , 
Ter farmi concepir che co/a è amore « 

Compre fa la virtù del grande abbietto. 
Che magnanimo fptra eterno ardore a 
Egli apprejfammi V altra fiamma al petto \ 
E ne Jentfo foav$ incendio il core. 

Die coir ultima quinci al voler mio 

Suo prode affalto, e sì gentil contefa 
In It/p crefcea la forza s in me 7 desh , 

ficco tutta oramai V anima accefa: 

Sia vofira , o Santo *Amor > che non pofs* io 
Tiù indugio farvi ali* onorata imprefa, 

Si adombrano in quello Sonetto le foa v l flfime violente della Qra« 
zia divina, che fcnra toglierti U liberti, trionfa del mrflro arbi- 
trio. E ficcpme alla fogninone d'un oggcito iKceffariamente ba da 
feguirne l'amore , onde diceva Agottino ; .0 firn dihigo quo plus 
cognofeox cosi qui alla botili* dei io uno B.uì la volontà 1j dà v iu- 
ta , ma di genio, e fema fona . come fanciullo , di, c fi .rodino f 4 J a 
che corre *\ pomo, che gli fi moftra; nucts puoq Jen/o»,tr*ntur ] 
tratitur , amando fin* lafton? (orporis trabttur • cordi* viuculo 
trabitur i npn cflendo alerò la catena, con cui la grazia ci trae 
che il diletto : non ntefrtas , ftd voluptas , non obiigMtio , f/d del 
URaito. Queftq Componimento è tenero, ben condotto e quel ri. 
vplgerfi il P*cta neir ultimo Ternario al Sauto Amore rinualw di 
ruolto la Chiafa, che lenu queft' apoftrofe languirebbe. 

(ai Trtfi. «/M». 
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lerdinando Antonio Ghedinó Bolo*nefe 



{\Vando oggi mai di vincer fiancò > è fati f 

aI, Di viver pia quefia terrena vita K O**", ' 
eterna pensò di far partita "'- 
L'eroico fpirto del gran Kege Franco è - 

Ti cenno a morte , che ni temuto fianco , 

Ver fe non fera d* afiprejfarfi ardita , — ^ 
Ma sì la rancura égli, e f invita > * 
CJEtf »<w* paventa, ond % alfin venne manco* 

Lafcta tofto la urrà , e a/ CW yi» r>fafe -, - 
Irf 0046 or piange fui f aerato bufio, • J * 
E fi allegran le Jpere oV % Egli ha fede • 

Volealo il terzo Gel, ma fa più giufto * 
Salir più alto, dove il quinto Et fiede 
Tra H}no, e Ciro, etraMeffanitOi eUngufio* 

Chi dee faltar un Foflo prende femprc la mira pHr frt là dì quella 
che fia neceflario. Così II Poeta per lodare il gran Luigi fi vale 
qui d' efpr* iT.oni gagliarde, e d'Immagini Iperboliche « ben ra- 
pendo , che un tal artffitìo , fe non ferve ad ingrandir l'oggetto,- 
ìerve almeno ad adeguare la ftima cfniverfafe , che pretto tutti s'è 
guadagnata , ed a fcanfare if pericolo di dir meno di oocito che fi 
dovrebbe. 11 penfiero fpexialmreme della feconda Quartina é noovo, 
e vivamente ci dipinge la fortem , e l'animo Invitto di quel Mo- 
narca . La Chiufa è d'ottima invelinone , e tol fcmpllce inoltrarci 
Luigi fra gli Eroi plft ìnfigni dell'età fvorfa , et fa Intendere 
tutto il grande delle fue getta. L' Immagine m fon mia « fpimvfft* 
c regolata fino alla fine con iftjulfit» giudi/.i». 
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Abate Àntemmarìi Salvlnì Fiorentino • 

*Tb y che mai fatto > ìt ruttò fempre ^, 
E ciò the fefit già reggi, e. governi, T - 
Tu, fòttò il dì cui pie- fermi , ed eterni 1 
Soggiace il tempo , 7/ fato il fempre , il mail 

Tu dai l % ombre alla notte* al giorno i rai\\ f 
Tu il mondo attempi > e.ilTaradifo eterni* 
Tu né vifto b né f certo é vedi, e f cernì > 
E né mai nìoffo, mM, e moverai* ^ 

Tu tuttt ì Ikoghi ingombri, e non hai locò § 
Tu prtmt i Qiufti, e tu gàftigfri i Rei, 
Tu dai Ì* algore al gel, l f ardore affocò 

Tu te ftejfò' in te ftejfo e vedi,' è bei > 

Tu Jet, cV io non conofto* eppurre invocò* 
Uno fei, Trino fei, Tu fei cbi fei^ 1 - 

Ècco un Sonetto di pelo , attorno al quale noti poca fatica avrà 
durato l' Autore per dir in breve tante cofe , e porre al proprio fuo 
lume tatti! sì dotti f e all' argomento 0 tiectflafj contrapporti. Noni 
fono già elfi birilli; (oi\o diamanti finità: ti t cioè un ertratto de)]» 
piìl Coda Teologia t e ci danno un barlume dell 1 iilcorrtpren ubile ef- 
fciua di Dio. La Cfo<ca pone il verbo attempavi per neutro pat- 
ivo , e cita pantc e *1 Petr, che dùTero : lo m* atttn.po. Qui c at- 
tivo : Ta il monda atttmpi. E pero in full' autorità d*un sì ce- 
lebre Maettro di Lingua non avrei difficoltà di fare lo fletto . 

Due bei ritratti d'Italia vengono dietro a cjUeftO Sonetto 4 tane© 
c vero che 1* unicò ordigno per mover gli affetti è il faper descri- 
vere con tutte le fue circortanie un fatto, 4 ma vt vuole a far ciò » 
non un Poeta che fappìa folamemc far veri! numerofi ed armonici, 
ma un Poeta che fappia filofofarej ed intemarfi nelle bellczic pili 
nafeofe degl' Oggetti , onde ufcif fpofeia lo Componimeli fieni di 
i*g9* 
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Glambatlfta Ric^icri, 

Gforf £f#l di color di morte 

Tinta k guancia > e lagrimofo il volto , 
E al fuol rivolge /e pupille f morte > 
Ver non mirar quanto il deflin le ha tolto** 
languido cade il braccio , che sì forte, 

Il Mondo a foggiogar fu pria rivolto : 
Gli antichi e/empi di volubil forte 
Vira del Cielo in Lei tutti ha raccolto. 
Taffagger che la miri x or dimmi: è quejla 
Quella y che fu nella trafcorfa etate , 
Chiara per tante; memorande gefta? 
r Jh tu piangi > che in- Lei le gin pajfate 
Qloxie più non ravvifty e fol le refi* 
il mifero piacer di far pietate , 

pello fteffo, 

... » •*<(•-' * 

Gik gran Madre d'imper) ora fen giac* ■ 
Donna reale abbandonata , f fofà; x 
Glorie non più , folo ricerca pace; 0 
E pace ancora ri fw deftin k invola * 
Marte con fanguinofa accefa face 

U lei d'intorno fi raggira, e vota; " 
V 'tangente f offre Ella t fuoi danni , e tace > 
Rimirando fe alcun pur la confola, 
Jinibale, dal marmo* in citi riflrette. 

Son tue membra, alza il capo, e a Lei rivQt 
Lieto rimira alfin k tue vendette. 
Ma benché fuo nimico , un nembo accolto 
Scorgendo in lei di tante empie faette x 
Spiro vederti lagrimofo il volto » 

i 
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Sen. Vincenzio Filicaja Fiorentino, 

CE grazia il Vìnto al Vìncìttr veruna 

à Chieder pavé , 0 mercé,, rei grave, atroci 
Mio terribil naufragio, odi, 0 fortuna , 
D'un naufraga mejchin V ultima voce. 

Calma non chieggo a miei penf.er , ch % alcuna \ 
Calma i mijer non anno', e gi* veloce 
7<lel mar dì morte la turbata, e bruna 
Onda va de* miei giorni a metter foce • 
chieggo il nuoto, onde poteo f oppreffo * *t 
Ce] are, ad onta dell' Egizie Squadre 
Campar gli fcritti, e prefervar fe fleffo*. 

Chieggio fol, ch % alle mie poco leggiadre 

Rime (fe fperar via uxqua e conceffo) 
Jlbbìan vita le figlie, e pera il Vadre* 

Tutti i Sonetti di fjuefto Autore fono grandi, maeftofi , e fulll. 
mi . Si vede in erti un pensar giufto , ed un raiiocitlio che mai non 
ljdrucc*ia , ma feropre crefee . In qticfto matfime il compimento de* 
v«.rn* , e la magnifica giacitura di cfT è (ingoiare. L'allegoria è Io- 
li ..nuta , e ben continuata. La feconda Quartina allude al Vcrfetto ; 
omnit morirtiur, & ftcut aqu£ diìmbimnr in ferrarti , che non pub 
con piò garbo, e proprietà d'epiteti eflere (piegato. L' erudizione 
del primo Ternano e ben collocata . La Chiufa è teneriffima , e 
tutto in (omnia il Compoi. lineino e* perfetto. 

Legga-* il Seguente, oh che pittorefea imitazion del coftuuie d* 
una Madre, che iodi pcniìcri , che graxia , che tenerezza, che va- 
go inetto di leggiadre inorali Immagini, eh.* icrU elocuzione riluce 
iu effo l II Petrarca medeiimo potrebbe far il ne l-clio. 

Si oflervi nel III. la no 3 va rìni Alma maniera di lodare il famou> 
Fft-ncefc» Redi. L'artìnr'o è coperto da una fonima naturali- zia • 



. ' Dello àeflo. 



fVOcil Madre i figfi con pietofo affetto . ; ; 

ÌC.ltéfM, e d % amor fi firu^gè a /or davanti, 

E un bacia in fronte , ed un fi flringe a/petto ; 
Vno tìen fu i ginocchi* un fulle piante; 

E mentre agli atti, ai gemiti, ali a/petto 
Lor voglie intende > ù diverfe , è tante, 
% A quelli un guardo, a quei difpènfa UH dettò* 
M fe ride , * s* «àtra , è femore amante . 

Tal per noi provvidenza alta infinità 

Veglia , e auefti con forta , e quei provvede « 
E tutti afcolta, e porge a tutti aita. 

E fe ni ego. talor grazia , o mercede 1 

O n f ega fol perché a pregar ne inVitd * 
0 ntgar finge , e nel negar Concede 4 

Dello fteflb* 

75 Edi , fe un guardo a voi taUr Volgefte 
XV come * Voi tutti ognor gli altri volgete * , 
E voi fembrafte un altro , e qUal Voi fèti* 
E qua! fia 7 Mondo fenza Voi tedéjte ; 
' Di fdepno pieno* e di pietà direjte: 

Jrti omicide , che r et* firuggete * * 

Ter che tanto i ab perché tanto piàcèté, 
Se fiete tanto al viver nofiro infeftef 

Di tanti ftudf fono il Maio ani ko % l • 

Tofi ornai fianco, ni più fparga mchtónfà 
Qttefti amante di fe troppe s e nemico 4 

Così direfte, ond'ie difvelo^ e mofiro 

Voi ftejfo a voi nel voftro ingannò, e dicói 
Vojira l 1 ammenda fia f che l fallo i Voftro 4 
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Malatefta Strinati da Cefena, 

Mira , o Signor, come fen giace afflitta 
Tutta afùerfa di lagrime do/enti, 
D'acerbi fimo duo/ nel cor trafitta 
La Reina del Mondo, e delle genti* 
Tercojfa già della tua dejlra invitta , 
J reali depofti aurei ornamenti , 
Mifer a, f confolata , e derelitta, 
Ouafi vedova Donna alza lamenti . 
£ dtee : a Te, mio Dio 9 job peccai ; 

Ma fe d'alma pentita ami il cordoglio, ^ 
Mirami in fronte , e il mio dolor vedrai* 
Jlb tu Signor , che non bai cor di fcoglio, 
Guarda ali* ^Augujia Penitente , e ornai 
V accogli in feno, e la riponi in foglio, 

Qucfto, ed il Tegnente Sonetto anno torte de) tenero, e del fu« 
bliwic, ed c agevole cofa fi vedere che un tal pre-io lor viene daU 
T >ver il Foeia prete in hnprclto da GcremU molte fra fi e fan-, 
tafic, né per altro li Guidi, il Corta, il Figari, il Ba ciocchi t il 
Toinmau* , e tanti altri Valentuomini grandeggiano ne" loro ver fi , 
fe non |*rchc (eppero valerti a dovere del linguaggio de* profeti; 
dacché è certo, fcrive l'accennato P Cotta nella picfriinne al fuo 
Di;, c*>* la lìngua ebraica nelle figure , itti ioli A Spirito, ntll$ 
fa ni a fi e , nelle frafi , # tifi pentimenti arriva poetando tatti' olite , 
ctf malagevolmente fi può fperate dagli eccellenti ingegni mateei* 
più notile da imitare. Quello pure d<-1 Marchetti é pieno di fuo- 
co poetico ; ed è fuH'and.irc del Salmo Manus tua Genia djf. 
perdidit , txurge, quare okdormis Domine, (fr. 
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Dello fteflb, v 

AVit come fede addolorate, e mefia % 

t/1 Callida in volto, con dimejfe ciglia > 

Treda d % afpro mar tir, che il cor le infeftd 
V unica di Sionne inclita figlia! 

Già {otto fpogli ' di grand* or contefla 

fra varie fete o candid , o vermiglia, 
Or cinta di gramaglia atra, e funefia, 
Quale un tempo era già, più non fomiglia* 

V alleare voglie, i leti balli, e 7 canto, 
Óve di f acre f qui Ile il fuon /* appella, 
Cangia in preci diva e , e in umil piarto. 

Ricerchi Roma, e non appar più quella) 

Negletta è sì; m< sì negletta , oh quanto 
Jl Ile luci dt Pio fembra più bella! 

Dottor Aleflandro Marchetti. 

r temendo che ne % paftati tèmpi 
De lt infittito tuo poter mofirafii 
Sì chiari fegni, e tante volte rglì emp) 
V altre corna a un cenno fol fiaccai . 
Di quel popol fedel, che tanto amafti , 
Mira , pietofo Dio , ntir.r gli fetmp} , 
Mira de ir jtufirta in fieri in end] , e vajìi 
lArfi i Talagj, e defolati i Tfrnpj . 
Mira il Tracio furor cV intorno cinge 

La Beai Donna del D nub o , e tenta^ 
Con mille , e mille piaghe aprirle il fiance* 
Tremendo Re , eh$ più s'indugia, ed anco 

%egbittofa è tua deflra* or che non firinge 
Fulmini di vendetta, e non gli avventa* 

Con- 
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Conte Lorértzo Magalotti fiorettino* 



I • 



t 77% pìcchi bèrme entro Hi me già na:o % 

^ Tentar le vie del fangUe ebbe ardimento' 
E fu quei cor/e a nuoto a fuo talento 
Delle isifcerè mie per ogni lato. ** 

ti gemino del càr lago infocato 

Vide , e t due monti , v % s % att efora il venti» 
Ch'i vita; e al fin per cento feni, e cento 
JLlle sfère del cèrebro fu aitato. 

E ricercato in van flto y e* I profondo 
De ir aìma in tra eia delirar s' udlot 
Qui tutto i d materia inUtil pondo. 

Tal delirò quell" empio in fuò di fio , 

Che cieco a br ambiar fi diè fui Mbndò, 
E dilfe nel fuo cor: non evvt D.'o* 

( 

Di (celta Invenzione è quella allegoria, e con efla il Poeta (piega 
& maraviglia, e con purità di tiogoa la ftolidtzza degli Epicurei, 
che aGerendo effer l'tJomo una pura Macchina pattavano a niegatft 
■ facetamente Iddio i onde diflc il Salmista i diait ìnfoìtns in co-. 
de fuo non tft Ùtuf . Anzi dal vedere ia vaga mirabile firuttunt 
del corpo umano conviene a fòrza confettare Un primo Principio Etto 
finitamente fa piente . Veggafi quello penderò nel feguente beiliftimo 
Sonetto del Brugueres , il quale, a mio <enuo affai più moderarne »- 
te, che non fa il Magalotti, fpiega la ftrurtura del Corpo umano; 
parendomi che il chiamar Lago infoCatb i feni del cuore , e monti 
i Polmoni, fia un portar le metafore, e le iperboli oltra i confini 
del convenevole. E* credibile nondimeno che un tomo sì erudito, 
e che fu Accademico della Crufca , aveffe di quefto fuo dire non 
pochi autorevoli efempli E appunto H celebre Dottor Fraoctftf© 
Redi , in una delie fue Piftole naturali francamente , e fenza vo- 
run ribrezio riomtoa laghi i ventricoli del caore , dicendo * Se un 
uomo, o qualfitogiia altro animai* pojfa vivere c*l fangne rap, 
prefo ne* laghi d»l Cuore. Ora fe di cotai tra$lati già addomeftica- 
ti dall' ufo dei Profeflbri medefìmi di Notòmia , e de' Medici pfù 
periti ù v; istmo i Prefatori j con pio forte ragione potrannofi ado- 
perar da' Poeti , a' quali pift che ad ogn' altro ferktore fono per. 
mefie fomiglianri figure , che fpatfc a dòvere, e parcamente col da- 
re sria affai più poetica allo ftijc aggiungono talora ai fcntimeutl 
non fo qual maeftà , e robuftetza, 

Ca- 
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Canonico Midicl Brugucres Romano. 

p^U't P tiom come nafce , e chi foftìene 
r Del freddo cranio il nece(farìo ardore % 
D % onde i nervi ramfi uscendo fnore 
Son delle membra mie falde catene . 
Vidi per quali flrade ti 'f angue viene 
Isella fucina a ribofìr del core, \ 
E per V arterie il confervato umore 
Con perpetuo girar torni alle verie * 
Vidi ponto a nodrir chilo vitale, 



E come prendi 



m Jf vena magion t eterna immortali* 
Vc^ga chi pofeia ha di mirar defio 

V eterna previdenza in corpo frale ', 
E miri t % uom chi non conofee Iddio* 

Padre Gio: Tommafa Bariacchi Genovefe* 



• a * 



CErvo y che il dorfa da faetta e V fianco 
Si vede aperto in fanguinofa caccia, 
S % avvien che per la piaga egli non anco, 
« ^Affatto di vigor privo fi giaccia ì 
Innanzi > indietro , al deftro lato % al manco 
FH&g*> dovunque altri premendo il caccia v 
Toi, s'alfin fi rinfelva, e nelo, e fianco 
Va sì dell* acque avidamente in traccia, 
Ghe /* ampia brama, che a fmorzar la invoglia 
V ardente fete in chiara fonte, a in rto y 
, Da muri altra Ragguaglia accefa voglia l 
Tur quefià ancor non ben pareggia il mio 

Defir, cV ognor più verde in me ger mog ia 
D'unirmi a Te, mio fommo len , mio Dio* 



Mi- 
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Michiel Bougueres. 

jy "Ergine , Tu /otto il cui Manto aurato 

* Fu ne' perivi) fuoi Roma di/e/a, 

. E jcuotendo la terra un Dio /degnato , 
Fu dal tuo pianto accurata , e dle/a : 

Òggì> che r ysifia infida è tutta tntefa 

. 4 condur fuW Italia un Mondo armato > 
Mentre col fuo Tafior piange la Cbiefa , > 
Tergi al noftro dolor lo fo.vnpo ufatp. 

£ perùbc il tuo foccorfo ornai fi /copra , 

Tu t Re di/cordt in /agra guerra aduna , 
Tronti già per tua gloria al/a grand' opra, 

3V chiedo io già con /upp/ica importuna 
La tua poffente man; ma /olo adopra 
Quel piede avvezza a caheftar la Luna, 

Quarto Sonetto a Ih Madonna del pi uno, alla cui fnterceiTìone 
dovette Roma l'cfler nell'anno i 7 >j. liberata dal terremota , mi 
piace affai unno . Laviamo la lomma facilità, con etti in erto fateti 
R a i fuoi penferi I' Autore, e cofaftfteHaa o laChiuta, «oénotipu* 
cflerc né pin nuova, uè pW {pettata . Oiftrvir.o peto i GioVa- 
ni , eh ella , confiderata da fe è vacillante |>tr lo panar che fi fa 
dalla luna reale, che lerve d'imprefa ai Turchi, alla luna rimbo- 
cca , che fitto 1 piedi a Maria, et luna fyt, peJUm e)us . Pure 
iatendendofi perla luna da'facri Interpreti le Pcdcftà wferibfi del 
Mondo, il penliero non rena pi lT appoggiati fui falfo , ami prende 
Jttza , e nefee mgegiiofo , e pellegrino. 
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Dello fteflò. 

17, che fai freddo Volo , al Volo aduflo 
Gran Monarca trionfi , e gran guerriero , 
Ch'hai per fcettro temuto il brando augufto, 
E del Mondo ogni parte hai per impero j 

Deh perché contende oggi il tuo f enferò 

Col Tefcator di Roma in lido anguflo? 
Ferma , o Callo immortai, che non è gwfto 
Di far che pianga , or ch y innocente è Tiero . 

Se gran parte del Mondo il del, ci) è pio y 
JL te donò , perchè donar non puoi . 
T?oca parte di Roma al Cielo, a Lio?* 

Se pur parte di l\oma in Roma vuoi > 

Ti bafii il Campidoglio ; ah non s' udio. 
Cb y altra parte di Roma abbtan gli Eroi. 

Turgidctto anzi,, che no , mi pare lo Aite di quello Sonetto , 
fatto al Gran Luigi XIV. quando pretendeva la franchigia in Ro- 
ma : non fi può tuttavolta negare , che non abbia penfieri eroici, 
e ftraordinarj, trattine quello, che fi racchiude nelfettimo e otta- 
vo verfo, che ha molto del puerile ; efiende fondato fopra un me- 
ra fcherto di parole . il Gallo diede una volta occafionc a Pietro 
di piangere , e perb I* autore dando il nome di Gallo al Re delle 
G*"'# , lo prega a non contriftarc , a far piangere il Pontefice , e 
ne dà la ragione : perchè egli è inmwpu . Ma come ? non per al- 
tro U non perchè fi chiamava Innocenzo Guarda per quanti vin- 
coli hftràlciatlffimi ci fa patere colini per portarci ad intendere il 
fno concetto. Noi però poco gli dobbiam laper grado di quefto 
fchcrio ; poiché fappiamo che fimill equivochi, alteratimi) , Pa- 
ranoniafie , e Bilticci vagliono folo a rtutticare il rilo alla gente 
dotta . La Chiufa è ttremamente brillante , loda , e tifata ceu arte 
liiiitfìtna dalle ylfcere del foggetto . 



Digitized by Google 



E)dllo fteffo. 



Tìlyittìjftm Sire, al cui valore 

Le fupenbe cervici ni Mondo inchina ± 
iA.Ua cui Maefta pronta deftina 
La Fama iftupidita eterne Pors; 

Or cJye dal fuo covile ufcito è fuore 

Il Tracio moftro ad apportar rovinai 

JL empier V Iftro di [angue, e di rapinai 

■E di firage, e di lutto y e di terrore; 

Sire, la Clava tua, che i moflri atterra, 
l^ón l Uccide , e noi fuga <* e quai litigi 
Fa%.j*Jie non voli a trionfarlo in gu&rra? 

Soffrirai ^p^tat ore entro Varigi, 

Che LyJfo&W dicano in terra, 
V* $f* • i moftri , e pur vivea. Luigi > 



Buono c pure qucfto Sonetto, nel quale fi allude all'iniprepi di 
Luigi eh' «ra una maiM i ic non che la frafe della prima quartina 
n.i pai cu» po troppo gonfia, e carica di epiteti ardiri. Certamen- 
te non tono le parale ampo)lofc t ardite , e turgide che facciano lo 
ilil fublime. Sono i fent Unenti rari, ftnordinarj , maraviglioiì ; 
quindi potendoli quello raro, tiraordinario , e QiaravfflUofO trovare 
hi ogni lille fia gtMiide , fia menano , fia umile e baflo , ne ficgue 
che ogni ftile potrà effer capace di quel fublime intorno a cui tanti 
''incannano. La feconda quartina è ottima , e maflìmamentc I* ol- 
ii mo verfo d; erta . 11 penfiero del primo Tenario riefee di fomma 
gloria a Luigi , e ci difpone foavemente alla Chiufa , che verame») 
te t ju>bile t pellegrina, ed eroica. 
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Ercole Maria Zanotti Bolognefè. 

• 

f)Vel Dio che fcìolto il giogo al gran tragitta* 
Guidò ifraele , e V ampie ftradt aptrfe 
Jiel roffo mar , i* cui tutti fommerfe 
Gli armati carri, e i Cavalier d'Egitto; 

Egli che a Gabaon nel fier confitto 

Tel fuo buon popol gli jtmorrei drfperfe^ 
Cb* lui da jL$ria traffe , ove fojferfe 
Sì dure co/e , e fu cotanto afflitto * 

Or ecco , ch % Egli più Sion non cura : 

Fatta ella é ferva , e'I vincitor che a ferra- 
Suo braccio, e V urta col fuperbo piede. 

Eppur r ingrata a Dio per don non chi&d*^ 
Dell' empio fallo, ond % entro alle ^^uta 
Sì lungo ebbi da Tito affanno, e* ìfa. 

■ 

Dir tndro, e tene non è di tutti. D' un tal fregio è fo-nic* 
quefto ^o.ietto, che I pieno d'erudUime ben digerita, la qualo 
ferve mirabilmente all'intento del P^ta , che pretende coti enume. 
raiione di tanti, e sì folti nrodfgj di far Imendtic quanto mai f»f, 
it enorme l'eccefTodi Sionne i mentre % fonò Iddio , di lei peraltro 
ti amante a voltarle le fpalle . L'artifizio pure dell'ultimo Terna- 
rio è nobilifiEn.o : perchè col foJo additarci gli effetti, e la pena di 
cuo, vivamente ci fcuopre qual foffe il fallo da Gcrufaltmme com- 
tuefio; non per altro avendo permeilo Iddio ch'ella fotte incendia- 
ta, e dlftrutta da Tito, che per la morte data all' innocente Sal- 
datore . -.. a 

Dello ftefTo giufto è quello che fieguc , gr-ve di ftile , robu Ito 
per fancafia, e maeltofo di fentimentl. Non folletto colle buiatrlct 
ma danteggia colU fodewa . 
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P}?? prender dèi precettò alta vendettà 
Io veggo ufcìr dalle ferrate porte 
Del ' cieco abiffo V implacabil morte > 
D'arco pojfente armata, e di f tetta. 
Superbi Keg f , e plebe egra > e negletta 
Gina a terra coftei con ugual forte. 
Le fa Giufiizia al fianco , e ih affra\ t forfè 
Voce al Jet mpio fatai vieppiù t affretta* 
Offa calcando inaridite , e f parte 

Scorre per tutto vincitrice > infino 
%AW ignota del Mondo ultima parte \ 
^4:lfin orrenda, trionfale infogna 

Innalza , e piena di furor divino 
Gridando va ; V ira di Dio qui regnti 

Giulio Buffi; 

C tignata te*, che da principi itnoti 

M *Ave(li pria tra\l volgo ignotil cunai 
ìndi crefeendo , i creduli divoti 
Terfero altari, t ti nomar fortuna* 

Superba sì , che^ quanti il Cieì raguna 

Itegli àmp) giri afri vaganti, e immoti 
Chiami tue cifre , e fenza legge alcuna 
Ter dir legge ai mortali ufurpi i voti. 

Su bafe infiabiTdi mante sfera 

Di confondere il tutte hi per co fiume, 
Sorda, cieca, oftìnétd, ingiufia, altera 

Tu dea non già: ma chi teme, o prefume> 
Mentre vile paventa, indegno fpera, 
Ver incolpare il del, ti finfe un Kumei 



ì i Dai- 
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JJefld vita mortai y ch y altri fofpird 
dice per error fugace y e breve , 
S* occhio ha faggio a mirarla in lei / aggira x 
Terché lunga e così doler ne deve* 
i.unga è al fanciul l* età , eh* in fafee il gira; 
La forza altra ne rende , e lunga, e grave; 
Lungo è poi il vaneggiar d* amore , e d* ira; 
Lunga c vecchiezza , ed a fojfrir non lieve » 
Così lunga ogni eia fembra a ehi vive; 

Ma giunto il fn ne duole , e un punti fola 
Così varie lunghezze cgn'uom dejcrive. 
G/ide dico al mio cor: forgi dal fuolo • 
Che da*l Mondo; fe i dì ch\Ei ne preferiva 
Vivergli è pena> e terminargli è duolo. 



La beatitudine naturale dell'uomo è 1" intendere, diceva ApoftU 
no. Btatiiudo efi gaudium de ventate: ma perchè il vero diletti.* 
nel che por debbe ogni fuo Audio il Poeta, conviene t fra l'altro 
cofe , veltirlo di novità* Coti s'è awiCato di fare in fuetto Sorteti 
to l'autore col meato d'una proporzione , che fembra contraria a 
prima giunta all' opinione degli uomini ,. i quali d'alno non fi 
querelano che della brevità della vita, eppur egli , »o*rando nei 
fecondo Quadernario l'oppofto, usabilmente forprcnde e ricrea il 
Lettore, che impara una Verità* che a k»I diami era ignota . Quin- 
di da quefta verità l'autoTc ne diducc ne' altra nel primo Tema» 
rio, e da effe poicia difeerrder a fare nella Chiufa una (oda Impròv- 
•#ifa moralità i e vuol dire in foftaaza, le ! dì che il mondo ne 
preferi ve . 

Vivergli 4 prua % e terminargli è Juùìù . 
a che amar lui) s'aail unicamente Iddio, con cui la vita è dolce, 
e la morte è ioave . Me felitite* a*%*t , difte Agollì no, p*i D*um 
amai. Tuttavolta quel forgi dal juoig non iipiega abballatila y 0 
troppo baiamente 9 il concetto . 
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Dello fteffQ, 

Gloria , che fei mai tu f per te l % audace 
Efpone ai dubbj rifchi il petto- forte x 
Sm ì fogli accorcia altri V età fugate ± { 
E per te bella appar la ftejfa morte» 
(jhria, cbe fei mai tu? con egual forte 

Chi ti brama, e chi t 1 ha perde la pace; 
V acqui fi arti è gran pena , e air alme accorte 
Il timor di fmarrìrti è più mordace . 
Gloria^ che fei mai tu? fei dolce frode y 
figlia d} lungo affanno y un'aura vana x 
Che fra i fudor fi cerca , e non fi gode \ 
ìfra i vivi cote Jet X invidia infana . 

Tra i morti , dolce fuono a chi non Vode x 
Gloria fiagel della fuperbia umana, " 

L'aver l'autore (apu/o amplificare per via d'interrogazione , e 
di rifpofta quanto fi faccia per la gloria, e i frutti amari che fe 
ue colgono, rende evidente , e marafigliofo tutto i! Componimento, 
e porta, come abbimi detto di fopr A , il L*\p«;1or^ a conofecre 
inai pelatamente uni verità « a cui dinanzi non f.ceva rtfletiìone , 
la ijtial verità tanto più piace, quanto che in pò» h» parole ci (pie- 
ga tutta l'tflenza infelice della gloria terrena , dietro cui tanti fi 
perdono miferamente . 

©e' due Sonetti che fieguono il primo è geni HJ Aimo, e racchiu- 
de nell'ultimo Terzetto l'erto l'allegorica comp/razione de! brìo un 
btl fentimento morale, efpreflo con moka grazia, e dilicatei»a. 11 
Il fecondo pure e ben condotto. 11 paragone del fecondo Quaderna- 
rio fpiega a maraviglia l'indole difgraziata dell' invidia, cbe per* 
ieguitando altrui , palefa fenza volerlo i ineriti del perfeguirato • 
Ónde ha gran ragione l'autore in vece di cernerla defiderar d'efler 
oggetto d'invidia. 
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bello ftefla; 

TyVn limpido ruf cello in fu l/e f ponte 

Scherzando un dì fed$*n efori , e Da i/o t ' 
. Quando in chinar fui rivo ambo il lei vi/o* 
Egli lei vide, ed E/la lui ne II' onde. 

Mira > dijfe il Vaflor , come najconde 

Ter le, e coralli il rio, quand'apri un rifo; 
Ma tu non vi mirar, s'altro J^arcifo 
lìpn vuol cadervi, allo? Clori rifponde . 

Lieto ei gridò : sì vi cadrei , poi tacque, \ j 

E mormorò , fe fojfi tu Salmace ; 
Ma pafsò il gregge , e intorbidò queW acque • 

Tur Clori udillo, e a raffrenar P audace 

Dijfe: apprendi, 0 Tajfor ; quel rio, che piacqui 
Ttmbe puro correa, torbido J piace. 

Dello fteflò . 

JVyiiia rea, di mille infante accèfa 

Peggio * tuoi lampi, anzi che i tuoni af colto $ 
Ma non fia già, che sbigottito in volto, 
Io de* fulmini tuoi tema foffefa. 

Qua! folgore, che a rupe alta, e fcofcefa 

Squarciando il feri , f copre un t eforo accolto * 
Tal mentre il tuo livor barbaro, e flolto 
Lacera altrui, le altrui virtù palefa. 

Se oltraggiare i migliori è tuo talento. 

Mentre oggetto d'invidia ejfer deg£ìo x , - 
Superbo andrò, dell' ira tua contento. 

$ per rendere eterno il nome mio, 

l^ell* arringo d'onore, e gloria intento? 
Invidia, altri ti teme è io ti deJfo> 
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Delfo fteflòì 

/)tW mi deflano in petto alto flupore 

Quefle , che gran pennello tn tele avviva > 
La Romana Lucrezia, Elena ^Argiva, 
V una £ amor trofeo , /' akra d* onore! 

fhietta, perchè la colpa ebbe in orrore 

De'Regifuoi /* *Augufta Tatria ha priva } 
Quefta, perche gradì d'ejfer lafciva 
Fe* la famofa Troja efca d* ardore . 

Oh fcerzo di defiin troppo fpietato ! 

La potenza di Tri amo fllffr fu doma 

Sol da ciò, cfo ai Tarquinj avria giovato* 

Tibro, avrìano i tuoi Re ferto alla chioma: 
Xanto y vivrebbe ancor Troja , fe V fato 
Dava Lucrezia a S parta y Ekna d Roma; 

Quello contratto d* Ingegno tra Elena e Lucrezia c! moltraunVe* 
to , che ad un intelletto nino non potrà giammai piacere ; perchè 
gli manca una delle qualità neceflarie a dilettare, e rapire l'animò 
noftro, cioè l'one&à. Avrebbe certamente giovato alla fortuna de* 
Tarqulni il trovare in vece d'uua Lucrezia ritrofa, e pudica , uu' 
Elena lafciva: ma troppo infame é quell'utile, che fi Jlfcofta dall' 
oncfto : £ il Poeta, che dee mai Tempre molti ir fi uomo morigera* 
to, troppo anderebbe lontano dall'obbligo fuo , ove altrui defidc- 
ralle una sì fconcla utilità • Se non che il fentimento della Chiufa 
fembra totalmente falfo : poiché duo ancora cho ai Tarqumi avtiTe 
giovaco l' incontinent i sfacciata d'un* Elena i efili è ben certo però 
che a Roma giovò mirabilmente la ritrofa oneità di Lucrezia , la 
quale fu cagione, che difeacciati quelli dal Trouo , ricuperale ella 
la primiera fua libertà , onde l'augurarle i fuoi Re, era 1' i ite fio 
che augurarle i Cuoi Tirati . Può effere ette quefte fieno mere fa» 
tìftichfric ^pa effe pctò poflbuo ì Giovani oflcrvare , che in certi 
paragoni sforzati il voler troppo concertare porta fempre feco 8 
pericolo di fere in fauciullaggiai , o di deviare dai buon coflurae. 
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Bello fteflb. 



Olgpdr, non già perchè V eterne , e belle 

•3 Gioje tu doni ai puri Spirti > e Santi > 
O perche al regno degli eterni pianti , 
Danna la tua Giuflizia alme rubelle, 

fia> che tema, o fperanza, a quefte y o a quelle 
Opre rivolga i miei defiri erranti, 
Uè che affetto fervi/ vincer fi vanti 
jllma fimtle a te , nata die ftelle ; 

Uh di fama fuperbia acce/o il core 

Ciòy che non piace a Te, fugge f degnato \ 
Ter pugnar quanto può teco in amore: 

io bramo più di riamarti amato 

Che r acquifto del Cielo, ed ho in orrore. 
Tiù dello ftejfo Inferno efferti ingrato. 

Feto un atto di puro amor di Dio . In eflo con lodevole artHiijo. 
bift che V ingegno trionfa il cuore , e U rima non fa altro che ter, 
tire all'affetto. Non è nuovo nella foGa.ua il penero ; tua e ben 
«le per la condotta , e per la gentil robuitezw del recinto Q«e- 
fto è P il vero amore , chi folk cerere di tutti i Poeti dovrebbe ri- 
fonare. Oh%uanta lode ne avrebbooo elfi! quanta gloru a Dio. 

ne tornercb j£; fA . £; MOft trefia aì r altrui canto, i mio. 
Le comparaiionl dei due feguenti Sonetti fono mirabili. r er la ua- 
ftraleM? . ( Telila con cui fono efpreQe . ed animamene* : a™r,ca- 
E ano» VoMttil . La feconda fu «ratta probabilmente da Sam> 
At.ftlno (*Uuit quidam agrottnùum defideria.^t 

ritti fruì dtketnt fvfts dtfidents futi } Vtntt fanttas , Qf P*™ «*• 
&!ii*td JijiJLèat fiditi Hot in ilio fièri, quotai. 

f % 

) Si r. i. diViff, g. j. 
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Bernardo Taflò • 

CO me fido animai , che al fuo Signore 
Fenuto è in odi$ , ora fi fugge , or riede \ 
E fe ben fero grido, o verga il fiede* 
*£{on vorrìa ujcir del dolce albergo fuon x 
Toichè per fame fi languifce* e muore, 

Sforzato volge in altra parte il piede? 
E dove il cibo trova x wi fi fiede , 
Cangiando col nove/Io il vecchio amore , 
Così io temendo di Madonna V ire , 

fri fio fuggo, e ritorno , ed importune 
Chkggio alla fusi pietate umile aitai 
Ed ella e fora\a: ond* io per non perire 
Vò in altra parte poverel digiuno, 
"Procacciando foccorfo alla mia vita y 

pi Francefco Red!, 

i 

7Ra V atre vampe a* alta febbre ardenti 
Geme ajfetato entro ali 1 odiofe ptume 
Fanciullo infermo ; e fi raggira ìmmentQ 
V ingorde brame d* ajforbìrfi un fiume* 
Se quelle vampe mai refiano fpente 

Ter virtù d* erba , o per pietà d* un ^?S</w* 
lAvvien che Jano egli né men rummente 
Del già bramato rio V ondofe fpume . 
Tal io , cui già di Sitibondo ardore 

Ver la voftra beltà , Donna, m accefe 
L anima inferma il dijpietato jLmoreì 
Or che lo sdegno in fan ita mi refe 

L aride Jibre , io non ho più nel cuore 
Quel defio che di voi già sì mi prefe . 
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trancefco Redi - 



£Ra dìfpofta l ' efca > ed il foci/e 
Ter deftar nel mio J'eno un dolce ardorét 
Sol vi mancava qualche man gentile , 
Che battere la felce in mezzo al core* 
Quando Madonna alteremtnte umile 

Ver me fi fece in Compagnia d'amore'* 
E colla bella man non ebbe a vile 
Trarmi dal fin gualche favilla fuore « 
Ma sì ratto V incendio atlor / apprefe , 
E sì vaftoy e sì fiero , e . / stridente + 
Che tutto il fieno ad occupar fi fiefe. 
*Ab ! che il fuoco d'amor firpe talmente, 

Che quella fi e jf a man, che in pria h accèfé) 
*A frenarlo dappoi non e pojfenje - 



Te trovo in qucfta allegoria una (ttmTià d ilici te ita : nè fo s'alttf 
avrebbe faputojib nobilmente efprùnerci un'azione per fc ft^fTa 
cosi triviale. Virgilio è mirabile in rinalzarc le cofe [ i:cole . La 
Chiufa del Sonetto contiene una verità che da pochi è iirrefa fé 
non da chi n'e in prova. E mal s'appone Pctrooio /firamo eia 
d itile in una Epigramma . 

Julia fola (otts uòfiras txtìngutrt *aton\*t % 
Non tt:v* , non giade , fed polts igne pari, 
e Valerio LdÌiuo preffo Aulo Gel Ho : 

At contra tutte i&ntm Ventrit é fi non Vtntt tpfd. 
Nuli ] a eft \ué pofrt vis alia *ppr imita * 
Perocché il rimedio, in qualunque maniera 6 confideti , farebbe? 
femprc peggio del male, e non otterrebbe H fuo' effetto, f.a Ionia* 
nama jiuttofto, il tempo, 1' ingrati tudfne , il miglioramento dell* 
oggetro ono t veri rimedj d'amore. Di tutti qucfti riintdj prrbla- 
fciatl da Ipocrite, il più portetofo , anzi Iconico pef nn Cattolico) 
e* la lontanatila « e ce lo infogna !o Spirito Santo : cum fa ) mum 
liert aliena ne fedeas . ( b ; Unge fac al e a via tu tuam . 

(aj Eccli. 9. (h) PrtVr s. 
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Francefco Clementi Romano. 

OH oente d % Ifraele afflìtta , e mefia , 
Che pianti dell* Eufrate in Julia riva, 
Della bella Sion mentre fi defta 
7^0/ tue pen/ter l'immagine più vìva. 
Frena il dolor; la lieta notte e quefla. 
Che la tua fpenta liberta ravviva: 
'Poiché cìnto vedrai di mortai vefta 
Chi a Te il fentiero in mezzo ali* onde apriva • 
Ma tu folk, ed ingrata , oh quanto , oh quanto 
Varai del tuo Signor orrido fcempio , 
Del tuo Signor , che defiaftt tanto ! 
Onde fatta ad altrui m/fero e 'empio , 

Serva n'andrai, ne più Jperi il tuo pianti 
Scettro, Profeti, Sacerdoti, e Tempia* 

Ben figurato à quefto Sonetto , ed ha una non io quai aria uro* 
fetica, che grave il rende, e maettofo. La*pri!i,a Quartina è trai* 
ta dal Salmo; Suptt puntina Rabylùnii ttf. La replica che nella 
prima T>:ì: . fi offerta , 

Del tue Sìl*-* r defiafli- tanto . 
carità ; .abilmente il pe» fiero , c fa i piccar maggiormente la mi. 
liruofa Ingratitupine di Qcruùlcmmer ficcomc cucir accollar infie- 
nie ncli'ului^'' verto tante dlfgraiie : Perdita di icettro di Profeti, 
di Sacerdoti , di Tempio, empie la fantasia, e fa nel Lettore ma 
maggior impresone degli altrui danni. 

Facilmente avrà data occafione al feguenre Gregorio Magno , 
allorché difse : èi , giti eUrunt mdventum Ju ditti , %uid facxtnt ? 
fi ttrwi tanti Judi(! f , ftiam giti diU^unt , t^avejcunt . 
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Dello fteffò> 

T*ÌEb qual mi /corre , oh Dio ! di vena in vend 

J-*^ freddo timore , allorch' io penfo al giorno j 
Giorno per me fol di vergogna, e /corno , 
In cui /curo /ara il Giujio appena * 

Tal che mia mente di quel dì ripiena . 
V alme più elette sbig tùie intorno 
Vede al Giudice irato , e ti fier /oggiorno 
Cercar d'atroce non dovuta pena» 

Sòl per celar/ a lui, che air ira è volo s 
Mi/era , e vede ancor g>i angeli /uoì 
Coli' ali per timor coprir/ il volto* 

Se tanto temeran gli sdegni tuoi 

Quegli , che in Cielo bai già > Signore , actohé j 
Che /a quel giorno , ahimè , che fia di noi ? 

Padre Gio: Tommafo Baciocchi* 

f\Val feroce Leo%, che, invitto, e /ranco 
Mi/ura a pajft lenti il piano, il monte, 
Sen va $curo , 9 de % perigli affronte 
Suo magnanimo ardir non mai vien mancò* 

Tal move il Giti/o , cui compagne al /anco 
Van /uè belle virtvAì Uh/ri, e conte; 
T^c d'alto rt/chio per minacce* ed onte 
S" arretra, e langue sbigottito, o fianco*, 

E donde il gran vigor, per cui nel /aggio 
Tetto di lui po/e /danza il trono 
•Ond* ei non tema affalitore oltraggio? 

Così dubbiando in mio penjter ragiono; 

Indi m oppongo 3 e grido: un tal coraggfé 
Di Te, di Te, bella Innocenza, è donp é 
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Tilippo Ortenfio Fabbri Romano. 

0 Chiara , invitta y e gloriofa TXonna> 
Donna di no (ira umanità reina y 
Cte r ecce /fa di noi parte divina 
Tieni ' e de IP alma fei falda Colonna: 
Soccorfoy oimff y che già di me s' indonnii 
Il folle amore, e nuovi fir ali affina , 
£ // cor y che ratto al fuo piacer inchina , 
Sei f offre in pace , e in gran periglio affonna . 
Manda or tu dal tuo feggio un fiuol guerriero 
Che fpezzi ? arco , e la mortai jaetta , 
E renda air alma il fuo vigor primiero; 
Che s'ella alfine in fervi tude èjiretta y 
Sotto il grave d* amor poffente impero , 
Chi può penfar qua/ Tirannia m afpettaè- 

L'entrata che fa qui i! poeta tutta di fra fi pctrarchefche intrec- 
ciata c tnolt* acconcia a cattivarti la benevolenza della Ragione, 
I motivi, ch'egli le adduce per moverla a foccorrerlo , fono cMa« 
Ti, naturali, e forti. La Chiufa in poche parole dice moltitTìmo; 
ma le manca il pregio della novità: avendola prima di lui adopcJ 
rata il Bellini nel Sonetto i 

Ahimè io veggo il carro, e la catena gc. 
Io trovo nel due Sonetti, che fieguono , un penfare nobile e beo 
raggirato, una locutiono facile, ma foftenuta, ed una felice fanta- 
ftA , che fa dar corpo, anima, e magnincenta alle cofe ancor pia 
triviali. La Chiufa fp»iialment« del primo 8 vivacìflima , e contie- 
ne una rirìeliìone quanto pift inafpcttata, tanto pift vera ; cioè, eh* 
indarno (pera 11 cuore di trionfare della paiTioiie amorofa , le i ran- 
cieri frattanto pattano d' huelligcnia coil'oggetto amato. Ma cjueft* 
fletto c fpiegato con incomparabile affetto, e novità » 



prìnqpeffa Terefa Grillo Panfilia Genovefe. 

GKavan V alma, così cure , ed affanni, 
Che braccio chiedo di pietà non parco, 
Che me pur fa hi dal penofo incarco, _ 
Te* cui pavento ornai gli ultimi danni» 
Ma con finto foccorfo, ab non m inganni 
Speme , ed JLmor di crudeltat^ f carco ; 
C beffi fur che a mia forte aprirò il varco x 
Con finti vezzi, e con fallaci inganni. 
Ragion, tu fola, il puoi, deh tu m'aita: 

Toglimi all' afpro duolo; ed ogni affetto 
Tranquillamente a pofar teco invita. 
Ma f cabra ogni penfiev rendi foggetto; 

Terchi tu ancor potrai effer tradita K 
$'m dt lor vola al lufinghìero oggetto ' 

Della medefima . . . . „ 

T\El bel piacer , con cui lufinga amore , 

J-s Stannomi innanzi a dij coprir gV inganni 
Cura, doglia, timor, perigli, e danni, 
Ed egra , e fianca la virtù del core • 

y«r tollerar non fa l n empio Signore, 

Che il fuo rigor nel mio penar condarmi; 

» ..Uè vuol, che / altri me pone in affanni, 
h poi faccia fua colpa il mio dolore . 

Colpa effer dice d 1 oftinata voglia , 

Se fiamma io chieggio dal più duro gbtaccto^ 
E fe de fuoi dif prezzi U cor s 9 invoglia; 

CF ti lafciS dello fdegno al forte braccio 

Romper quel nodo, che mi tiene in doglia, 
Ma cVè fol mia viltà, fi* pi A rn allacci 

Fraa- 
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Francefco De LeuK-ne Li^iglana^ 

SXUanto perfetta fia V eterna cura y 
f^L, Che r effer sì perfetto altrui comparte ? 
Cbf dt "nulla fé tutto, e con t ani arte 
Vabb/icò gli elementi , e la natura t 
Da t chiari affetti fila cagione ofcura 

Ben può -iebik ingegno a/zarfi in partii 
Ma fio/i tante bellezze attorno /parte 
Qmbra di quella luce y e non figura, 
tyia fe tatòléHt'm angelico* hitcUetto 

Ter fè jfejfo non poggia, indarno io f enfio y 
Talpfjmfel[ce a sì sfrenato oggetto. 
Tufe io cVe si bello è il Hello imneenfo, 
CbeyJe^Si fofife in lui , fora difetto, 
Quanto qui dt più bello ammira il /enfio. 



Qn^fce Sonetto va Tempre eoa maraviglia crefeendo. Penfa il Lct- 
oré the Dio fia un ristretto di tatto il bello creato ; quindi df 
ual piacer non l'ente ne 11' imparare che le belltue terrene tono 
un' ombra appcm di quella forama belletta : Se non che , quando 
penfa di f.ruiarlì in quefta opinione , refta improvviiamtntc toftrer- 
t* a credete sì bello Iddio, che fe tutto ii bello creato foffe in Lui, 
"Egli fagebbe una bcjtà imperferta. Quella Cbiufa foavemente con- 
fando il Lctrorc , che non, f* pift che peuùrfi • Ma qucCo fu l'in- 
tento de) Pftcta , che con un tale* ariifiito e giunto a fargli conce* 
j^re^^cyidw^xa , che la bellewa di Dio è >cou)j>rciiGbUc t 
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4 Dello fteffo . 

CTralwgdntd £ un fogno a me parèli 
*J Lj mia ifonna air inferno, e feco anch' fa j 
Ore Giuftizid ambo condotti area, 
Ter gafiigare // ino peccato , e 7 mio . 
Temerario io peccati che ad fina Dca.s 

& alzar fi amando il^mio* penfiero ar.ìo: 
Ella cruda peccò, che non do$ga^<^. 
Chiufe in fen sì bello unjor jììio. 
Ma nell % inferno ef]er' m avvifo , 

Che mi pdrve cangiarfi in un m$mèn.to\ 
O Donna, il noflro in^io jn.^^^foé 
Th lieta mi parevi* 'ed'fc^o^ì-enèdf^^ 

lo perche riìHfrtcca tjio . bel vi-Ja,.^ t 
Tu perché rimiravi il wi^Jontànt^V^ • 

ìc tiue,ì:,i ec. ruo^ 




Al Sonetto a' Angelo d?ò>ft.uua ■ \U \ , £ *l» »<» 'C . yi i 

andar del pari il prefentr tfafpomt»/ dalla Siciliana ru-lla noftra favcJg ^ 
dal Leincne . Pur quantunque fieno rutti e due d'opimo gufto . M m 
Imma Lini , e i jenfierl fieno e nell'uno e nell'altro prefloa poM W 
n,edrri.Jii: fembr.» nondimeno in quello rifplenda r, Ha i piTj olire a?» 
affato, il buon coltume ; non per altro fi: non pcllag^Io accorp imen^^ 
to, con che ifPoera fol principio racconfola il 'etto de IP immagine cS W 
protcilare ch'clbè* stravaganza d> infogno . Nel rcflo q 0 , fro cat c»aW 
nel!' inferno le Donne , che non rimano, conìe fece J Boccaccio g ioni. 
S.ivjv.g. r I' Arioao Del Camo ?s h.. troppo del Gentilcfco, e nul- 
la del Religioso; non doverfi in materie si gravi , ne meno perdj- 
vcrchnento febenare. H Marino fu qu (io ftelfo argomentò* ha pure f 
un Sonetto? Io lo porrò cui on^utlla» lt fla intensione, con cut ^ 
la Natica frpna uelK' carte Idrografiche le fiche, e gii [co Rl^» 
che viene a dire , affinch'acri navlpatHrt gli sfugga. 
Donno, ftam rei di morte , EtraM , <y*> . 
Di per don non ìon degni ì noiìn tjrari , 
7« cb'^mwntatii in me sìpi'fi ardori: 
lo (he^^ammn a >ì tei Solfarti. 
Io che una fera rigida adorai 

Tu tèi telii fo'd'afpe a' miei dolori . 
Tu nell'ire pinata, io negli amori'. 
0 Tu pur troppo opinata , io troppo amai • 

fr Qr fe pina laggiù nel Cieco Aver no. 
r Pari al falfo n' afpetta . /Inderà poi 

Chi liffe in foro , in Vito ;\ co etèrno, 
jQuiti { fe amor fa gittiìo) amko due noi y 
AlV incendio dannati avrei» l'Inferno, 
Tu nel mio Cve r ed io negli aceti tuoi, 

h tH>e 
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.ir* • 

il 'U 1 

i ;*u 

* i vVmi Vcrf. fénò moneta \affat\bcn confo*, 

non ree te :M^)ìche , 
Imo pollo falU ^V^nna ^aimpaffinyènU 

colpa ha I» D*J;^ cagioiiattNà^ègl^ 
né f. pub a *.re »«* e "* 4 " u di Prometeo malamente afl^ 

deliri. 11 W™<?Ì*^„M\i\™é-- Cf fi 

chiude una B!#»/!K2 C o«nc Pòi fi dice che il Poe! 
Jet .vere ^^jl t^Iurli no., mena fangbj^ 
}b di mfcofto : il f "™°.*f crlo , c quatto verlo una UT 
.porta or... vegaendoft « t :rt ^ ^eHi* 

M ti!c r5pci ,x..ouc oeì *B l ^ ocl VO ;o pOma dipinta 
la memoria i P"- h ™ c J , , dc ^ r lve Mifiaww.aiajj 

Cervino inoltre I mf^g^V 
utert al "a fonJ a,n EHarl 

più xo» tài*m* '< 
MirmvilHèmi frl W' P 
Morir di * ci . A ' 
Ma fertili , aa W^^^rS? 

.. .bona S Tnror^non vcdetejg 

oliarvi cauto che conci m» ^'«potle , ec-Ì 
ferro è latrato fopra jMg^ ffifriftì 
fora è pia ofcpro Sk^j£»£ ll0 aifflT 
che gli •^• hi ^JÈKl3Woff' 




Méta 



forda 



d;*l fuo?omei 
tonc< 




Ma il voler carV 
di qnefto efretto 
rare fui fallo, 
nella riscaldata fa 
tiofrro Sonetto , nel! 
la abbia d'aver il fu» 
nd Cuore del Poeta. O» 
Poetile ma Almamente * nece 
roet. ^ c X rtojr* certi, per vedere, 
efame della Logica, ceni, p , 

no^« ^ ♦ • l che 1 V 
^J^P'P'o biafimevole, 
^PtTTTo , c attingere ad a 
Ac\ vero , e del terti|» 
Kobu.la , e nobjle«Tl 
tro che anmjiray la |>rte 

ti fcfcftavl •rtn#»»^ 



. yonaJntWte 

i eltto fcnipr^ infcll e>U5 
i flUi ll inaravigljjLp^ 



rexeiT» 
riettire 
quello 



, ne" iò pofTo far al- 
me , ed augurare a OW 



* 



Ab»* 
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AbàtfrFranccfco Loreuzini Romam * 

rigane , e forte [degno . 
\po targo /amento, e lunga pena , 
vf /f/if4t uirf deferta , e Horror piena 
irbiin tratto fuor de ir amor ofo Regno. 
^ n'appendo il vote il giogo indegno y 
avanzi della mia catena: 
porto al piede, al Wlo appena? 
ma dell' ajmco fegno. 
a , i femFapfeJt vede; 
ricoÀofce; ^ ancora 
\berth non crede . 
sfiora , 
fic uro piede 
\del fuo Regno futra 






,.arpo farlarotti, 
?7 cammin (li noflra vita 
de fi raggira e parte , 

o, C ohi' v\r:qiftllé parte 

•ccome V*or&\>jvpita ; 
altri or noi »ì addita 

Wtfmfó$dfr'fpart e . 
rfSfwlo filmai ita. 




k ur<rjrwi "* %ma*fpin<t , o J^i , 

***tviene incamminar^ , rfèi /tf™ 
„§f fu, c/V/ *«0 Jum&accenda, e muov 
*cor, chofrQntàmtnM-T™^ 0 ìl P*tt 0t 

ale evangelica è^Sfcie un f« 



uovJU 



li cedete] non comune 



Poe ri a . , «ondare o,n ™. "J^"^, p^i comrnntaeml «a 
cctti jftrufi ed ofeur. . Se mìm.IoeJs dj't ieri pttb.e dal mo- 

Le„e, r i e W. f tS^5SSS?ÌSl» riardo Qui il 
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ibàrvlù,e le varie difficoltà, che In tutti gli ftat ii'iir mrano Qu ndi| 
tifcitdo pur ncco flar io T applicarti ad uno adattamente fi rivolge egli lui 
Mneal Padre dc'lumi . U primo verfo ha dell'aria Da me f ci : nel metrò 
d<l ttmmtn di nofira vita ...Di f«*<* ftàrte .... Le % oci che (lamio in. 
frinii a parola incominciante da S impura , cioc feguìcara da altra confo- 
«ante , fi foeliono terminar fetriprc in vocale per isfu^glrc il fi (eh io che 
ttafee dall'affronto d'ogni confonante con S Non è pero* che anche 
iuòui autori aftrettt dalla heceflTità del vcrfò non abthno talvolta 
rinunziato a qnefro rigore. 11 Petrarca in piti luoghi , e mamme 
ncllà Camorre 4. ■ Al f u0 p * itor ^ at0 ntit *' ' 

Del medefimo . 
Entre itila prima etate, in cui d* amari 
Tenfieri fgombro ; latamente io vijfi; 
. E di tanti, che d" amor cantando, fcrijft 
allegri verji io penfo, e a frui sì cari; 
io veggio ben, quanto veloci rari 

Tiaoeri a me far dal a$tn pjtp$Jft\ 
E come tofto in tenebro/a ecctijft 
Cangiò fortuna t dì fèrenì , e chiari . £ 
E provo" come 7 cor diftruggo , è il feno, . '\ -^K 
%ella tempra, e ira gli affanni, * i guai ^ , 
11 rie or dar fi del tempo j ereno. . » ^ *r * 

Sjgnor che i miei fofptri afcoltfy è fai , £ 
O i dì lieti mi torna, ó d ejft almeno 
Fa che nel duol non mi ricordi mai. 

■ . v . . .. . . , , * » V » i A. ' 

Il Tartaròti lavora con gutto , e conduce Tempre eoo ottimi gradati©- 

ì.j ì Cuoi cooiponintienri . nc'qnali.c fàcile il femire il forte Az' l'ocu\4c4 
buon fecòlo . Ad imkaiions di e (li ma egli ferrimi ile Ime n'e, e ali 1 LifRiH 
ia voce Efciiffi , che nelle Profctdel genere maichile . Privilegio che 
ìt\ mólte altre cole ancora non fl niega a' Poeti , ni itine facra , che do* 
vendo alìontanarfi dal v u ! . o , ed inrrodur gcaudezia e une ila in i fuoì 
vecfi i dee puce avere una favella fua propria c non comune ai Fiorato- 
ti 1 Vedi Girolamo Muzio nel lib. j. della fùa preglatirtìma Poetica ; 
E proto come il £or et. fonìa dubLio ha aVuto in viltà l' AttiorcU 
rifyofta dì Francefca d' Arimino a Dante ( a) . 

Ed'elia "è me t neffu* maggior dolore , 
Che ricord Affi del tempo felice . 
. Nella m {feria ; e eie fa il tuo Dottori . 

La qMal Sentenza è prefa da Boezio • In ornai adtterfttate iufelj- 
eiffimam gentis #/ì iufortunii ; fuiffé felicem ( b ) . 

Signor che i miei fofpiri fc v G. r aii forza ha quefta fuppHca a Dio, 
è per efprioicre vivamente l'affetto che conturba l'animo del Poe- 
ta i e per chiudere coti brio e con vaghezza il Sonetto . 

I * ì &fr f.5«f.iir ( b ) De Co» P*U. Uh. x. prof. 4' 1 

K s Fran- 
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Franccfco Brunamonti da Roccacontraia* 

5 E ti porrà le mani entro ì capegli 
Qualcuna i Italia, e fcttoteratti tanto, 
Che da codefto tuo fanno, od incanto > . ■ 

jr giaci neghiti o/a , a/fin ti /vegli ; 
E farà sì, che in Te fieffa ti jpegh , 
E t'arrojfifca di vederci il manto 
• Lacero, e la Coroni, e il brando infrante 

E i pi* pel f crr0 H v ' : di> * ver megli', 
Sor *er ai ben con tanto /degno, e forza ^ 
* Con quanto ten gcici or J corno , e quiete ; 
' Che foco *hr*ff»}pià , più fi riforza . 
■> É varcherai tutte le antiche mete. 

Voi bronzi* e marmi, non che carta e /corza 
W ■ fede a miei rjufti augur) un dì farete. 

* \Jtlo-f> le finurc dclprcfcntc componimento, c alle figure cc,r- 
TTlcn cui è.chiuU, qua! ferve a dar ragione del (ergere chi 

?£c Whl noti reco la proouW* l' armoi'ia • Queli' te* fecU o 
* ^1 ? V> fu! fine , non che alle carte , è allo feorte de ? , ; er , . . 
W,i , icrivcvano i notlri antichi, ma ai bruna . c al marni, M 
Trw del Poetico, e pone In moto M.M ^^'t^^t 
Sur ch> che il Poeca non dice , ed è artificio il non dirla, come 
fnftgn a I*me«rio , polche fi porge altrui il alleerò e la ccm H £ 
ccnw di peitferc ; e dir- qualche cofa di proprio. E. cofa «WtO- 
le dice Erti (a) pMi r,/,**»<r, pilori, 
6f euHrt fu* i vi Cum €*im inUlltxvtt quod tmtfim - V • 
^Sor/aS« , /WCMtf* DI qucfto am tix.o 

fono per l'ordinario mini lire le figure SMftM • ^ I^ri 
r)>»m,(fione Tnttrrota*-ìont : locchè potrai d* te lreflo ©uervarc 
v3 ahii s/necfi^hc F er oucfto fi*, an.fi* rifaUa-P 
fcilmentc . 

2 ) Di Ehi, 
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Abate Antonio Leonardo lucchefe. 

(\Cante volte fair ali al mio t e ? fiero 
r^^Scbivo di qttefa terra al Chi ni alzai , * 

Tante *Amor mi ritenne >ni<juoi, e vero; 

Sicché a mezzo il cammino il voi fermai % 
Ma cU io fcicUa le piume al bel fenriero 

Sazio aljin de' miei danni è tempo ornai; 

Che volan V ore , e [otto il crudo impero, 

D y un ingrata ieHezza ho pianto affai . 
Oh falje larve , ofy calori i inganni ! 

Oh quanto errò , quanto fu cieco, e folto 

Chi die nome sì dolce a tanti affanni/ 
Jq dall' alto, ove or fono, in voi rivolto, 

Mentre a ftrada miglor drizzato ho i va ni, 
- Tiango fol perchè tardi io mi fon fciolto • 

Chi vorrà tentare i fonti cieli* Lirica (aera feoptirà conc.-ttl c 
tempre nuovi, e femore Mirabili, onde veflirne le ia - comnofìiio- 
ui. Vedilo tanto-in quello, guanto in moki altri Sonetti morali di 
quella raccolta pieni di novità, di magnificenza, e di leggiadria 
tocchi da j ochi pub fpenr di Detenerti col trattare amori profani 
quantunque ouelti ; , oichè eflendo già ita co ccuparo del Pe nrcl 
11 primo pofto, ioli è ben chiaro, chi poco più puodirfi, ch:non 
fia ftaio detto a lui. Nel primo Quadernario ci fi dipma la fona 
che hanno fopra 11 uoftro cuore gii o^gvtti icnfibili: ne) fecondo it 
vede encre 1 altrui ingratitudine , o per raglio dirh , ontrta , ca- 
cone talora del noftro ravvedimento, il terzo, e «uarto verro di 
eflo {ono pieni di un fuaviffimo affetto L' cU lampione del primo 
Ternano è naturale , e conduce dirittamenje alla chiufa, che ha il 

!^r^CSi!w toner,(lìmo dett0 di S,nt * fortino, Siro H 
«rtfavi* o rulcktitudo tam intatta, et *W4 , 



K .4 Aba- 



Digitized by Google 



Abate Carlo Sevéroli Faer.tidoi 

5Vperbetta VaftoreUa, ^ « 
Cui non cale del mìo pianto \ 
Ma ti ridi ingrata , e fella 
Pel mio duolo ajyi m -o cotanto* 
jl :re forfè un giorno quella 

JÌpn fatai già amabil tanto, 
E vorrai parermi bella , 
X<? di bella avrai più il vintòk 
Ed h allor, cb % avrò dal Core ' 
Di già tratta la J setta, 
Riderò del tuo dolore: 
£ così farò vendetta 

Co! rigor del tuo rigore 
Tafiorella fuperbetta. 

' Marc Cornelio BentiVogiio Ferrartfe . 

Cotto quel monte, ebe'i gran capo efiolle , 
|3 £ protegge coli 1 ombra il rivo, e* l fiore, 

* . Start io con Fi Ile, e parlavam d'atnore, 
jLmbo fedendo fuW erbetta molle. 

Scrivere col dardo fuo la *Hinfa volle 
Sulla polve la fé, c\) avea nel core, 
Ed anch' io imprejfi il mio fedele ardore 
' X*/ tronco di quel faggio appiè del Colli * 

Quando 1 imprejfa arena agita, e volve 

Turbo import un d'aura rapace, e fella* 
E la mia fpeme 9 e la fua fé diffolve . 

Ma la jieffa gufiffima procella 

Torta nel tronco la commoffa polve , 
E colla fua la fede mia cancella, 

. Aba- 
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Abate Gìo? Bortolommeo Cafaregi Genovefe, 

CE mai non fu largo perdo» come/o 

^ Jl cor piangente umil y mira, Signore i 
Quefto y che Jcoffb di fue colpe il pefo-, 
Sen vola alfin fu/I' ali a te d y amore. 

^on perché Te aV alta Vendetta accefo 

Ei vegga y i fuoi delitti ave in errore : 

Che Ciely chè Inferni ab per un Intime offefù 

Da più nobil cagion nafca ti dolore . 

Te folo tn Te\ non il tuo bene iò bramo; 

T^è il mio mal tempo y e filo i falli mieli % 
Verchè nimici ali* amor tuo } difame. • 
pèrche m y ami > io ? amo, io amerei 
Crudele ancor y come pietofo io t'amo; 
lAmo non quél che puoi , ma quel che feik 



Divini fono , e divinamente efpreflt i femimemi di quefto Sonet- 
to : io ci vedo per entro una rofcufta fantaia , che U s'avama cori 
fona» dove non v'è pift fola da poggiar oltre» Sopra il tutto è 
magnifico l'ultimo Ternario 4 chiufe da un Verfo , che In poche 
parole dice méltiffimO. 

Leggiadro è pure 11 feguente . Che nohile artifltiofa invenzione 
ai lodare li 




dalla limpidezza del raiìocfnk» con cui è teffuto ; e le congruciiie 
filile quali fi appoggia hanno molto vigore. XuttO è furo il perù 
fter* j rcfpofiiioue, il (oggetto* 



Del- 
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Dello ftcflfo. 

77^ quel gran dì che a di/ferrar le porte 
DfCieVi il Verbo afceje, e al divin Tadre 
Tornò, feflofo vi n ci t or di ir vte , 
^ Con mille a hi rapite alme leggiadre, 
Correan, cantando giù dall' alta corte, x 
Dt luminofi fpirti imr*enfe /quadre: 
Fieni delle virtù Wfommo, e forte , 
Vieni, ma dove è fenza Te la Madre? 
Quanta parte di Cielo al Cielo, e quanti 

Mane sin fregi al Trionfo ; ab del bel donoh 
Fia, che f ingrato Mondo ancor fi vanti?- 
Verrà tra poco, ella verrà; ma fono 

. J^ott a me fol, dicea , fuoi pregi ; avanti 
h ferì vengo a prepararle il Troni . 

v Dillo ftc/Tp .. 

• , ■ 

£* ìmmenfa luce , onde, veggiam natura 
D'oro il Sole, e d* argento ornar la Luna, 
Oh come è vaga, e bella! eppure alcuna 
Ombra, o nebbia talor V ingombra e ofeura* 
Ha tu bella fei tutta, e tutta pura, t 

Vergine intatta ,. e il tuo candor pur una 
Macchia non gufta un folo iftante, o imbruna 
Ombra di colpa originate impura. 
Se di tal pregio adorna era Colei 
# Che r immagin divina in noi disfece. 
Tu noi farai, che ravvivarla dei? 
E il fuo gran fallo oltraggio a te non fece ; 
Di Dio Madre ab eterno elePta jei, 
Madre infieme , e nemica ejfer non lice . 

» 
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■ Dello fleffb. 

ACì, % non ti partir, ftìam cheti y e baffi 
Che milk aguati il tradita ne tende. 
Carpone or [alta , or per alpeftri fajfi 
Brancolando s'aggrappa, e /ale, e fcende. 
Dietro a un cefpo talor furtivo ft«(fi, 

Gli orecchi aguzza > e il collo innanzi ftende , 
Quindi celeremente i lunghi pajfi 
Volge la dove alcun fufurro intende. 
■ Ve' tu queir alta rupe? or quella è donde 

Guadar ne [voi; però t* appiatta > e copri 
Qua /otto; ch'ei non può vederne altronde. . 
To': le fue forze infidi andò adopri , 

Tur temo ancor: cYa quel ch'amar nafconde 3 
Tufpejfo Invidia y e Gelojia di/copri. 

Quefto , e i due feguenti Sonetti hanno anche eifi , benché i;t di- 
verto genere le fue particolari bellezze : tempi lek à e proprietà di 
itile, che fi accomoda al (oftume di chi p..rla ; rime* ubbidienti e 
pronte , quantunque difficili : concetti andatici , e naturali. Si vede 
in fomma che il Poeta fa fpogliarfi dell' ufata mieftà per appigliarf. 
r»llc leggi dello ftile infimo, ove bifogno il rlchiegga . In molti al- 
iti fonetci o marmimi, o paftorali poflonfi di leggieri rawitare io- 
tniglianii particolarità, che fono il carattere di tali Componimenti, 
In /jucfto perb, che vcniaoi pur ora di lesger*, io ci lento un non 
£o che di Graordinario, ed nna certa evidenza, che forfè procede 
dalla viva defcriiione del varj atteggiamenti , e tutti naturalismi , 
e tutti con fceltczza di paiole fplcgati , con che ci vi.n dipinto l* 
Innanjorato Ciclone . Mira che leggiadro falto fa il poeta nei due 
ultimi vcrfij e come è naturale , ma inficme fomiitanicntc inCegupU 
U fernetta che egli pone in bocca di Gala tea | 



pel- 
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Dello fteflòi 

COltì v'ho pur y f/chiando allor qual angue i 
Tel Terrò gridò y ne II' ampia tre/cai, ; 
Ma fe bufato in me vigor non ì angue y 
Jfci , non fi*, ch^-tu di mòno or mefea* 
Dal fe"o il cor flràpparti , e del tuo /angue 

Vo y che la fpiagghi , e 7 mar roffeggi y è crefeà j 
E la perfida vegga il caro e/angue 
Corpo giacer -, di fere orribil e/ca . 
Tacque, e gran /affo Jve/fe , e g:ù dal monte* 
T oi chi [opra a fe tinto aliato lebbe, 
Lo (caglia , onÀ % *Acì allor percolo in fronte \ 
Caddè > e di Galatea tanto gPihcrebbe. 
Che per feguirla trasformo Jfi in fonte , 
E nuovo fumé al fuo bel mare accrebbe* 

é 

Del meddìmo . 

_ * • * , i 

OH dolce vin, mio folo amor, mia Bta, 
Sommergitor d'oggi altra cura avverfaf 
Viva Bacco y evoe y che il cor mi bea x 
Evoéy /pandi y /pandi, ver/a, verfa, 
Or vada , fi precipiti di/per/d 

La greggia mia, purché à ribocco io bea,, 
TurcV io bea , m èdi ognor quella perver/d j 
E Tolifemicida Galatea,, 
%la v§ laggià , com ella in riva opaca, 

Il mio nimico alto piangendo , impazza 
E crènifparfa per dolor / indraca * 
Ecco già tutta la nerreida razza 

Contra me /pinge; ma già già fi placa 9 
Se impugno /ci la mia polente tazza . 

■ 

Dot- 



r 

• * '«? 

Dottore Paolo Bernardo Qu'rini dallà Spezia. 

C fichi mki> non. più mki> fe non avete 
Or pietà del mio. core , e fe col core y 
Che disfoga piangendo il juo dolore , 
1*er Juo sfoco maggior voi non piangete. 
Ter voi pn/fo y per voi che aperti fiete 

Sempre al mio mal y quel barbaro Signore 
Che poi di lui fe preda , e che d'orrore 
Tutto, il riempie , e del fuo f angue ha jetq 
E- giacché all'empio vfurpator tiranno 

^dprifle il varco y almen per voi trabecchi 
Stemprato in piami il Juo gravofo affanno, % 
^on rifolvete , e, fia che a lui Jcl tocchi 

Del voflro fallo e la vergogna , e il danni? 
</th fojsìo fenza cuore > o pur Jenz cechi l 

Pregio proprio di queft' Angore , «non coli facile a rinvenir fi la 
tutti, ò 11 dir ciò che vuoile, e 11 dillo con leggiadria, e. gravità 
tenta Intralciarvi parole fuperflue . Dille Froperiìo , c lo fanno 
tutti che acuii [uni tn amere ducersi * pero K Poeta lavoranti© fu 
quello penderò colla f^ntafia, elee fuori con una fjvlfltaia immagi- 
ne , foftenuta da mi gruppo di concetti , che tutti cpn ottima alfa 
roiUione, l c raziocìnio' fi tornio mano , e vauno a finire in una 
efclamazione che è naturale, nuova , Ina {peccata , e che in poco 
(lice moltiflì.mo, aceti miei non più mici ec. $elUù*imo è quello 
principio, che mette In agitazione il Lettore, e che per la tcncrei- 
za, che in fc racchiude, dee piacere mQliin*imo, e imitato dal Pe- 
trarca che diffe i 

Occhi piangete , accompagnate il core . 
Cte Ai voftro fallir morte fotiene ec. 
Certamente, acciocché i npitri pennuti dilettino, vogliono ctfere 
maravigliofi , vivi, naturai?, evidenti, ed efprcffi co» nobili ligu- 
re. Le Ipotlpofi, le Apo'irpfì, le Etopeje fono mirabili a movergli 
affetti. Locchò mirabilmente fi.C folto 111 pratica dall' Autore non 
?»utp in quello , che nei due fesuenti Sonetti, 
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158 Dello ftcflò: 

Entro m& fteffo un fier tumulto in forfè 

D' affetti rei , eh* avean per capo dimora } . 
£ a foto andò fa regio» del core > 
Dove juperbo , e impetuofo ei cor/e. 
Tempo non ebbe la Ragion d r opporjc 1 
In qvel momento al barbaro furore y 
Tofta del fuo regal jovrano onore 
In gra~ e rijcbio , e di fua vita tri forfè \ 
fri* indi a poco al gra:? b'jngno fpinfe 

I più forti guerrier , che in guardia ftanno 
Della fua Kocca, e quel tumulto cflinfe. 

E febben dife accio l'empio Tiranno, 

E i folli affetti in duri ceppi avviti f e > 
l J ur fento ancor di queir incendio il danno* 

Non Cx pub dipingete pin vivanuur* una folle va Lione . 11 farconw 
parire Air orc AU ulta dagli afi-em tumultuami da novhà , e < rarfa 
a tinto 1) pensiero, il coitumc d. chi nei pi imi impeti di un affair»' 
IdipcnUco r.ftì torpido, c ottinurocute imirato nella feconda quaf* 
tini. La Chlnia è #r.< ve , vera , e forprcnde il Lettore, ri tjuale 
mentre fi afpetta che il Poeta fi rallegri del Trionfo della Ragio- 
ne , lo Teme aiui ufclfe in un giudo lamento, che a lui torna nuo* 
vo, e il dileCtaj per l'imparar che fa <] nella general verità, 
poterà dar vittoria tenia che coiti molto ai Vincitore • 

Dello fte/Tò. 

fìUando rìede alV o'Vil dal pafeo erbofo 
£^_Sulla fera il mio Gregge , egli fi mette 

JL ruminar le già pafeiute erbette , 

E in tal guifd riflora il fuo ripofo. 
Così la notte anch' io, qua/or mi pofo y 

Humino col penfier V alte > ed elette 

Beli" liol mio fembiante amorofette y 

E dolce ne refpira il fen dogliofo . \ 
Ma fe 'di nuovo ali* apparir del giorno 

II Gregge non ritorna al pafeo uf tò y 
Bela, J mania , e nell" ufeio Urta coi Cor rio 

Così , fe a riveder il volto amato y 

Siccome ^4mor mi fpinge y io non ritorno,* 
Sallo il cor , qua l fi provi acerbo flato 

Km. 
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fcòWfto pure , Benché" (h chverfo ftile, l quefto Sonetto . Lacera* 
l>aranone è n. turali fama , bene fmttmzzau , e pe.ò còrf ifj ondane 
in tmro a! (oggetto. L'ultimo verfo dice affai pi« di quello, che 
altri col paragone del Gregge che bela, c fannia, fi polfa Imma- 
ginare di riivrefcevob , e di dogi io fo . 

I dne fe*u«ml del P. Tomraafì fono ottimi . Dm* è Signor te. 
icco una Imitai'ione del linguaggio dei Fronti . Cort da Mas* fi 
deferive iddio , quando diede la Legge agli Ebrei M Mome Sina 
fra tuoni, fulmiiu , e lampi. H fecondo Quadernario è .ylgorofo 
anche evTo , e parmi di fenrir Dayiddr allorché nel Salmo 7S dice- 
va: AÀfUV* »•/ t>f«r , He fótte JttJnt in $«nììbut , ili et £ #I#J . 
forum} il penliero dilla Chiufa è ben dedotto d,rie premette . Lo 
itile di tutto il Componimento c fodo , magnifico , e di moli! télo- 
li poetici adorno . Facile all' incontro è il fecondo , e jl fuo pregio 
connfte nella naturatati , e nella morallrà che mìl* uUimo Terna- 
tfo fi racchiude . ^ *, 

Padre Antonio 'tommafi lucchellg* 

J}Wc\ Signoria tua grandezza antica; 
JL l'ammanto di luce , e V aUreo Trono? 
Dove il fulmin tremendo , il lampo j // tuono j 
E i % atra nube, che al tuo pi* s'implica? 
fparmi che t rba rea m % i»fulti> e dica: 

Quefli i % l tuo Home) e qvtl vagito 4 il fuoni 

Scotitor della terra? e quelle fono 

Le man ch> arfer Gomorra empia impudica? 

lT an D '°> cuna > e in tempio 

Cangiato il vii prefepio, al primo onore 
Torna del foglio , e si favella adempio : 

Vedrai , vedrai del giufto mio furóre 

La forza tmmenfa a tuo gran danno, fcemph 9 
Tu, che non fai quanto in me poff* amore. 



Del- 
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ito Dello fteffo.' ' * 

fìUeJto Capro maladetto 

Mena il Gr gre in certe rupi , 

Che mi par che per difpetto 

Voglia porlo in becca ai Lupi* 
Ma j ei fiegue , f# fon corretto 

Di lajciarlo in quejH cupi \ 

jlntri agli Or fi , o un dì lo getto. 

Giù per balze, e per dirupi. 
ffrf ;/ tefchio, e il corno invitto. 

Onde altier cozza, e guerreggia, 

E foverchìa ogni cmfiitto, 
Po , che là pender fi veggia 

Sul Liceo, con quello fcritto: 

Ter che mal guidò la greggi* . 

Padre Giamfeatlfta Cotta Tcndafco. 

T\Ov % i, Signor, la tua pietade antica, 

Che in Cielo, in Terra alto così rifuona ì 
Deh fendi cmai , fendi (a de/ira amica * 
E me tuo f iglio al Tadre juo ridonai 

poiché gente di te , di me nemica 

Odo , che fopra il capo mio già tuona : 
Già tra.fuoi lampi m ravvolge, e imtlicA 
Fu/min cW intorno a me s'aggira.* e Juana. ^ 

E qual gloria n avrai , Fabbro fuperno , 
Se i opra tua miferamente piomba 
Ideile orrende voragini d'iAverno* 

x .ih Dio, che mai da quella orribil tomba 
7{o?7 forfè lode al tuo gran nome eterno? 
Ma ben dal del , dove ogni lingua è tromba 

So«iifllme,ed erudite Tono tutte le Compostoli! del P, Cotta : fi fco.r^e 
tu effe uu bello match io ,c fugofo che d:Ltta infinitamente chi ha buon 
gufto , e qualche lcegier tintura delle SMgre cane . Guarda che mira», 
til ragione mette quì in campo per mover Dio a compa Aione dell'Uom o, 
il non J^rfi nell'infèrno eh! '1 lodi : unnmviui laudate** te Domi*/, 
nr^ut omnti qui Hffceudunt in ìnjetnunt . Legganfi le Annoiaiioni che 
ÉfcH mede fimo ha fitto a'tuoi Sonetti, e Canoni, e vcdranfi I Luo- 
ghi Teologici, c S.. r ut tira li , oud'egli ha tratto t fuol CoMccttl. 
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Dello fletto, 

P+4ftor y ch'involi al /angu'tno/o artìglio 
Di fiero lupo il gregge fuo diletto : 
Madre , che allatti il. caro unica figlio; 
Che plora in cuna ancor tra fa/ce. fretto; 
fido arnator, che /prezzi ogni periglio, 
Turchi fi /alvi il defiato 
Vellicano amoro/o, a cui vermiglio 
Ter altrui cibo efa liquor dal petto \ 
cimate sì, ma non amate a fegno 

Di ver/ar generofi, e /angue, e. vita , 
Ter chi /ol d'ira, e di gr and "ira é degno ♦ 
$4 Dio , fol egli S furi, ribelli aita * 
Die col morir /u vile orrido legno , 
0 atnore ! q pietade alta infinita \ 



\ 



Le comparazioni dilettano fempre il Lettore j perché con e<fefe B . 
,a itudio, e fatica apprende egli due •ghetti, osando fi credeva di 
non apprenderne che un loto. Che s'egli trova po<Vi a nell'ogg-rc» 
comparato qualche circoftania , per cui f C pra la teff* rompa t'Itone 



n 



cere 



Inafpctcatameote ciTo graudeggi , oh allora grandino l i] pi, 
che ne trac. Il prefence Sonetto ne e una prora. Kon m« x [ab 
debbono, adoperare comparaci , che abbiano del vile, e del nau- 
feofo, oche lieo Superiori ail^ comune capacità, colle prime fi of- 
fenderebbe la civiltà, e : il decoro.; colle feconde fi difguftcriboc il 
Lettore togliendogff II piacere di rifcomrarne col comparato la 
proporzione, e l* «pagllat» . Nè tampoco far* lecito il deri varle 
4a cofe facre per farle f.rvirc ad argomenti profani : nel cheli Pe- 
trarca non fu molto lodevole, che giunfe a paragonare il fuo ve>fo 
M. L. coli amor de Beati, cominciando così un fu© *on>"fo • S ; c. 
comi éUtna vita e Vii,r Dio , , e , moJte rUk cofc and rem noi 
siano a mano foggiangcndo incorno alle cormmantui , fecondo che 
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Delio fteflb. 

T E vìe feguendo del perduto .Averne 
Ingrata Donna al fommo Dio rubella^ 
Tanto moflrojft neauitofa, e fella , 
Guanto pietofo il fuo buon Tadre eterno < 

Tur e/ dal cerchio immobile fuperno 
Mille celeri amor converfe in ella y 
Che di pojfente armati aurea facella 
Volean pur JcTorle il duro gelo intorno . 

Ma V empia altri ne^X accia , altri ne ."rida, 
Chìufo il varco : del/ cuore , ove u delio 
S tetto dimora, è rea bàldanza annida. 

Or fe il candido ftuol indi fcn gio, 
E lafciò lei fra difperate Jirida , 
Chi ne fu la cagion , la Donna , 0 Dio ? 

L' interrogazione, che) lafcia all' Uditore il giacere d' intendere 
A\ per fe flcffo quello che oon fi dice , o pia di qtullo che A dice, 
rende Tempre molto aggradevole ogni fona di Componimento , e \ò 
rinnalxa mirabilmente. Moiri qui ne vedremo, ai quali fe fi togliere 
nell' ultimo rerlo l' Interrogazione, relictebbero fecchi , slombati, £ 
fenxa foirito . E perb fi noti efTer quello un fecreto per render va* 
ca talora una ChioCi , che in Iftile imrativo languirebbe , 1 avvj-r 
varia colle imerropationc . Per la Donna ingrata s'intende r ani- 
ma , alludendo" alle parole dei Numeri . Adterfus ttomtnum fritt- 
iti fuit, ed all'altre di Obbe . dtdlt ti ftum 2*Mitvtt* , & 
ipft aiutitur <a in fmptriUm . \ _ 



» . 




Dello fletto. 

fìlVi , rie »« * sì furila fefa 

A^, 7"r/rjr7ir del Mwdo i lieti giorni y e faufli 3 
M 1 ingombra il cor d' atri penfieri infaufti 3 
E addita a me de' falli miei la fcìùera-. 

\Alto poi grida s c mifer Vom 9 dij perai 

Già tutti i fonti hai di pìetade efaufli; 
%e per lagrime y o priegbi , od olocaufli 
Via mai y che tolga l y empia macchia 3 e nera* 

Odi Tadre del Ciely dal foglio eterno 

La rea beftemmia 3 e ad immortai tuo vantò 
Forte confondi il mentitor d Sverno* 

Che pià non fperi! ah vo fperar fintanto 

CI? io viva. E quando mai prendefti a fcherrtè 
Del Figlio il f angue y e de mortali ti pianto? 



Dello fteflb- 
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\Ave degli empjy thè foverchi /* nnda 
De* rei piacer cojì veloce y e dejfa 9 
Volgi V iniqua pr$ra y e il corfo arrejla, 
Che de % perigli tuoi parla ogni fponda . 
jt danni tuoi già torbida , e profonda 

L dò qua del mar move crude! tempéfia: 
Squarcia le vele il vento , e ornai f affonda 
Voragin cupa y e il flutto urta 3 e ti pèfxa . 
Ohimè \ già veggio ogni tuo bene ajforto y 

Veggio r antenne > $ ogni tuo legno infranto i 
Veggio il nocchiero naufragante 3 e morto. 
Oh nave 3 nave baldanzofaf oh quanto 5 

* Quanto era meglio a tempo entrare in port$f 
fóra ùve fei per V indugiar, cotanto, 

t % frart- 
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Hi che ben veggio al Ino avvinta ognora 
Staffi quei/a A amor nave fuperba, 
Mia fianza un dì, che^ le catene ancora 
D'i mia perduta liberta ri/erba. 
Veggio affo M nocchier fair empia prora. 
Che il fero antico afpro rigor pur f erbai 
Peggio r altero ciglio ad ora ad ora, 
Che mi minaccia orrida ftrage acerba * 
Eppur cieco dejio, mentre dal Irdo 

Tarte la nave, ancor sì mi trstfporta , 
Che fu vi falgo, e al rio %oechier mafiìa** 
E [e Ragio* confg/io non mi apporta 
T<(el gran viaggio difaftrcfo infido, 
Chi mi fa dir dove il crudel mi porta ?* 

Per i/piegare \\ mal abito di un amante » molto adatta è <Jue(U 
allegoria \ viva, kn condotta. Se la Chiu/a Cofll originale , rima, 
rebbe rif- btl'a , ma noi la vedrsmo più fatto , e maflime in un So* 
netto del e eiuWffimo Zappi . Chi fu il primo a porla in u<o meri, 
ta certamente lode non ordinarla , perocché dice mol o, c dke pift 
di qu<i?o vbt aleri poto immagHarfi . Torqu.vo T^flo *a pur 1M 
Sonetto dì fimil foggia che comincia , c finitee colla Uefla metafora 

continuata. 

Zen leggH avvinta al lido ornata navi , 

£ 7 NUtbier , che m'allttta, t'I mar chi giaci 
Sernjand*, fi freddo Sorta , ed Aufco tati f 
t fui dotte rìntrefp* aura fin* • 

Ida V atìa , il vaiato , il mar ftd< non apt , 
Altri fluendo il Infìnga* fallace , 
par notturno f**en già feiolfe audaci. 
Ch'ora è fommer/O . a Va perduto , i fa V i , 

Veggio trofei del mar , ro*f# le tali , 

Non che le (arte , e ^ancheggiar le anni 
Vojfa inftpolti, * intorno trrar gli flirti, 

Tur fi convun , chi qui fio Egeo addi • 
Ptr Donna io fole hi , almtn fra le Stomi 
Tnvl U mPftf i% 0 non fra fciglì , e f«ti. 

1 ®>n. 
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Conte Èrcole Àìdrovandi Éojognefe. 

fallando chiarii e tranquilR i giorni noftri 
%e gì art di pace fra foavi inganni , 
Ù4 Dià lontana > e in braccio à perè' 9 è mofirì 
Vaffafti y Italia i in grate {orino gli anni . 

Iddio tt fcuotè ; aprè i tuoi {aldi tirióftri 

Vrto di guerra a ìnnumèraètl danni $ _ 
Ma perchè {ènfo al {ua ri&ot non moftri> 
Bono tifa d'altri novèlli affanni. 

t adonò tocche le Città dal forte 

Biràcchi, è un giorno le copre d" erba y e un giorni 
Spinge gli aratri in full' avanzò informe, 

Stridono or mille à tè fàettd intorno 

Ù inèftinguibil firage ; è ancor fi dorme ? 
Italia i Italia $ è quejlo fonm \ o nìorte ? 

Pub queftò Sonetto andar in riga cogli altri fopra V Itaila : I pié; 
fio Ài fentiroenti gravide morali, e finifee con fammi vivezia ché 
diletta infiemc* e muove à fdegno contri l'altrui fcìopcrio il Let^ 
tore . Nel primo Quadernario ti allude al rfett» di S. Gregorio Mai 
gnd confermatoci dall' efpericnia i fólti return abùndantha tanto 
magis à timee divinò menìem folVere , fatante magis bine exigit 
Alter fa cogitare 4 e p c rb né.fieguc eflere no tratto di fini dima mU 
fcricordU lo fcuoterci che fa Iddio talora colle avverrà: ouìdefix 
diceva Agorài i* fra poptUs deducisi ImpUs omnia tributa, 
ttombtis , ut in tribù Ut iòni bus poftti omnes reeurrant ad te. B.foi 
▼a a compire H Sonetto la femplice interroga ifone , e ancor fi dori 
tue? Ma il Poeta fi avanza i chiamare jfe queftd fia o forno , Ci 
morte? ora queftd dubbio; ficcbfae per le cofe antidette appare beri 
iridato, cosi rende fdpra bella , e ti ammirabile U chiudi 
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Gio: Pietro Zanotri Bolognefe. 

CTingo per lunga dirupata flradd 

•3 lento deftrìer , cui di fpronat fon fianco , • 
Fuggendo lui, che i fuoi pel torto , e manco , 
Sentìet conduce , e a cui fol fcempio aggrada % 

Ma il jìer mi Segue: o ovunque, laffo, io vada> 
Sento fife %i armi le faette al fianco, 
Gì« tutto di timore agghiaccio, e imbianco: 
Già pare, che il deftner fono mi cada. 

oihimé ch'in breve avrò f empio alle f palle > * 
£ (eco morte: chi dal fero artiglio, 
Chi mi fottragge ? uman poter non vale . 

Tadre del del riguarda ti mio perigliò , 

£ tu m dita . Erto , e Jajfofo t il calle , 
Zeppo il defilerò, ed il nimico ha l x ale. 

L'allegorh cfel Cavallo qui divlen nuova pel nuovi peu fieri di 
cui è corredata. La chiufa qu.uito meno il djmoftra, tanto più 2 
artificiofa : pajono glttatl là alh ventura di quelli verfi . 
— etto , e fajfo;o è il calte , 
Zd'p» /*/ Aifiritto , ed il nemico «a V ale . 
*la, a chi ten guarda, effi equivalgono ad una lunga perorarlo- 
ne Muove In ni cafo alfa! piò I* altrui compaflionc la femplice 
diluzione del pericolo, che una lunga diceria di preghiere in. 
gcguofe 

L'improvvifo ofclre che fa la fantafia in oggetti nuovi , e non 
affettati reca A due feguenti Sonetti maeftà , e p. randella . Le due 
quartine drl primo fono appoggiate ai Treni di Geremia , ed il te» 
ntr fofpclo il fenfo fino all'ottavo verfo dà loro maggiore energia . 
L'^ri^iio dell'ultimo ternario è mirabile per la nuova* marnerà f 
con cui fi rinfaccia a Oerufakmine il fuo fallo il che ferve taci- 
tamenre a dirle ragione delle fuc difgraiie, e dell* abbandonante 
di Dio di cui nel primo Ternario fi parla. La chiufa del fecondo 
£ teologica; e l'ultimo verfo c ben imitato dal Pcrarca, chcdtf» 
U In ahro pPopofito . 

Ha fe fin tarda, *vr*:dalpt anger (tmprt* 
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Bello fteflò , 

JC Crollar le gran Torri % e le colonne 

Scuoterfi, e infrante al fuol cader te porte, 
E i Sacerdoti di color di nrorte 
Gemere , /' alte Verrini , e le Donne 

Squallide, Scapigliate, e J cinte in gonne, , 
Coi pargoletti infra dure ritorte, ' 
In dietro al vincìtor fuperlo , e forte , + 
Mirafti, e ne piangeri empia Sionne.: 

£ il del d'un guardo invan pregajii allora, 
Defolata Citta, fui dolor tuoi, 
Sola fedendo a tai rozùne fopra* 

Ì4a dì : fra tanti guai penfafli ancora 

>% A un^ Dio confitto in Croce , a tanti fuoì 
Straxj; che fol delle tue man fon opra? 

Dello fteflò. 

jh Sempre avrai d'intorno agli occhi avvinta 
La nera benda; e fempre andrai per^Tall* 
Stntflro e torto a quella orrenda valle, 
Falle di pene, Ulma ingannata, e ftoka? . 

Squarcia ti rio velo, e mira ove fei volta, 
E qual periglio, e come il fentier falle, 
E chi ti preme al fianco, e chi alle fpalle; 
E lui, che chiama, attentamente af colta. 

duella è voce dì Dio, che a te rìfuona, 

Onde in lagrime amare or ti dìfiempre , 
E tomi a lui, che volentier perdona* 

Chi fa fi in voci di sì forti 'tempre , 
E sì foavi Iddio più ti ragiona? 
Forfè, fe tardi, avrai da pianger fempre. 
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Bernardo Sp3da Forlivese, 

A Hi che pur mi conviene: e al fen fitingèà 

*S1 j^ on mai fazio la man del caro Vigli* 
Rammentando tra fe qual éi dovea 
Soffrir lungi da lui peftofo efiglio • 

jihi che pur mi conviene ; e rivolgea 
Verjo la fpéfa doloro/o il ciglio, 
Tallido sì, che taffembrar potea 
Stefo languente al fml candido giglio 4 

Jlhi che pur mi convien da voi divifo 
Tartire, ed oh di Voi meco Veni/fé 
Un guardo folo , una parola , un rifof 

Cosi Giufeppe lagrimando dijfe, 

E a un guardo , a un guardo lot dt 'Para&ifo 
In bràccto del piacer morìe qual viffe , 

Gaeta Ai Paflerini da Spello- 

• 

,C J gnor che nella deflra 0 ofror del Tmce 
Della fortuna d'afta il crin tenete, 
£ con voi la vittoria* ove d voi piacé^ 
Compagna indivìfibìle tratte* 

Bove dì Cofiantìn languendo giace 

L alta real Citta, /' armi volgete i 
Cola [corta mi fia r ombra fugace 
Dell inimico Re, che vinto avete* 

Ivi il moflro crudel, pallido , e afflitto s 
Che torvo mira le fue piaghe fieffe * 
Cada per voi nel feggio fuo trafitto • 

xAllof vedranfi in mille marmi impreffé, 

Stefte note d % ónorc: *Al duce invittó, 
9 un Impero fijhnne, t /' altro opprejfe* 

Del? 
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Delta ftdfc. * 

« 

GRan merce tua, mio Dio, mio Redentore* 
Ragione ha del mio fen V incendio f pento * 
Già cacciato n'ha fuor V afpro tormento 3 
Ed ha tornato in libertude il coré . 
Già quel penfier , eh* un tempo fu Signor? 
De' miei fenjierii ufeir del tetto io fentoì 
E benché ceda a pajfo tardo, e lento. 
Tur cedè il luogo al vòfiro fanto amore* 
Quefto amor fanto poi foavemenfe 

Mi cinge il cor di fiamma pura , è vìva i 
E <fuefta i penfier purga 3 alta la mente « 
T ani* alto V àlzdi thè a mirarvi arrivai 
E di quel che lafsu ved J ella > e fente 
Vuoh che folo quaggiù ragioni e feriva. 

La prima quartina dell'antecedente Sonetto è piena di fantasia *, 
tà è chiù fa da un maelr.->fi(firno verta . La feconda ha fotte del } oc- 
tico , e del nuovo. Jn fomma l'Autrice penfa bene, e l'aria prò* 
fetica, che fpira la chiufa , rende grave , e Mirabile il penfiero * 
In quefto che è pieno di tenerezza fi otfetva una gradazione beri 
raggnippata , che va a finire In un naturali filmo fornimento comn- 
ne ancora all' amor profano, oud' è che il Petrarca parlando del 
Laurr) , che gli ricordava la S. D. ebbe a ciré: 

Di cui tonvitn cke in tinte carte feriva . 
Certamente il coftume, che fi vuol imitare., non fqlo debbe éfllr 
tuono, ma conveniente ancora all'età, alla fortuna , agli efordty, 
alle Inclinazioni , ed agli aftetti , dai quali è fignureggiato chi par- 
fa ; onde lìccome i vecchi fono fempre millantatori delle certe pafla* 
te, e lodatori di fe medefimi, così gli aniailti parlano volentieri 
dell'oggerto amato, e d'ogni occafjone fi vagliono per efaltarloj e 
però adattamente dice qui l'Autrice , che c/fondo innamorata di 
Die, d'Altro plft non fa ne fcrivere ne ragionare che di Lt*r. 



Del- 
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* Della fteffa. 



CE in m prato vegg io leggiadro fiore-, ' ) 

*J Serrami dir: qui mi produffe bit, 
E qui ringrazio ognor del viver mio > , 
E della mia vaghezza il mio E attore. 

Se d'atra feha io miro infra l' orrore 
Serpe Jirifciarfi velenofo , e rio ; 
Qui , mi par eh* Eglt dica > ttmik anch' io ^ 
Quel Dìo, che mi creò, lodo a tutt'ore. 

T il fonte, il rio, l'erbette, i tronchi, t fajft 
Mi fembran dire in lor muta favella , 
Ovunque volgo i temerari pajfi: 

14 che fol quefta (e il del lo foffe) è quella v 
Che dall' amor di Dio Umana fiafft y 
Infida froppo, e c'ma Taflore/lH . ' ' 

Oh quanto di tenerezza fi può ravvifare in quefti ver fi ! Sembri», 
ben che 1* Autrice abbia lena queir efpri. fTìone di S. Apertine* j far... 
ium , 9t terra , tt minia , qua in ih funt , tft* ctftvt mìbi t 4ke.. 
r#, ut <imtì>i Tt VHum mtum . 11 far parlare \: core inanimate' 
avviva il peritoci , e perche il penfiero fia meno ardio, non ilice, 
ella aflblutauiente che così parlino; naa folamerte che ramo può 
alla fan: a fia . Angelo di Cotta ino di una fiutile giu#uio(a Miod^ia- 
Zione Ti valfc parlando delb cetra di Virgilio. 
Par ctf dica fu^trba , e dì)'degno[a : 
Dfl g f ** Titti ù mio fol mi contenta . 
Il Poeta outta volta ha privilegio di non ifter femore fu qye<H ri- 
Muaidl. Il rimproveto delle creatore, che ferve di chiuf.* , ha in, 
le un tal tcllo, che compunge inficine, e rap'cc % e più il feinirà- 
chi pifi fenerammte ama Dio. I veni del fegutnte Sonetto fona 
frmpiicità di pen ùe li , candidezza d'ef preconi , ed una certa cvr- 
Ilenia d'aaimaeitramemi, proprj di un tal genere di poefia,. 
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Dello fteffo. ~ 

COtto quel faggio, in riva a quel ruf cello 

& lo quefia gabbia di mia man formai , 
Che con quel vezzofetto, e vago augello 
Jtrt, amata Licori, a te donai. 

E due per un mio fido paftorello 

,A venderne in Citta V altr'ier mandai, 
E del valor mi riportò un anello 
Che di bellezza il tuo vince d'affai. 

Or vedi quanto più da* miei lavori 

Traggo, che dal cantare; eppur itorrejli > 
Ctiognor canta fi, o f empii ce Licori. 

jlh cV all' orecchio mio dicono quefti , 
Ch'intorno miri, infruttoofi allori: 
Oh quanto tempo in van per noi perdevi! 

Conte Euftachio Crifpi Ferr^rcfe . 

71^ damo, Italia mia, ti die natura 
D'intorno inefpugnabilì ripari, 
L Mpi da un lato per eccelfe mura, 
E da più bande ter difefa i mari. 
Ch'or V empio Ke , eh' a danni tuoi congiura , 
Ti reca da Oriente i giorni amari , 
Mifero! E qual valor più ? ajjicura ' 
De' Figli tuoi già sìfamofi, e chiari? 
Ma'l del pittofo, il del te non obblia, 
E a chi foftien la maefta latina 
Jlrmi > e guerrieri da più Regni invia 9 ; 
Jlltra nuova vittoria è ornai vicina : 
Finché regna Cl&mente , Italia mia , 
'Non farai ferva , fe non fez Re^a . 



Finn- 



ftttftcefco Carpari Romana 

t*0# già tre hifiri {ah fian per cent 6, è mille) 
U iAln» T{occbier 9 ch'alta gran nate imperi } . 
He à tei fpirar mai vidi aure tranquille ; 
*Ké fcorger di men che crucciai e neri. 
Mugghiari il fitti, tremar Cittadi * è Fitti 
fidi * e toglierfi morte armenti interi; 
E fiminando belliche faville 



Qual rtón la *vidé in armi a** né Xanto, 
Guatando Europa > e minacciando intorno. 
Ma vinta cadde, e tua fu V opra, é % l vanto. 
Oh per rioi lieto a*vventurofo giorno , 
Giorno, chè 'baie di tant* anni il pianto! 

Qnertd, ed i! preferite imertd fono él péto . I ^nfieri I, l'cfoJ 
(filone» l'orditnia, tutto In etti è nobile, purgato, e maettolo. 
I due QuadrrnarJ del primo rni piacciono affai (Timo per una certa 
febllme naturalezza coi col ffcno condici. I.a chiù fa dell' ano, e? 
dell'altro ha del rniovo , e defl' Irtafpetra'rir , e molto fin cjuefladel 
feconda che nafee dirittamente dalle vìfeere della materia. Non 
giurerei per 5 che 4 taluno non dovette parere troppo sforza» la 
lode, eli e in e ffi Ci ài al Pontefice , Se fi foffe dati al grand* Eu- 
genio , Mule Ita più verlfimjje , e meno' efpòYca alta taccia d' adula* 
itane. Guarda fi ogni Poeta da nuetto (Voglio. Le óraiìonf, 1 ma- 
neggi dei Pontefici tagllòno muì », ma non fi può dire, Ce non 
*G>gfceran4o , che le (confìtte , che fi danno 1 ai Turchi dall' armi 
Cattoliche, fu tutta lor opra , e defcbauo t*rtr effi a*ef# t*ue> il 
*am# , 
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Avvocato Giambatifta Zappi , 

Qjgnor^ tutto dell' *Ajwì il popò! empio 
& Ufcì fuor d y tifici ; Armò milk guerriere 

JJavi , e milk falangi ; e fio temere 

la terra, e i mari, al non pi$ vifio ef empie, 
fila ftaftò tuo gran zelo a fame f l'empio; 

Fuggon le navi già , cadde? h fcìmre ; 

E già le fpogl'e, e l % ajfe y e le bandiere 

Miri al tuo piede , e ne fft dono al Tempio , 
Ter Te l % <Auftria dejloffi, e il ferro ftrinfe; 

Ter Te shunto V Europa, e armata in guerra^ 
Sciolte Cor eira, é Teme/varrò avvinfe* 
£ fin che d*r$rà /' alta contea, 

Vincati ndve in mare, o rocca in terra, 
£' altri fia la vittoria y e tua /' hnprefa . 



Oh quefto c lpdaf con g'udliio \ Il Zappi finalmente è fempre fi- 
ntile a te iteli») ■ Loda il medefnno PontetKC , ma il loda adattamen- 
te , c ion verità» facendo ipiccare U folLdcudine fua pa flora le , 
Cd il rande zelo per Ja de[refiìone degli ili fedeli . Quindi ne de- 
duce una chlufa vera t upva , e mirabile. 

Colla ircffa frane frena . e verità d| penfierf tutti nuovi, e non 
istoriati > entra egli coi due tegnenti Spuetti nelle lodi <fel| N Impe- 
radore regimine, del Principe fcu#ci:io . I due Quadernari d: l fc. 
condo mi pajono un bel gruppo di pcnficrt , ne* muli ù vede ac- 
coppiato il fublime ad una fomma facilità i e tia'turakzia. Felice 
tfci in lortiio , com'egli % una A limpida fantalia l 
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Dello fleffo- 

J/'lntefli , o Carlo , d 'altro [angue impura 

r Corre^ */* onda del Fato il Trace efiinto 
^ilzò le fponde al Fiume , e la /ventura 
Vendicafli ben Tu d\Argo , e Corinto 

Era il barbaro Re dt pallor tinto ; 
E Belgrado che fea l\Afia ficura 5 
Teme i tuoi bronzi y da cui pria fu vinto $ 
E non percoffe ancor , treman le mura. 

Or fegui a fulminar futi Traci infidi , 

Finche vegga il mar negro , e 7 mar vermigfìo 
Sfolgorar la Croce alto fui lidi. 

Tofcia di ripofar prendi confai/o ; 

E /' impero del Mondo in due dividi , 
U Te roccajo , ù l'Oriente al Figlio* 

Dello fteffò. 1 

jLluftre Luce , che i trionfi tuoi 

* Conti colle battaglie ; e auefta gloria 
*Ai fovra gli altri bellicofi Eroi , 
Che dovunque vai Tu , va la littoria i 

Sì ben la Tracia abbatti > e i furor fuoi 

Che non y f ha tra le prifche ugual memoria ; 
E V ampia ftrage oggi palefe a noi , 
Tcgl'erk fede alla futura iftoria . 

Or ecco il brando y che dall'alta Roma y 

Ti manda il Tio Clemente ; onde trafitta 

Sia l\Ajia; e i laurt accrefea alla tua chioma i 

Stringilo o Luce , colla dejfra invitta } • 
E qual die nome a Scipio ^Affrica doma 3 
Dia più bel nome a Te r^Afia f confitta. 

Mar: 



i 

Marfch. Scipioae Maffei Veronefe. v v 

QVal JLugellin , eh' ufeir dì guai fi crede , 

•^Talora in fi ama adorna il volojciolfe , 
E ver/o là tutti de fio fi vo/fe 9 
Onde il lucido giorno entrar fi vede > 

Ma poco va , che trattenerfi il piede 

Sente dal filo , che il fanciul gli awojfe } 
E cade al fuol coir ali larghe , e ducl/e , 
^ %e tenta più , ne più in Jue piume ha fede. 1 

Cosi d'erger^ mia mente , e de ir impaccio 
Vfcir^ di quel penfier > eli ognor mi preme 
Vr<rv* io talor y ma poi ricado y e giaccio $ 

Toicbé d 'intorni) al cor , ch % indarno geme 
Sento ftringerfi allor l'ufato laccio , 
E in pena dell' ardir perdo la fpeme. 

Il paragone d*l!' auge. lino non pub effere n3 pi» gemile, uè coti 
rnagpor naturalezza , c purità di frafe deferitto ' fe il Poeta a* 
l„L *r ■fi 1 Ù voI « c lubit0 a,U forfè tal uno 

bana ' c ferU,e — l «* 

0»^ /«fiVo jio^o f»fr*r yi vidi . 

7o Mverò fimph in odio la ftntflrm . 
Standomi uh giorno filo stia fini/Ira. 
Ma forfè avrebbe fatto meglio ad aftenerfene ; dovendo il Poeta 

tà*$*T*«\tt TV 1 r,ncw,tw Ì di ^elleVaTolTchcu^ 
fono ufttatt , più legghdramente uso* egli altrove in f cn fo meta/o- 



nacc.ar d ufcirne.dee rifirtmaraemi romperli, e tateìte . Chi fa 
di «SS." m0,tÌ1, " C1 le Cltenfi ' e H'*^nWwÌ^« 



SU-' 
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yjt Silvio Stampiglia Romano* 

TT\Onna vidi raminga in nuda arena , , 
JLJ Languida y ed arfa dal calere efiivo; 

Tianta forger di P om * y * fiondi piena 4 

E un ruf cello apparir limpido > e vm x 
Ella ajfif* alla dolce ombra Serena > % 

Or de* pomi fi pafee , or beve al rivo ; 

Spirto ripiglia* e rifiorata appena , 

E quelli prende , e prende qucfto a fchiv$ % 
\Aljin Juperba in pie fi leva , e poi 

Con atti oltraggia feonofeenti 5 e rei 
, il Rufie/loy la Tianta, e i frutti fuoi. 
Seccanfi f V acqua 9 e i rami in facci* a lei • 

Taftorelle /cacciatela da voi y ^ 

L'inìqua ingratitudine è coftet* 

In aaefta Immagine diftefa , e continuata ci viene dipinto vivamene 
te U coftumc di un ingrato . Quattre forte d'ingrati dirtingue Se- 
neca (a) qui ktntfàum k »<i** '- 0*< difimuUt x g«f *o* 
fluii Qui obJivifcitun ma «juìnon fi ferma l' ii^ratuudìnc ; atri- 
va talora ad oltraggiare il fuo mede fini© Benefattore . 

Stecmnh # V acato % 0 i rami in fèccia a Ut. Giufto gaftigodegU 
lugmi d'efler prWati dei benefizi, glufta l'Angelico (b).inj- 
ro t konro , #* Umfti" muluplicatis W'tttudtnem ** Z tat , $% 
Pijor fiat^debimus a Unfùvm ixbtbititni t*f*H . 

(a) JLf». S .*B#«f.f.i. (b; aa-fia**.*.**^ 

Teobatdo Fattarim, 
del patrio divieto il propri* Viglio 
£f co Z*A«<* * giudicare e aftretto : 
Oh qual di Re > « * ***f /' 

Air;**** rf' duol al core y e al ciglio, 

£ di legge y e di amore obbligo y e affatto , 
. 'Nel gran dubbio dell' <Alm* alfin coftretto K 
Dalla legge y e d* amor prenda configlio. 

Nella prde il delitto * * in (e corregge , 
E Giudice ad un tempo , e Genitore 
Giufio hfifmey 9 Cliente t$*r elegge. v 

Oh di legge , e di amor forza , * ftupore ! 

£f toglie un lume al Viglio , e amor di legge,. 
Se iqgSf un lume a se , lègge ed' amore. ut,. 
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Un continuato sfotto d'Insegno fi mira in quelle Sonetto , con- 
fort» colli figura , che Ha Rettori fi chiama: Corre licione : ed io» 
iiift che l'Ingegno ammiro la fon un* del Po^ta , che lonra un c - 
Ìlio sì pericolerò ai ruj»e canjminnado , fiafi tenuto in piè , fen^a 
cadere iti qualche marine f cu precipito , che viene a d,re in qual- 
che falfo concetto. Certamente , quando l'argomento è ftraordma- 
fiamenre mirabile , c pellegrino , y. te che ricerchi m carattere di 
«lire pellegrino pure , e mirabile. Ma vuoili aver riguardo , che il 
mirabile non degeneri in ofeurità , e II pellegrino in fanclu Icfche 
acme ite . Nel fecondo Quadernario il primo vero mi pare un po 
tranpo caricato , ed iperbolico, il tetro poco gnzìofj; perchè uon 
Ifpie^a a che folle coatto Xelcuco . il primo Tonetto j>uo paflar 
con lod* . 11 fecondo è buono; ma era forfè meglio <Jir orrore, ch<a 
iumt, Tant'c, tutta la macchina di quefto Sonetto fi pofa fopra la 
bafe di due dizioni i l*U* % ed Aw » ma quelli fcfaeu) , anco/, 
chè fani, tolgono molto d*mà*ilà all'argomento, ed appena è mai, 
che penano andare feiua taccia di leggercua. 

Abate Girolamo Tartarotti Roveretano. 

/O drjfi al cor: vanne a trovar fe fui, 
J mìei penfterì al loco , ove fon fijft: 
Ognun negli occhi a Filli un dì fuggijjì^ 
E da quel dì non gli ho veduti mai. 
Il cor partì ; ma perchè tempo ormai 
Era che ritornale, onde partiffi; 
Vanne a veder del core, all\Mma io dijji, 
E r JLlma allor cor/e di Filli ai rai . 
Ma nè coftei veggio che torni, e alquanto 

E\ che £ attendo: d^uno incontri avverfo 
Mi f* temer il ritardar cotanto . 
Si quefta, e Quel s'è nel piacere immerfa, 
Chi può faper del lor ritorno? intanto 
Dietro ai penfterì il core e V alma ho p$ r fo. 

Il Petrarca partendo una volta da M; L. , e nel punire com'è 
il folitodegli amanti t avendaa lei lafciata, Inanima fua , f j iul'vhonfo 
foppraffatto da un dubbio , come potettero le me membra vivere 
lontane dal loro fpirlto , ma accorfe tolto Amore, e eli icioife opdi 
dUrficeltà . ' 6 * DI 

Ma rifpendemi Amor : ntn ci rimembra % 

Cki qut io e privilegio degli amanti t 

Stiviti da tutte qualitadi umane } 
Chi adunque nel legare quetto Sonetto averte concepito oualcb* 



V 
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maraviglia , come II fuo Amor' fcnza nò penficii , ne cuore , ne U 
idma t pofTa vivere, e ragionare col privilegio dvp.li amanti, da A* 
r.jerc accennato, potrà acquietarfi E lo Ircfio dee valere per altra 
iomi:liaute efpreilìone , che In quefta raccolta s'intontii. Che coù 
poi fi contenga in quitto privilegio, pub eflere , che qualche Pla- 
tonico s'ingegttl di f piega rio. Per altro belli ftì ini immagine faina» 
ftija é qtieita , e leggiadramente ci (piega la facilità, con cui la 
paflìonc amorofa prendo a pos.o a poco pò fli rto dj cui . Lo fti.'e è 
piairo e suturale , ma puro, e gentile. Il primo Terzetto molto 
ci dipinge il coftume di chi afpetta il ritorno di petùnia che a lui 
molto Capila i 

Rèi e* foWeiti plerta timori* amo», * 
la Chiara è ottimamente condotta) uè fo fe debba chiamar fi pift 
a moro fa che morsle a riguardo di quella beli irti ma riflcflione. 

Dietro ai pen fieri il cuore , t l'alma lo pttfo, 
per cjì Ti vede che gli amori profani, te con altro, tengo'io Tem- 
pre inquieti i poveri amanti . Certo egli farebbe dcfidtrabik , che 
li Po.'fìa lirica Italiana veiiifle accrefeinta di inolio di co>i fatti 
componimenti , Vanne a trovar , la particella t.e ;n quefto luo£o 
non è altro che Ripieno, e^oè* particella non nccc»vnfa alla itruttu- 
ra grama tica le i ma che per una certa proprietà dì (inatta , aggi un* 
o f '.ria , o v^htni al parlare ,f come i l onci Itio^o del Boccac- 
cio g. 8 n. 6. Eufamacco , e Bruno , fe ne andarono a cenare con 
l'amico, e in quell'aldo di Dante Inf. z. v. 29. 

Ter recanti conforto a quella Fede • 
^miibal Garo nella fa moia cantone . \tnite all' ombra de* granfigli 
d'oro, aveva ufaio la ne in fimile Cgniftc.iiiooc in quel verfo : 

Tal , ch'io ne velo , e canto. 
di che ne fu agramente riprefo* dall' aVverfario Caftel vetro , fnt 
fondamento , che il Petrarca uon pofe mai nelle rime la j redetta 
particella per ripieno, La coofegUtnza pero di quelro prn cri ito 
non ù buona. Se dal Petrarca non fu nfata la ne per Ripieno , 
bjfta, per poterla ufare , che ella fia dell» proprietà «iella noura 
lingua, e da Dante, e dal Boccaccio tenga rieonofe iuta . Perja per 
perduto non è veramente della buona con ju catione , ma ionie ditte 
il Redi fcrivendo al Maggi , efìendo voce ufata dagli antichi fcrìf 
;orr, ed oggi avvalorata dal comuni ufo , fi può concedere per ca- 
mion della rima. Eccone alcuni efempi tol-I d.< eccellenti Poeti 4 
•love è da notare, che tutti fono fuori di ncccilìtà di rima. Luigi 
Pulci nel Morgante maggiore c« 1 s. 76. 

/ perft giorni del tempo preterii» . 
L'.ucdctto Cingolo nel Sem ito < Che {a il vohro Signor ce* 

Cle ptfrfa al tutto ho di veder la fpeme. 
Girolamo Benlvicui nelle ftauze intitolate : Amore , 

Coù del primo amor l'ultimo frutto 
Per ft , oimè teffe^ 
Cì'j: Giorgio Tri (lino- nella Sofonisba 

Chi nelle rotte fan adi e . 

Laffj , vi ha per o ti Padre, 
Ve<!i il Ci. ionio nel Trattali» dri* verbi rap. 15. e le Annotazioni* , 
che \ \ ha fatto l'AccadlmiiO Intrepido Annoi. H Io ho voluto 
cjoi tutte quefte oilcrvazioni di lingua per non replicar^ intor- 
no- 
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Vi 6 ad litri Sonetti dì qu:fta raccolta. Strada al penderò di u,ue(fd 
Sonetto f«:mbn aver facto il celebre Epigramma di Q. C.Tulo con- 
fcrvatoci da Agcllld lib. 19. c. 9 

Afugit mi animus v credo {ut folet ) ad T beotimum 
DiVtnit : Sic eli . Perfugium ìllud bàbet &c. # 
fcjn finiL* [z ne legge anche tra i Scuciti di Loreiuo dei Medici ; 
benclic dì feiùmiemò diverto, il quale sì per nun * incontrarti nelle 
ordinarie Raccolte , sì perchè fe ne vegga il confronto ; non fi* 
difcaro 4 che io qui interamente il r.ipporii. 

L'anima afflitta mia , fatta lontana 
ha quelle luci beile , perìjtliofe , 
Tentar f benché affai timida , difpofe 
Libera far e contri Amor più jìrana'. 
Chiama i penji." , e in vece forda , e piana % 
Celando Àmot , il fuo de fio p r opofe • 
Di tanti omei , ptr tutti un li ri;p 0 ft , 
L' imprefa ormai è ttrJa , e l'op>a è vana» 
Così dicendo ^ue V afflìtta , feorge 

Nei loco abbandonato , nv* era il core , 
Qle coi ribelli fpirti c ' via fuetto. 
Àllor la mi/era alma , %' *(tO*ge 

D*ejfer fota , ella- ancor prende partito ; 
£^ /o /òi n/t>d per virtù d* Astore . 

1 

Abate Benedetto Menzini Fiorentino; 
£#£0 in quel fondo gracidar la rana> 
Indizio certo di futura piova y ' 
Canta il corvo importuno , e. fi riprovi 
La foglia a tuffar/i alla fontana . 
La vaccharella in quella falda piana 5 
Gode di rifpirar dell * aria nuova ; 
Le nari allarga in alto y e sì le giova 
K A frettar /' acqua y che non par lontana* 
Veggio te lievi paglie andar volando y 

E veggio come obbliquo il turbo fpira y 
E va la polve qual palco rotando: 
Leva le reti y o Reftagnon: ritira 

Il gregge agli fiallaggi; or f a ì cU quando 
Manda fuoi fegni il del, vicina e l ' ira . 

M 2 fau- 

i 

J™, \f i , V D U , ch,uf ? è morale, ma di ana moralità facile , e 
twivcofcutc ai Perftnaggi che 1 ariano. 



5 



Digitized by Google 



rSò. 



FaufHna MarattI Zappi Roman* l 



TT\Dnna che tanto al mio bel fot piaceftì 
S-J Ch* ancor dà preti tuoi parla fovente: 
Lodando ora il lei crine , ora il ridente 



« a », 



Tuo labbro > ed ora i faggi detti onefti \ 
Dimmi, quando le Foci a lui volgefti 

Tacque egli mai c$m % uom che nulla J "ente >f 
O le turbate luci alteramente , 
Come a me volge, a te volger vedefii? 
De' tut bei lumi alle due chiare faci 

lo so ci) egli arfe un tempo , e sì che allora 
Ma tu declini al fuol gli occhi vivaci , 
Veggo il roffor che le tue guance infiora y 

Tarla , rifpondiy ah non refponder y taci. 
Taci, [e mi vuoi dir, cVei t* ama ancora. 



TJn poco di gelofia fa all'amor maritai* , Com'altri diflfc , eSfr 
che un moderato vento alla fiamma , che la fa crefeere , l'avvalo- 
rando pare- che l'affatichi . Eccone la prova in quello Sonetto * 
n:i ijual e a perfezione s'imita il coftume d'una Donna, £clofa . 
La reticenza della prima Terzina che co/a non. dice . ? Quel tumuicQ 
d'affetti , che «'oOerva nella feconda, dà a tutto il common imeni», 
una mirabit vernice , che il fa fj iccare fra i belli . I quattro eh* 
iicg«ono pollano andar del pari ai più vaghi epigrammi eh' abbia- 
no ì Greci* e i Latini. 1 fatti ci fono vivamente deferirti, ì *on- 
cecci fono, gioiti , e fplrano novità-, e maraviglia ; ma quefta novi* 
tà , e maraviglia d'altronde lor non proviene, che dal? efferfi 1' Au« 
trice ben imernata a confiderai le quili;a de'foggertl, gli aggiunti,, 
ti , le circoftanze le quali cofe ben gufate diedero pofeia alla fu* 
/anta fi a la libertà di penfare , e di raziocinare con tanto fondameli*. 
io , e vivezza , e la daranno fenza dubbio a chiunque ancora a fo> 
migranti materie vorrà dar mano, c fonra d'ella conctt tifare . 



* 
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IfUtratt© di Pdrzìa . 

• 

Ì)£ft non veder del vinci tot la forte, ' 

■» Caton fquarciojfi il già trafato lato : 
Gli pituite di morir libero , ^ forte 
Della Romana libertà col fato . 

ÌZ Torzia , allor che Bruto il per conforte 
Il fio pagò del fuo misfatto ingrato , 
Inghiottì il foco^ e riunifft in morte 
Col cener freddo del conforte àmato. 

t> chi dovrà defiar più maraviglia 

Xol fuo crude l , ma glori ofo f tempio ; 
V atroce Padre > o f amorofa Figlia ? 

£a Figlia più. 1 J refe Catone allora 

Da molti : , e a molti diede il forte ef empio \ 
Ma ìa morte di Porzia e fola ancora \ 

Di Luttssia . 

Piche narri la mal f offerta offefa ... 
huxretia al fido ftuol> eh* ave a d'intorno, 
E col fuo f angue y di bell'ira oc ce fa 
Lavò la non fu a colpa , e il proprio f corno > 
\Sorfe vendetta, e nella gran contefa 
fug* * fupefbi dal reni foggiorno; 
E si giorno, o Róma, di sì bella imprefa 
Fu di tua ferviti l ultimo giorno X 
Bruto ebbe allor 1 a tccelfe lodi , e grate ; 

Ma più fi denno alla femminea gonna * 
Ter la grand* opra muffata > e nuova ; 
Che il ferro acquiftator di libertate 

fu la prima a f nudar V inclita Donna j 
, Col farne in fe lf rnemorabìl prova . 

U i Dì 
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Di Tufcia * 

(\V$fi*> che in bianco ammanto y e in bianco %»fa 

2^ Tinfe il mio Genitor modefla , e fella , 
E' la c^fta Romana Verginella, 
Cie il g^an prodigio meritò dal Cielo, 

Vibrò cfr.tr eli a afpra Calunnia un telo y 
Ter trarfc a morte inonorata; ond Ella 
V*CP*ur*tl cribro a trova tolfe y e quella. 
Vi s**rrejtò, come cenverfa in gelo* 

Di fuor traluce il bel candido core; ■ • 

E dir fembra /' Immago in qv.efti accenti 
iA chi la mira, $ il parlai muto intende:. 

CU troi latini forza di valore 

\ Difenda pur; eh* a forza di portenti , 
le Vergini Romane il del difende. 

•Di- Vettori»; 

PErfe per vendicar V onta, e V e figli* 
Marzio de' Vinti Volfci il fommo impero k 
E impaziente , imforabil fiero > 
Cinfe la Vatria di fatai periglio. 
E len potè a fono /' irato àglio . 
Servo mirar h ti voi de Pddri intero. 
Ma fi oppoje Vettnna ai rio tennero i 
E andò foia y ed inerme incontro al Figlio, 
Qitando a baciarla Et c$rje , allor tifiti: 
Ferma, che FJglo tu dt r pi alpine, 
E non di Roma , o di Anuria Jet. 
Egli allor refe pace al campidoglio: 

E quel che non potean l % armi latine , 
- Fe\ d % una Donna il gUrìofo orgoglio , 

Aba- 
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Abate Girolamo Tartarottl. 18.J 
Oppia ben nata > e bella , a cut d* intorno 

*S Soavemente Jlmor muove [ve piume ; 
Ed ora i gravi detti x e 7 bel cofiume , 
Or gli occhi ammira, e 7 gentil atto adorno. 

Ter voi quefto felice almo Soggiorno % 

Le piagge aperte , i dolci colli, e 7 fitme^ 
Tornar beati, e'I Sol di doppio lum$ 
dnto, n'adduce il fortunato giorno • 

Ècco le vaghe 1<ljnfe , a cui già piacque 

Del Len la ftanza, i crini adorne, e 7 fianco , 
h enan giocofi balli a fichi era a fcb?era< 

JL il Vadre .Adige antico erge dall' acque 
I glauchi lumi , e il crin d'fiefio e bianco 3 
Guai chi tace ; e tra fic gran co/e /pera, 

» 

E per immagini vìvi flìme, e brillami, e p;r queir ultima diplmun 
delle cole clic fa lo Itile iommam.'iite poetico ,ed è il piti l lì pregia di a- 
gni po. il t. ,■ degno di gran commaKlaiionc li inoltra qui- ito componimeli* 
ro . Amore che va battendo l'ali intorni agli Spofi or la gravi» 
dell' uno , ed or la geniilezia dell* altra ammirando . Le Ninic del Le- 
no , che cime ai ri ri , vai] menando Carole . E quel Padre Adige , che 
muJTdda tatui conerà ':cgni4i (olita letixt-t , alia U :e'.t<i fuori dell'ac- 
mi: , fon tutti di pennello fini (fimo % e molto ben ^ ulrfaro dalla fama fu 
poetica , Le piagate , € t Co///, '/ f.itms tornati b*~tt , iC Negli alL-tti dì 
allegrezza lem ora alia untj fu poetica che il Ci«lo , i\.ria , l'acjui .la 
terra , ed ogni altra cofa fecondi q«e!ta foa letizia, e feco Infime fe- 
fteggi ; quindi il Petrarca cani. j ». pai 1-ndo de! luo^o ov'era M.L» 

La dove *\ Giti i Qih J treno , t lieto . 
Ed altrove . 

L* irta più verdi , e V aria pìì { [eretta . 
E 7 Padre Adige antico ec. cioè vecchi» . E' (laro da alconi oflkrvatori 
del Petrarca avvertito che Antico fi dice di cofa , che già da gran tempo 
fu , o f u (fìtta effa tuttavia , o no « Ma vecchio fi dice lohmente di cola ; 
cheefiendo (tata lungo tempo fa , dura tuttavia , e mantieni . Onde i 
ttojiri vecclì , feconJo quefti Autori , non pub lignificare i noftri avoli 
già trapalTati , ma quelli, che fi trovano ancoja in vita . Sarebbe utile 
imprefa , e degna dell'occupazione di qualche Letterato l' imprendere a 
raccogliere le differenze dei nomi, e dei verbi della noftra volgar lingua, 
come ha fatto Aufonio Pompa della latina . J Claudi lumi ... La voce 
Glauco no* è fta ta ufata , che io fappia , da vericggiacori del buon fc- 
colp; ma è però ftata adottata da quelli del $ ;o. giuliano GofeUni . 

G/' occhi glauchi , e 7 vite {lavo , 
£ Giulio Camillo parlando anche egli di fumé . 

Alla cìt'à Volgendo i glauchi lumi . 

M 4- Usui* 
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Ugnale alla lufellmlta dell'argomenti* ritroverai nei fegueiitcSouerrò 
U matftà Helpenfiero, eh' è folo , e condotto con quelle migliorimi- 
maghili che a materie éi quella natura pottcrno convenire . ÒiUant* 
mica , eriaffrpt. Noto il Taffoni mila T<ndaRof[m p g.i*8. che * 
Poeti Fiorentini hanno uftta qtiefta voce fin in femminino, come lì 
tifa in quefto luogo , che in ma t colino , e Dante in particolare . Non 
refta pvib ^ he Autori claffìci , anebe Fiotenttni * non l'abbiano mi» 
fchUmeme adoperata , come puoj vedere oc.ll' accennato luopo del 
Taffoni , e meglio nel Vocnbolntio delia Crufca alla voce />rp# . 

Dello fteffo. 

fì^el ài > fempre per /* uom grato , e giocondo 

r^CIfalla fpeglia sunto candida, e beila 
V Alma di quefla pura ulta Donzella , 
Scelta a far lieto il Cielo , e [alvo il Mondo ; 

"Xpjìra natura , che in un cupo , e fondo 
Tenfier giacca fepolta , e a Dio rubella , 
Quando, mercé di lei , virtù novella 
Sentì , che la toglieva al lezzo immondo; 

Oh come s'allegrò: che più perfetta 

Si feorfe , e in un della nemica , e ria 
Serpe mirò far degna ampia vendetta ! 

E fe non che dal del folo Maria 

Vide a tal pregio, e a tanta grazia eletta; 
D'Adam la colpa ella obbliato avria. 
Abate Marc Antooio Laviana Focenfe , 

ATEI dolce tempo deW età fiorita 

M * Fidi una Donna , che le trecce biondi 
In riva al mare, tacita, e romita. 
Scioglieva allo fpirar d* aure feconde j 

Che a fe chiamato, a rimirar m'invita 
Meravigliando , per le vie- profonde 
Ticco/a navicella irfene ardita 
Tra f cogli, e fitti, al furiar del! onde i 

E diffe poi : fe 7 temerario Tino 

Naufragio andrà, s'incolperà fortuna* 
Che, il traffe al mar del natio giogo off**** 

Ed io mi taccio, e non ho parte alcuna 
Jtyfecreri del Cielo, e del Defiino; 
$olo in me Hkm tanta poffanzsi aduna. 



Digitized by Google 



Bella immagine è quefta , che tenendo fofpefo il Leggitore per au 
cun cerno», finalmente con maraviglia , e diletto pravcuientc riftrui* 
ice * e tanto pio credibile riefee meglio 1* IftrùiW , quanto cho 
colei mcdefima , a cui tornerebbe per altre ragion* N tener nafeoté 
l'inganno e promovcrlu , apertamente il difeopre N*l che co; ««6 
P artifizio dd Poeta , il quale fa dire alla fortuna cie> ch'egli con 
minor novità , e minore altrui proft io avrebbe detto. Cenarne ut* 
ri Poeta dee infegare , ma , per farlo con grazia , farà fempre buon 
coufiglio il parlare In terra perfona ; e dove voglia parlar egli (Ufi* 
il farà fenza ftrepito coprendo con arte il <uo dilegno % aciioccbd 
pih inafpetcato , e di confeguenta pio {radico riefea i» fuo ammae- 
ftranien.o i che troppo badiale farebbe la pedanterìa di chi aliato* 
Ja vifiera altro intonalTc : Avvertite che non per altro io v'ho ir», 
tirata in «.ne laNav'cella, che per farvi ii rendere che voi mede** 
mi per lo pia fietc 1 fabbri delle voftre f venture. 

Dello fieflb » 

O^ave, nato** che per V alto mari 
JÌuota y e ficura dai le vile al vento, 
Credi* che ferii il mobile elemento 
Sempre V onde tranquille , e fempre chiare? 
Gb quante volte ho veiufio mutare 

Faccia alla dolce calma in un momento* 
Ed ofeurarfi il Cielo, e lo [pavento 
Torte gridando in fui la poppa ftare y 
Ed ho veduto a del fere no ancora 

ì^e' cièchi f cogli , che copriva /' onda ? 
Urtar col fianco V infelice prora ; 
£ i rami rotti , e gli alberi a feconda 

*Andar dell* acque , e fparfe in poco d'ora , 
Le ricche merci full' arena immonda é 



Ecco on efempìo d'una Allegoria ben continuata , che ammaetìTa 
chic felice a non fidai fi della prefente profperità , che l'innalza^ potendo 
41 leggieri avvenire ch'e'fia di coloro, de' quali diflc Claudiana: 

— tot inni ur in altum . 

ut ìapfu graviore rumiti . 
L'ufcire che fa il Poeta a pai lare colla Nave rende affcttuofo tutto 
il primo quadernario J e la iuterrogazionc a non altro ferve , che 
ad •fatimeli meglio b compaflìonc , «he l'autore dimoftu dell'ali 

||tll 
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trai troppo cicca fidanza . Accrcfcc moka fona ai feconda quel 
penderò fantafti>«»,.per cui ci pare dì veder lo f pavento . 

Forte gridando in Julia poppa fi art . 
La chiufa fnza sfoggio dj pemu-ii rù-crcaii viene diritrameme dj, 
le premerle, richiudendoti a tai fosgeni inftruttlvl o la fcntcnia 
fui fine, oppure una gualche viva rapprcfcii:aiio*t deila \ctità , 
^he fi vuole perfuaderc , come ha qui fatto il Poeta . 

Dello fteffo. 

» 

TTElla, leggiadra, e qual ere de ami , onefta 
Donzella io vidi per deferta valle , 
Sola, e tacita errar , cui dalla teff a 
Scendean le chiome lìbere alle /palle* 

Mille in un tratto ufeian della fua vefta 

Colori, e fogge or verdi, or perfe , cr gialle l 

: E leggiera nel piede , or quella , or quefia 
Strada premea fempre cangiando calle. 

Di voglia accefo di fermar coji^i , 

{Che la fperanza ravvifar mi parve) 
Mojft velocemente i pajjì miei . 

folle, che delle fue mentite larve 

Solo ni àccorfi allor , che prejfo a lei, 
M$ntrio ftendea la man*, da m» di/parve.. 



1 Cri piirore non avrebbe faput» dipìngere fon piti vivi colorì , nò 
con migliar bizzarria di atteggiamene! , e tutti pM>rii filmi la fjw 
r.inia . Quella manata di inlegnare, feuia adattar» a)L* fyalie la 
Toga, c poi fi 1 s capo la dottorale berretta , eVa molto in tifò pretto 
gli ES'ijcoi loio geroglifici, e pretto i Greci, colle loro favolai t- . 
i Posti le he fono in ogni tempo fervici con molta graiia : e loro 
vierr fatto per rjuefta via -di recar al Lettore giovamento, edilet «. 
Quello Sonetto vu^o, ed ottimamente condotto è un* immagui.- coux 
jpnuata , e diAsfa , che fenxa dare verun precetto animaeftra . 



Aa-. 
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O'p'o tante onorate, e fante iwprefe> 
Ce fa -'e invitto, e in quelle parti, e fa qi'eftp 
Tante , e sì flrane genti, amiche, e infsflf 
Tantè volte da voi vinte, e difefe 
fatta V .Affrica ancella, è V armi Jiefe 
Oltre V Occafo , e poiché in parte, ave fi e 
La bella Europa-, altro non fo che refi e 
JL far voftro del mondo ogni paefe , 
Ch' ajfalir /' Oriente , e incontra il Sole 1 ■ ' 

Gir tant* oltre vincendo , che d? altronde 
Giunta d % àquila al nido , ond' ella ufcio , 
Togate dir: vinta fa terra, e V on.de, 

Qual umìl vinci t or , che Dio ben cole , 
Signor, quanto il Sol vede C voftro, e mio, 

Quc'lo, ed il Sonetto, che ftegus in la-Je di C-rio V. fono d'ot* 
tìmu §u!:o li primo, per ufar Ir parole del Signor Biagio Schiavo 
lidia prifiLìoni alia R«;orica d'Annl&a) Ciro, ci fa yederc n.V'in- 
veniione , nella difpofutone , nella faticai une poetica . nelle lumia- 
Bini Amiti) all' immaginato , nel decoro infomma del cotoni? , della 
Semema , e delij elocuzione belle mira viglia dell'Eia incuta . Il 
fecondo vlen riporto- dall'Abate Antenmiria Salvini tra i Soucui 
incomparabili del Taflb; Uggendo egli il primo verfo così , 

Di fojlé>iir ^utl grave incarto il Mondo. 
11 riandar che fa Cado le pallate Aie g-JU , anzi che difeonveuire 
alla grandetta deiranimo Tuo, ferve a rinfilare l'eroica rinuwiia , 
che pure Ei fa di tante grandette . 11 magnanimo non laici.» d'effer 
Uomo, onde ienia off-f* del decoro pub chiamare (lineo. Nù quii, 
di ne lìegue che Qvlo dia altrui tanti Regni per ueceflità di ripo- 
io pijctoito, che per virtù della mi gnaulati rà : i h'anil imita il Poe- 
ta a maraviglia i! costume d'un Ero- , che volendo dar con mode- 
stia , ffenia fatto, copre fo:to alcto pretella la ini gencout ì . L'ot- 
tavo verfo a ine pur? fenifara un pò ricercato . 11 Signor Schiavo 
torna finalmente a ridire -all'ultimo che p li pare non loto non coe- 
rente alle premette, mi nè anche confatili- ^1 decoro j épert> lo chia- 
mi un a giunta da Predicatori , et* paria al popolo: un amtittfl , cit 
fervi piò a dar piacere alP.ieta> che a magnificare I' Impèri al e *n*. 
fnaninta anione . Gran difgratia dclTaflbr Perchè è lodato nel libro 
dilla P.P. dal Muratori , lo sebi* vo gli diventa nemico. Tutiavolta noi 
diciamo, che lisi putirò del gran rifiuto era lecì o a Qitio Ildare qtial- 
t'he ricordo: co aie li legge :iver fatto (blenni (lìmi Perfonaggi inforni- 
gHanti congiunture, o negli ultimi niom;nr> della ior viti . Carlo V. 
rhmiuiinJo al Fratello, ed al Figliuolo il Hegua , e l'Impero , muri- 

VA 
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trai troppo cicca fidania . Accrefce molta fona al feconda quc\ 
«cnficro famaiti>*,.per cui ci pare di veder lo fpaveuto. 

Forte gridando in fu Ila poppa (lare. 
La chiufa fnia sfoggio di j enfwri ricercati viene dirittamente dal* 
le premette, richiudendoti" a tai foretti inftruttìvi o la temerità 
luì fine, oppure una qualche viva rapprefcn:az.ione dcila \dùà , 
^he fi vuole perfuaderc , come ha qui fatto il Poeta . 

Dello fteflb. 

E//a y leggiadra, e qual credeaml , onefta 
Donzella io vidi per deferta valle , 
Sola, e tacita errar, evi dalla tefta 
Scendean k chiome lìbere alle /palle * 
Mille in un tratto ufeian della fu a vejta 

Colori, e fogge or verdi, or perfe , cr gialle ^ 
i £ leggiera nel piede , or quella , or quefla 

Strada premea fempre cangiando calle . 
D/ voglia accefo di fermar coftei* 

(Che la fperanza ravvi far mi parve) 
Mojft velocemente i pajft miei, 
folle , che delle fue mentite larve 

Solo rrì tccorfi allor , che prejfo a lei , 
Mintric ftendea la man*, da m* difparve., 

« Un pittore non avrebbe fapott dipingere fon pift vivi colori , no. 
con magnar biLiarria di atteggiamene., e tutti F^'^l 
tania. Quella maniera di iniegnare , feoza admarfi alle p-i., la 
Torà, e ,o.fi 1 . capo la dottorale berretta , era molto .unto preno 
Ili Beiti col loro geroglifici, e prette i Greci colle loro tavoli t e. 
fP«fl fe he fono in ogni tempo fervici con molta grana : e oro 
TleiT fatto per nuefta via -di recar al Lettore ^ m T^Z^ " ' 
Quefto Sonetto 'vago, ed ottimamente condotto e un' .mtmgm. coiu 
ftjuau , e diftsfa , che fenza dare vetun precetto ammaeftra . 
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Annibal Caro, 

T^O'p'o tante onorate, e [ante iwprefc> 

Cffa-e invitto , e in quelle parti, e w qtteflf 
Tante, e sì flrane genti, amiche, e ìnfejlf 
Tante volte da voi vinte, e difcfe 

fatta V Jlfìric a ancella, e V armi Jiefe 
Oltre r Occafo , e poiché in parte ave II e 
La bella Europa-, altro non fo che refe 
JL far voftro del mondo ogni paefe , 

Ch'ajfalir l'Oriente, e incontra il Sole 1 
Gir tant 1 oltre vincendo y che d'altronde 
Giunta d'aquila al nido, ond'ella ufao , 

Tojf.ate dir: vinta la terra, e /' onde, 

Qual umil vincitor , che Dio ben cole , 
Signor, quanto il Sol vede è voftro, e mio, 



Quc'ìo, ed il Sonetto, che fiegus in loie di C rio V. fono d'or- 
lìmo j»u:o 11 primo, per ufar le psrole del Signor Biagio Sv-Maxo 
Odia prefiUons alia Rttorica d* Aiutila) Oro , ci fa vedere lull'ìn» 
vemionc , nella difpofuionc » nella imitai mi: poetica , nelle itmiu- 
gini fintili all'immaginato , nel decoro Infomma del colum: , di:lla 
icmcuia , c de\ìt Acuitone U belle tu travigli» dell' E'»o-;ucuia . I! 
fecondo vieti riporto- dall'Abate An tonni aria Salvinl tra 1 Sonetti 
incomparabili del Taflb; Uggendo tgli il «rimo verfo così', 

Di fojtener quel grétte intano il Mondo . 
Il riandar che fa Carlo le pallate Aie g-JU ♦ stilli che difeonveuire 
alla gra.idena dell'animo fun , ferve a ri mia ila re 1' eroici rinunzia, 
che pure Ei fa di tante grandette . 11 magnanimo non lafcla d'efter 
Uomo, onde lenia off:fa del decoro pub chianurfi (fétte o . N* quii- 
di ne ftegue che C*'!o Aìa *l rm tanti K.gni per necefliù di rioo- 
io pi net olio , che per virtù drlli m ^nAnlmira : . h'aiul imir.i il Poe- 
ta a maraviglia II co^umr d'un Ero: , eh..* volendo dar con mede- 
jìia , e feuta fa (io , copre foto altto preteso la Un gene: otiti , L'ot- 
tavo verfo a ine pur? fembr.t un pò ricercato . Il Steno r Schiavo 
torna finalmente a ridire atPulriajO che pli pare non foto non coe- 
rente alk premeffe . nn tu* an:hc conforma %1 decoro j é pero lochia- 
mo un a giunta Aa Predicatore , creparla al pegole: un anriteft , eie 
ferve piò a dar piacer* ai P c&e a magnificare V Imperiale ma* 

? rianima anione , Gran difgrari* dcITaflot Perche è lodato nel tihro 
dilla P.P. dal Muratori, !o Krhiavo gli diventa qsoiìCO . Tuttavolta noi 
diciamo, chen:lpui o del gran rifiuto era leci o icario il dare qual- 
che ri/ordo: come fi l'gge aver fatto lolenniifimi Ferfonaggi Inforni- 
glfanti congiun;u r e, o ucgl ì ultimi momenti» della lor viti . Carlo V. 
jiirutuiin-'o al Fratello, ed al Figliuolo II Re^no , el'loipero, mori. 

va 
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Va civilmente al Monetai <^uìn«ÌI nònfoloe* Verifimile , non foibe* eòe** 
freme alte premorte » ma e 1 conforme al decoro ch'egli chiudetta la f ce ni 
con amiche breve Cementa , che chiaro facete e la Tua fuperìbrità « 
; e il fuo hu©n coturne L'aiicitcft che inefla fi offerta , noni di fole 
paiole, è di cole folta mia li ì onde ili vefuii comé uouc riprendile* 

Torquato Taflò* 
T\t fofiener qual nuovo Atlante il mondo 

+^ 11 magnanimo Carlo era già fianco: 

fìnte ho, dtceà, genti nòn vifte Unquanco , 
Corjo la tèrra, e corjò il mar profondo i 

Fatto il gran Re de' Traci a me fecondo, 

Trejo, e domato l\Affricano , è 7 Franco} 
Soppofto al CUI l'omero deftro , e'I manco , 
Vortando il pefo, a cui debbo ejfèr pondo. 

Quinci al £ ratei rivolto, al Figlio quindi, 

Tuo l'altro Impero, dice, e tua la prifed 
Vodèjli Jia fovra Germania, e Roma* 

£ Tu ffifiien r ereditaria /orna 

£>i tanti Regni* e Jia Monarca agi* Indi) 
E quel, chi fra Voi parto, amore unifea» 
.Abate Michele Giofeppe Morei Fiorentino « 

f^Jlrco già d 1 anni 9 e più di palme onufio 
Giunto Luigi al dì, che il tolfe morte, 
finti) dicea, l 1 afpra y e V amica forte, 
He fi al Cielo i fuoi dritti , al mondo il giufiò * 

Di Ciane qual novtl Scipio, od *Augufto, 
^Aperfi, e chiù fi a mio voler te porte, 
E air ampia mente, e al braecio ardito , è fòrti 
"Parve la terra, e sparve il mare angùflo. 

Tu , cui de ir opre , e de' miei gen) erede 

Hpn men che del mio feettro il Chi prefcrijfe * 
Kegna, e nel foglio tuo, regni la Fede. 

Tacque , e preffo al fuo fin , raccolte , e fiffe 
Le tua avendo in la beata fede, 
Morto quel Grande, e tal morto qual vijfe * 

Ecco tfn'orrinij miriamone «feKoi'Ccto del Tafio . H primo Quadfcr* 
fìafio t pì.no- di moki r»en fieri ben raggirart, e brevemente et'pretfi * 
ho.* tu»! il fetvndo , cfte eiLhuc.itc utl i,ttu c i aano ver fa f* 
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(tfrlrell r?rin Lttlfl dal confini dclh modcrtla , « del dec»n> ^e 
X-»»ip } i fi fo'fe f r raro , come Cario V. a numerare l'eltrliifeehe lue 
fmprefe, avrebbe panato da Eroe , che rifvegliar pretende nel Figlia 
uiu generosa emulazione; ma il vantarti d'avere un'ampia m**n , 
f un traccio ardito , f forte , non fo Te la Filofofìa morale lo^i r il 
l»ofsa iciu< r ifent imeneo • Ancor qui nettine della primi Terzi ia po- 
trebbe dir \o Schiavo * che quefta c una giunta da Prtdtcatu t : ep- 
pure , fe dritto fi mira t è un fnrlm.nto degno di quel Crimni Ol- 
mo Monarca . l a Chiuda con una botta maettra tacira<nctce et t»i- 
pinge rani.no grande di Ungi, che avendo vif&uto da t.»oe , <?^>$ 
incoia morire da geuerofo . 

Agoftino Spinola* 

T yAàiovg ajjifo il lumino/o Trono 
L alto Signor di maefla fi vede , 
L}t a viva forza ftrafeinato io fono 
Da quel deftin, che dentro me rifiede* 

J miei nemici d fianchi, a tergo fono , 
7$è Jo dove ficuro io ponga il piede; 
Scoppia dall\duflro un grave orribil jrrono: 
Deb qua/ mai fajfo cr mi ricopre , e fede? 

Deb, mio Signor, deb mira a 1 falli miei 
Con Cocchio fol di tua pietade adorno. 
Ch'io fon tuo Figlio, e tu mio Tadre f$i. 

Ma non m af colta, e bieco intorno, intorno 
Eì volge il guardo a fu/minare i rei; 
Che quefio fol delle vendette è il giorno. 

Maeftrcvolmente condotto è quefto Sonetto , pieno di penficri , 
tratti prefse che tutti dalla Sacra Scrittura , e qui con bqjla econo- 
mìa intrecciati' Certamente ifsat pift d'ingegno fi richiedi per te- 
nerti in tipa politura sì grave, che per uf ir in giuochi , e fintarti- 
che immagini ; attorno alle quali il Poeta 2 In libertà di dire ciò 
che gli torna piò a genio 11 primo Terzetto £ molto tenero ; ficco* 
me il fecondo Cplra grandezza e rerrore . 

Il Sonetto che fiegoe d una delle maniere venuteci di Grecia pe 
far divenire maraviglio*! , c leggiadri qae'foggeul veri % che no 
erano tali per fe (tetti • La verità , ebe qui fi vuol promover , n 
l'amor profano , o rade volte , o non mai va dlfpiuato d illa pazzia^ 
e però Isocrate coj»li itefli timedj curava i Pani , e gli Amuiu , 
Ed ecco la bella immagine che il Poeta ci pxefcnta : con efsa ci. 
giuugc mirabile, e dilettevol e quella verità, che dianzi non l'era. 
11 P. Commire della. Compagnia di Gesn efpofc anch v egli In verfi 
latini un» tomiglianre immagine tu » ma non i'aprci qual Ha 1* Ori. 

Del- 
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Dello fiefìbi 

T nel liei forte infierì 

Contro .Amor Tazzia ; perche 

Citerea lor Madre un dì 1 

Baci d lui, ma d lei non die 3 
E cotanta allor ardì , 

Che d % un ago firme fi fé, 

E negli occhi .Amor feri , 

Onde privo or d* occhi egli e 4 
dove il cafo allor mirò s 

E di dìnor ebbe pietà ; 

ìndi pìen d'ira gridò: 
Ghtfta pena or V empia avrà; 

S'ella d'occhi dmor privò i 

D % amor guida elh Java * 

» - 

. Di Giamiattifta Paftorini Genovefé.- 

» 

T*\*Alla materna rupe ufesto appena 

M mar, che pur V afpetta y il rivo vdjfti 

per care lufinghe un punto et ftajfi , 
Di Verde fponda , 0 di dorata arena. 

T^è di fajfi y e di fpiné intoppo, 0 pena 

Sanno arreflar del puro argento i pajfi; 
Ma dite in fno linguaggio ai fiori > ai fajft: 
Al mar io vadoy onde fucchiai la vena* 

Alma ufeita da i)io, p*r tuo jeeeorfo 

Fa pur tuo fpecchìo i e tuo configli* il noi 
E jenti al chiaro e/empio un lei rimorfo. 

Deb non férmi lu finga il tnó deuo , 

?Jc r //enti fatica il tuo bel corfo ; 

Ma grida ad ogri faffo: lo turth d Dio. , 
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Abate Gi ufeppe Maria Quitìni dalla Spezia. 

COImi di dolce, e di amoro/o affetto * 
Ti Ili 4 un bel prato , ed io givamo intorno. 
Le rofe ambo mirando, ella in adorno 
Giardino* io nel gentil fuo vago a/petto* , 
Quando le di/fi: quejìo leggiadretto 

Vi or , c]>e porta ad ogrì altro invidia, e f corno l 
Sì /colorito al tramontar del giorno 
Cadrà , chi da ciafcun fia poi negletto . 
Così verrà quindi foggiunfi, meno 

La bellezza, orde tu d % ogn altra il vanto 
Trimo , ed il primo onor riporti appieno . 
EJfa allor mi rifpofei e dunque tanto 

Ter un ben che fvanifce in un baleno, 

T* afflìggi^ e fai degli oficbi un mar di pianto? 

Qti:fto Sonetto , che fu inferito dal Crcfcimbeni nella fua Storia 
della volear Poefia per faggio d'una ^articolar maniera di poetare, 
c* feifca dubbio di (celta invenzione, e per ufar le parole del mede» 
fimo Crefclmbeul , affai leggiadro , t ttntili ^ e condotto con arttji- 
tjofa naturalezza. Quella maniera d'infegnare tanto pin giova , 
quanto più pare che il Poeta a tutt'altro badi che a voler far da 
Maeltro. I penficri fono efpofti con (ingoiare facilità , e pureiia di 
Itile . Là rilpofta dì Filli è totalmente inafpettata : onde maggio?- 
mente rapifee e diletta. Quello dedurre dalle premette tutto il con- 
trario da quello, che s' immaginava il Lettore, fi chiama argomen- 
tare ab admirabill , e dà polfo, graila , e novità ai CompOnTn enti . 
Sant'Amorino fervidi pure d' un tale artificio centra que'pazzi „ 
che ripetevano nella Sapienza ; manducimus tybibamus , cras enim 
tiioriemur; Imo , foggiunfe egli, jejnnemus et oremus , cras ertim 
morir, /mr . Felice la Lirica In Iran* fc fi tra-ttaffero (empre con si 
*n« mitili* le faccende auaorofe.j 



Od- 
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Dello ftefTo. 

OH cha di corta vite almo li nuore , 
7V//wrt urtando il palato , è /*/ mi [ex* 
Torte precipitando* in un baleno 
Tutto mi allaga , e mi for monta il core: 
Defiarfi io fento in me fpirto , e vigore , 

Che dal volgo lontan mi tragge appieno 3 
E di Termejfo a forvolar non meno 
Verta rupe mi fpin^e ejlro, e furore. 
"Scarco oramai d 9 ogni più vii penfiero , 

Mov* robuflo all'altra imprefa il pajff, 
Entro , e di fuori baldanzofo , e altero • 
£ già falgo legger di faffo in fajfo 

Il monte y e tutto intento al gran fentiero , 
Tiù non rammento ilfuoly ni ì l guardo, ab bajfo^ * 

t 

ìli prima qmrtina di q netto Sonetto a rrfStravjgJra ci cfprimc quel 
<olletico che defta nel pahio il Vino, e la ftraordinarU allegrezza ^ 
eh' effo negli fpiritl infonde . Tutto il rimanente « un volo felice 
di fancalia , che ha forte del Lirico , ed una cert'aria Pindarica , 
yier cui mi pare, non dì fentire , ma di vectar un Uomo, che pi no 
di Preordinarlo fuoco a fetnda leggieri (fi mo (m'erta Montagna . L'ul- 
timo Terzetto è* una perf.tta imirazion del co fiume dì chi corre , e 
con impazienza fofpira la meta . A chi leggequefto, e ma (Ti me l'an- 
tecedente Soeetto , pairà di faperne fare de x fm\iii : tan o effi Iona 
naturali / ma oltre che cjucfto è 11 legno più certa, ch % un Compo- 
nim n o perfetto , egli é pur anche vero , dice Quintiliano , che 
un si fatto ftlle difficili Aimo riefee alla prova : ne^ut tnim aiiudh 
in Eloquenti* cuv8a txperti difficìlìus reperii -nt , ^uam '** f* 
fiSturgs fuifi $mnts futini , poft^uam «uiitrim W\>. 4. cap. », 
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Antonio Gatti Toitonefe. 



T J^A Donna regal folinga io vidi 
Sull % alta cima d ' una rupe ajfifa , 
Che di ftraniero , e proprio [angue intrifì 
Fea di fue voci rifonar più lidi . 

Ecco, Figli, dicea, gli ultimi gridi \ 
IX una mi/era Madre, in empia guifa 
Da fu* fciagure, e dal fuo duol conquifa y 
Turche ingrati a lei fojìe y e altrui più fidi. 

Jo moro, o Figli, e voi ftolti , e codardi 
Cercate indarno far pietade al forte > 
Or che fia d ' uopo il ferro , ancorché tardi . 

Ciò difle, e tacque ; e le pupille f morte 
Girò trjf volta , poi , raccolti i guardi y 
Coperfe il capo ad afpettar /a morte. 

Figlio di nob le , giudixiofa fantafia è quello Sonetto , che nella 
'Inveratone , nel coftome , e nell'affetto, che da per tutto /ìgnoreg- 
gia % nuò chiamarli orrl.no , e perfetto. La Chiufa , per la viva 
pletora che ci fi di rame sì fon. ite , e tutté nonbili circottantc , 
jnrenerifee infie.ne , e diletta. Tant'«? , quegli è buon Poeta , the 
fa ben efprimere , ed imitare con colori nuovi , pellegrini , ed al 
foggerto |ruporiionatì la natura delle e *fe , che fi prende a mettere 
in verfi . Vorrei Colo che il Poeta con qualche o epiteto , o fomi- 
gliante altro indizio ave ffe accennilo il nome- di quella Donna rea- 
le , non riufeendo a tatti l'indovinare a prima giunta ch'ella è 
l' Italia . Per altro il ritratto , che di lei fi fa qui , è naturale e 
renalmente poetico. 
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Abate Jacopo fazziolatti da Pieve di Sacco • 

Signor, che quanto parli, t penjt 

^ Tutto s'aggira fulle vie del retto s 
E dal cui labbro a comandare eiettò 
E/cono poche voci, e molti [enfi \ 

ì più fervidi Voti) ed i più intenfi 

Tenjkr, che covi nelf aiigufto petto 
Son della Tatria 3 e del privato affettò 
+Ai tanto fol, quanto ad Eroe convieni 

Tutto vedi qual lince , e tutte prendi 
Le mire tue fovra le mire rltrui > 
%[é l\rco mai fuor della mira ejlendi; 

Tutto vedi ; ma pure i mertt tui 

O 'non vedt 3 o non curi, o non intendi * 
E fol li lafct mifurare altrui * 

Ecco un'idea dello ftUc grate , c mà uro ♦ che non lufinga coi ' 
immagini vive, e fpiri ofc , ma che, aguita d'oaefta Matrona, Ten- 
ia far pompa di lludtati abbigliamenti s'infrnua negli animi colla 
prctra naturale bontà de' cimenti . 1 -Giovani vtr-mente amano al- 
fai più lo ftile fiorito , fautafiofo , ed acuto , il quale c degno di lo- 
de , cuando non paflì i confini del Troppo ; ma migliorando*! coeli 
anni il giudiiio < 6 feorge pofeia nello Itile maturo quel bello, che 
dianzi non s'era ofllrvato . Si p^o accoppiare In ogni cafo al fiori- 
to il maturo , noi usto per brama di maggior lode , quanto pef 
Ifchivare il pericolo di dar nel lecco (caglio fatale a cut rompono 
coloro , che troppo fervilmciue s'innamorano dello ftile maturo . 
Quando perb fi loda è bene ttusrfì Gretto in gravità « F cr ntn é * Te 
colla vivacità delle immagini , c col fiorito de'penfuri, ifeft' ar »o* 
f petto di adulatone . 
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Abate Vincenzio Leonio da Spoleti; 

f) Vanto r ^tlma real vìder h (tette, 

he V ali ergèa per fare al del ritorno, 
Tutte per acquiftar lume sì adorno 
La richiedeva* dà quefte parti, e quelle \ 

Chi decrebbe , // Sol dicea , t Ufcree forelle 
Meco s* aggiri a quefia sfèrà intorno , 
Meco, venir, dice A, facci It foggi orno 
Chi vèfiì giù nel fùol forme si belle. 

Dunque altr % èrbe , che il hqftro } or fi de Rina , 
Marte gridava , a iei > che tutte unite 
te mie virtù , fu fempré a me vicina ? 

Ma Giove alfin, le lor confefe udite, 

Rejli in vita, efclamò, /' alta Reina; 
Che più tempo bifogna a ìanta fitti 

. Nobile ; dotti , e pellegrina « l'invenzione ; che qui adopera il 
Poeta per lodare la Reina di Sreiia. Dopo una frave infermi à ri- 
cupero ella la Mute \ dia come trattar in verfi , e col dovuto deca- 
ro un sì fatto argémenjo? Si pone l'Autore a favoleggiare Con per 
ìfeofta il verisimile , ed il probabile , giufta la giurifdiiioue de' PO - 
ti , e con un immagine dìrtefa,; e continuata fa divenire ntaravlglio- 
fo, e ntìovo «A fattO Vero, che di per fe fteflo non era tale . Le ra- 




rebbe allo ft.flb Petrarca che concorfe con un fuo vctfo a fruirla : 

Piaetmi uve* véftrt iàgioni fiditi » 

A24 più tonfo hifogn* * tamt* lite. 
Nella prima ctrzina quel dire , tbt tuttt uhiu 1$ mie virtù &c. 
font'altrcj appoggio , rende nn pò crudetto lo itile. Per àl.ro tocto 
il Sonetto è tcrfinlino, ed è un imitazione di quello del Petrarca in 
tana malattia pare di M. L. eccòloi 



Digitized by Google 



Dottor Euftachìo Manfredi Boloimefe. 

4 ■ 

Tfldi V Italia eoi crin J par/o , incolto, 
Colà, dove la Dora in *Po declina > 
Che feìeà mèfls , e ave* ne gii occhi accolto 
Quafi Un orrot di ferviti vicina.- 

3S[<? l % altera piangeaì ferbava un volto 
Di dolente bensì* di Reina: 
Tal forfè Apparve allor , che il pie dif ciotto 
kA * ceppi offrì la libertà latina ? 
*Poi forger lieta in un balen fa vidi , 
E fiera ricortpotfi al fafto ufito, 
£ quinci , e quindi minacciar piti Udi i 
£ udià r ^ipennin per ogni luto 
Sonar d s applaufi e feftofi gridi : 
'Italia, Italia* il tuo foccorfo <? natò. 

B liiflìma è qutfta p ttura , e 1 colori fono tutti ben concemnerarj 
da una tertiffìma elocuzione , che ci pon; lotto gli oc hi lo Osto , 
*n cui era l'Italia quando nacque il PilmipC Primogenito di p? c . 
nome , ]| primo Quadernario maertofamenre foflienc 11 decoro d'uni 
Kcina , che quandunque addolorata , pure non fi dimentica d'eiler 
pignorai* La prima Tv runa imita perfettamente il coftume, e l'arte* 
tra riero , ed allegro di chi iovcfltlto da force iwmVvO vede da tanti 
comparire alcun tuo Conof.eiue , che ai fuo forcòrfo fi affretta s 
Ma fé il Cielo dopo yochì anni ci rltolfc ( e cofa crà di ini) quel 
rrincipe, ben ci diede in Carlo Manucllo Regnai: te il vero fofpiraJ 
toDifenlore d'Italia, - he fui fiore dell'età f « a tai nr.ie va diudtt 
d. valore , e di con figlio , eh' empie di compiacenza , e di (lucore I 
fi* vecchi, e i più Iperhneticati condottati d'armato 



N i 



Pon 



Digitized by Google 
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Don Jacopo de Maz%ar* di Sielu 

T^I catena fervi/ pefo inumano 

Trema /' Italia , e la preme a sì forte % 
Che vicina a morir > par za , eh 'invano 
Chiedere aita al Ciel y triegua. alla forte. 

Vdilla a/fin Colui , che al fallo umano. 

Sol r emenda preferire , e non la morte ; 
Otiindi il Franco valor giunto all' Ifpan$, 
Mojfe a troncar le barbare ritorte. 

Ma per qua l prò? f chiava faria pur anco:. 
Come potean fenza l'Eroe mai farlo y 
Che ha le chiavi deW jllpi appi/e al fianco £■ 

Dunque il bel regno Ei liberò; fottrarlo 

Et f$l poteo dal giogo . E* ver che il Franco, 
Venne , e pugnò > ma ti Vincitor fu Carlo . . 

Quello Sone"o fu lode appunto del Re di Sardegna è veftito d 
▼aghi Blddiiioti, e poetici pen fiori. L'immaptfie dei due Quaier-?. 
«ari è'viv» ed affettuofa. Potrebbe iolo oualchc fcropoloi» mira- 
re iu cagnefeo qucli* aggiunto d' inumino , che pare alquanto ri-, 
cercato, e a «Ab a ùffo unicamente in gratia della Rima. Coloro, 
che fono idolatri delle de boi i te perfino degli infurbì , non dureran- 
no punto di fatica a difenderlo cogli eterno lt : A ftar però fui con- 
tetto in dire , che non poteva non e«ere inumano quel p<fo , lotto 
cui Vitali* tra -china a morirnt . La»fentenia fcritturale con cui 
comincia il fecondo Quadernario : Nolo moitem imfii , ftd ut ton» 
V9ftatut it vivat : rende verlfimtli feguenti due verfi : Quindi ti 
Prsntt valoi tte. 11 raziocini, del primo Terzetto è naturalismo , 
e vicn chiufo da un verfo fooimamente poetico, e fantafiofo . Uie* 
condo d=»lla femplice fpofizione del fc«e prende, fenia storto veru- 
no, fnblimirà e grandezza * 
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OCrvi* Donna, che ti mar nel n$me accogli, 
Ma un altro ma*, che non ha fponde 0 fegni % 
Guai fia quel pin , che ardimento/e impegni 
Le vele in te , fenza temer di /cogli? 
Tu fei quel mar, eh? alle be IP acque tnvolgi 

Colui, cher alzò fui del delf acque t regni: 
Quindi, il tuo abiffo in mi furar gf ingegni 
Stane aro in vano e la facondia x e i fogli. 
Quel mar tu fei, che in onda intatta x e cajìa^ 
Chiuder poteo V immenfita natia 
Di un mar , per cui la terra , e ' / del non bafla • 
Tranne fol l ' increata ; ogri* altra , e fia 

Mente, qual vuoi, la più fuperna , § vafta^, 
Ridir (otrà A non già capir Maria • 

Le allufioni a* nomi ri; f con* per lo più fanciullaggini : perchè* eh* 
lg adopera inoltrando di credere , che fc Laura , a cagion d'eftm* 
pio , ha vera n la none di nome con Laure : abbia pure con etfb ve- 
la foiiiiglianiA d'effetti, ne trae pofeh penfi.ri prtflo che cucii feioc- 
chiflìmi , e fai fi. Qui nondimeno fi e lavorato fui vero , tirando 
l'autore dall'adorabile nome di Maria una feria , e giudiiiofa alte» 
goria tifata molto prima; da' SS. PP. e fpeculmente da Bouavcntuv 
ra ( a \ Maria dicitur mar§ proptgr affluilUiétm , & copia w grmtìa^ 
rum, U fecondo verfu ricowofcc per bafe il detto di Pier D^miarfr 
( » ) Nihil ixctlftus , nibìl magnifictnixus Ytrgine fecit Dius . J| 
rcrxo concorre colla protetta del Dama feeno* (cj ttefidtrium mi tra- 
hit ut dt Deipara verta faeiam , rjfformido mi rtttntt in fìUntio . 
La (econda Quartina oltre alle parole di David :. ^ui- tigri a^uis 
fupirtgra tìus % allude pare a quelle di S. Aufelrao: ( dì immtnft. 
tattm grati* K #* gfortat ejut eovftderarì intipiinU fertfut deficit ? 
lingua fmtifch. Pub forfè al primo Ternario aver data occasione il 
Gr!foflo0>o " ( ' ) ^uem totus Muttdus capire non patirai \ me n:t~ 
rebatur actiperi , in cubiculo uteri fui ipfa fola fufeipirt m fruii „ 
La chiuf» è di S Bernardino da Sinna ; (*/) Tawu» fuit pirfeRi 0 
ejus , ut foli Dìo cognofauda referxetur , Tutto 11 Sonetto , per 
'quanto ha permetto la neceffìtà dell'allegoria , rè ben legnose me- 
rita per. la fua erudizione d'efiere confiderà to con lode . Di quefta 

N > geru 

(a) In fpet { Firg* cap f b ) Sic. i. di 7v>r V'trg (c) Str. 
f* ìaud. Virg. (d) De ixcel V:rg (ap 8. (e) Afa»* t. /» + 
. M**. {f) torte. ar. %, c*p* il* 
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gemili (fimo Cavaliere Siciliano vùH , anni fono, una ciotta Prcfaiione 
al Poema del Signor Campatila Patriiio éi Modica intitolato : VA» 
damo , intorno al quale quefte parole mi ferite il Signor Muratori « 
Merita infatti il Poema del Signor campaill* d' ejjer ricercato % 
# ietto : effondo un bel cefo di Filofof.a moderna : e avendo noi 
in quell* Autore un nuovo Lucrezio , a cui gV Italiani tutti j,h 
tono far plaufo , e voler molto tene . Ho voluto accennare quelli 
notizia ad oggetto che qualche Letterato voglia procurarci una r.m 
ftanipa di detto Poema, che nel più dell'Italia non £ per anche tot*, 
nofeiuto . 

-• 

* 

Abate Francefco Lorenzi ni; 

£Cco in riva del Tebro> ecco è già ftato> 
Lo [pavento dell* ^Anglici , il Signor vero* 
Cingi; o Clemente y il Fanciulli^ guerriero 
Di facto elmo , e di acciar pria dell' tifaté* 
Certo c ragion > che fol di ferrò ornato 
Inferocifca nel Vagir primiero i 
Se deve tofto per V onor di Vier$> 
E del fuo j angue ufetre in campo armato. 
J^J paventar > fé fuor del patrio foglio 

Ramingo ei nafce y efpofto alla rovina, 
Che a lui minaccia il fier nemico orgoglio • 
Così fuor della fua Reggia Latina 

Romol già nacque y e feppe in Campidoglio 
Roma innalzar d % ogni Citta Reina. 



Entra qui il Poeta con molta mafia nell' argomento , perla nafeira 
del Principe Eduardo figliuolo dj Pretenderne. L' apoftrofe al Pon- 
tefice (cine aflai dcll'eitro poetico, 8 dà fona al peniicio. Ma pera 
chì potrebbe parere Invcriuinllc , che un Principe Uule, fenza etcr- 
eki, e { cKegucato pofl* riac^uiirar il fuo Regno, il Potta uiedciimri 
fcìogli: qttefta oggeiione coir cfcoifio di Romolo . Quella rodirofa? 
maniera di persuadere f le dagli Oratoti fi adopera co'» lode , ma* 
ue££iau eoa dcilrctxa da' Poeti riefee nuova , e maravifilina • 
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Conte Brandaìigio Yeronefe Pifano . ioj 

Giro lo [guardo al Tempo, ed il trafcorfo 
Struggitor di [e ftejfo a terra pace 
Fra le rovine del rabbioso ei ^BÈ^. 
Suo dente, e fiero immedicati morfo. . 
Dal cener fuo nafce il preferite s e il corfo j 
Move appena, che Lingue , e fi disfacci 
E da vita al futuro , a cai foggtace , 
E ripiglia da lui lena, e f oc corfo. ^^fc 
io che faro tra tanti moti , e fretta 

Tanta di tempo? ahimé che fon le porf$: 
Chiufe, e 7 tempo a miei danni il tempo afpettà i 
Stefo ha il pajfato alto riparo , e forts , 
Al Trefente irìinfulta, e mi rigetta; 
Ed il Futuro mi condanna a morte» 

lo truovo nei penfì-ri , nella elocuzione t e nella nncftofa rattenuta 
armonia di quefto Sonetto una Sublimila che non fi rinviene sì di 
leggieri in altri Coni/onimctui . Si ha da tucti che il tempo vola % 
ina come dar novità a qucfto pernierò ? Ricorre l'Ingegno alla fall* 
tafia , la quale col di r l «rer i vivamente 1 var j ftati del tempo ci fa 
ortervarc che uè ruen del futuro ci padani lusingare, dacché q ut fio 
ci condanna a morte Quetta verità , quantunque poi dare , veftua 
nondiinena di lì giudliioie rifl«ffiohi iorpreìide cau aggradevole fyn* 
vento chi legge, e mortaci che dalla condotta artiiuiofa dipende il 
dar novità a;Mi oggerri ancor pia et] viali. 

Abate Giuieppè Paolucci da Spello. 

T/Edi qnaV Edra, Elpin, che fcherza, ed erra 3 

" Volta a quel muro intorno , e che la faccia 
Tar che gli adorni, oh qual ruma, e guerra > 
Se piti s y avanza, dì portar minaccia* 

Poiché, mentre tenace a lui fi afferra^ 
£ infidiofa lo circonda, e allaccia, 
Tofto il vedrem precipitato a terra; 
Tant' ella ha ne y pie forza, e nelle braceja. 

Tal anche è *Amor , s alligna in giovin petto . * 
Oh di qual nuova forma alta e fublime 
Tar che il cor gli rivejìa , e V intelletto . 

Sterpalo, ah pfefto, Elpin, ch'otte èi s'imprime, 
Tarn' oltre fende ti fuo malnate^ affetto, 
Ch*alfin coli* Jl Ima ogni virtuat' opprime . 

La 
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La Comparartene dell'Edera che dal Salvini fu adoperata c«% 
molti graila nel Sonetto , che di {òpra abbiam vi (lo : Qu4i 
forprtiiJo 9H qui é raggirata con maggior farsa , e con maggiore 
evidenza , facendola il Paolucci fer?ire a dimoftrarci un vero , che 
per clfa acquìfta un non fo che dlmlrabi'e, e d' inaspettato . Mafai 
io d'onde ritolta quefto, mirabile t ed inafpetr,ato l Da una circo- 
fonia ben ponderata . Siccome l'Edera colle fue foglie pare eh' 
adorni il Muro : cosi par che Amore vetta il Cuore x e l' intcll.no 
dì nqove vaghiùrme forme. Scopre il poeta viabilmente Y inganno 
dell'Edera ; onde il Lettore In tanta parità di oggetti concordi , 
cc^tìipondenti , e famigliami è pur corretto a ricrederti dell'opi- 
nione che prima a.»/ea intorno all' amore . E così vuolff adoperare 
la Comparatone quando. la verità , che (Idee pctfuadere , non è 
ancor conofeima % i\è può conoscerti fc non cojr efpetienza . Con- 
viene fpiegar bene tutti gli effetti o buòni , o rei dell' oggetto lon- 
•ano , che ferve di Comparatione , ed applicarli quindi all'oggetto» 
vicino; acciocché il Lettore fenaa afpettarne l' efper'ienia % impari o 
a sfuggirlo, o ad abbracciarlo,. 

Dello fkfTo. 
Cco il tempo , o Ifraele , ed ecco il giorno. 
Che lo [cento di Guida a Guida è tolto ; 
Ecco il tuo Ufi già nato , onde ritorno 
Farai da* lacci y in libertà difciolto . 
Ma non fiupir fe*l vedi in vii foggiorno, 
E fra Taftori in rozze fpoglie avvolto , 
Quando al Tatto real ben nulle intorno 
Star dovrian fervi in auteo tetto accolto ; 
Ch'anzi fol quindi ai da fperar , che J coffe 
Sian- le catene tue; fe al mondo ufeiro 
Così Quei , che al tuo f campo il del promojfe^. 
Così Mose povero nacque, e Cito: 

L un Te dall'Empio Faraon fife offe y 
V altro dà lacci del fuperbo jLffvro^ 

» 

Con molta foderai argomenta i! poeta , facendo che gli fteffi pre* 
ciudi ij fervano mirabilmente a perfuadere la tua propostone coli* 
eTempio di Moii , e di Ciro • Io non rifinifeo di ammirare quefto 
fod.iTtmo comj on im iute , condotto con nobile, ftraordinario , ed eru- 
dito ar ii'zto . 

Graviflìmo , ed artificiofo pure è ou:llo che ficgue del Crefcim. 
bini . Ci ramo e ta tutti i mirar oU fu^ceflì nella morte diCriftoi ma 
eoo quanta novità , e legeiad fo > pare ch'e'vengano a tfafa oltra 
1'afpett.iiioiie del po Ml > ma con arte finitima Egli li fa frtvire 
ad un fauiffimo rlmproveio contra l'Uomo, che effondo TunU. 

co 
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r* Au|ote della, molte di, Crìflo ; non che dar fegnr di meftiA. t or. 
fogtiofo non degtv neppur dirifpoita chi intorno aderta 1* interroga « 
Quefto peniuro è lodo , mirabile, e ottiin «mente ricamato. 
^Abbondatile a H* incontro 4» molte graiie è l'altro paftorale . Il 
primo Tt rietto è forte , e ferve a render vivace 11 Piralogtfrio della 
Chiufa r che infogna ^ che più d'ogn'Orfo c nocivo un Traditore.. 

Abate Già- Mario Crcfcimbeni Macerate(e,. / 

/O chiedo, al Ciel y chi contra Dio l'indegno. 
. Misfatti oprò, cui par mai non udi/fi? }' 
Dice ci : fu V uomo , e di dolor in fegn o. 
Io cinfi il Sol di tenebro/o ecclijfi. * * 

M mare il chiedo: anch' ei , fu duro legno , 
Grida , P uomo, il guidò: qual ne Jentiffi; 
Doglia y tei dica quel sì giufto sdegno , 
Ogd* io fconvolfi i miei più cupi abiffi . 
Il chiedo al fuol: con egual duolo acerbo 
Égli {f clama: fu l uom: dalle profonde 
Sedi io mi J co/fi , e i Jegni ancor »f [trb% 
\£ll ' uom , che ride in liete ore gioconde 
Irato il chiedo alfin ; ma quel fuperbo 
Crolla il capo orgogli ofo y e non rifponde^ 

Del njed^fimo. 

Efi poc'anzi un forte laccio alt orfò , 

Che tutta diftruggea noflra campagna , 

Ma chi vi cader a dirlo io nho rimorfo* 

La perfida d'altea bella campagna, 
flpin che ne faremo ? in van foccorfo 

Spera in quel luogo alpeftroi in van fi lagne/ 

Debbo feiorfa ? che di . ? fema difcorjo 

Com è che il tuo confglio or fi rimagna ? 
Così ad Elpjn diceva Mcone y ed egli : 

Io taccio ; ma il tacer vieppiù favella 

Se rOrfo vi cade al V avrefli fc tolto? 
Qr tu la Libia , e tutta ^Affrica f degli , 

Se fai belva trovar più cruda , e fella 

U un cor protervo che ridente ha il volpo, . 

Ab-. 
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Abate ^leffandro Guidi Pavtfe* 

■ 

* ■ 

JO fon sì fianco di /offrir lo Scempiò 

* Che t gelofi penfier fan del mio core , 

Che J pezzo ì lacci, onde m <tin>inje JLmorti 
E centra lui le mie vendette adempio* 

Di fe , dell' a%ti fue fi dolga l % empio 

$ ignor , the me gfk traffe al gran da/ore ; 
E far d y ogni J per ama , e d'ogni erróre 
Me vegga ai folli amanti illujtre efempio » 

Se pofci* U cor di libertà fi duole 

Donna perdendo di cehfii temere « 

E di. rare bellezze al mondò fole > % 

Trovvido l 1 intelletto il duol contempre 3 1 
E a tefio faccia al cor Jagge parole > 
^JJt a fiar con gli Dei per pianger femptè ? 

■ • . - * ■ 

I! Guidi , «fra molti altri pregi Incomparabili , ha quella di for* 
prender l^.nper col maravigliofo r aui.no, del Lettore* Lo.ehè gii 
vien fitto coll'antor incontro con fodt immagini al comune penarci 
degli Uomini anche la^gl . Noi co* Platonici chiamiam la bellezza 
raggio dal prima Bello , ed egli improv vi lanterne ad una tale opinion 
sì attraverfa ion quel celebre Saneno x 

Non è c otti dàlia piè iella ti$*> 
Cbt lafsk fplenda a noi difeefo in iena &c. 
Tutti 1 Porti parlano dell'età dill'oro * ed egli in una fua Caiw 
f-oao : 

Io ni* adombn il vco. 

La bella ad di II' oro unqtim non venne e tc. 
Di fimil gufto è pure queflo Sonetto. Ne 'quadernari Iplcc* t uriti 
il dlfpettOi e la collera d* un cuor tradito . Nelle Tenihc , qiral chi 
ricuperi repentinamente Tufo de^li orchi f vede il poeta tuia gran 
verità , che Amore col fuo fucno^gll nafeondeva . La quai verit.t 
tanto piò ci diletta , quanto c più nuova, e più lontana dalla con* 
tutine credema degli Amanti , e condita còlla viva figuri dtW ìkkùè' 
f9Ì*%j9*$ ci fi prefema tonanti* 
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Abate Filippo Leers Romano» 

VOIi, fi non che *Amor venta con noi > 

& Fillide, ed Io in ricondur le agnelle , 
lAmbo mirammo per piacer k fieli?. ; 
Ella nel Cielo , ed io negli occhi fuoi . 

Mira ? le dijfi,fe veder tu vuoi 

Maraviglie quaggiù maggior di quelle, 
Mira negli occhi miei tue luci belle, 
E le luci del del negli occhi tuoi. 

Rifpofe allor la /empiicela Fille: 

Ben mi poffb fpecchiar nel vichi rio , 
Ttù chiaro affai di quejle tue pupille. 

Seni altre acque cercar, allor difs > io 
Sciolte le luci in lagrimofe ili Ile , 
Specchiati 0 cruda almen nel pianto mio . 

Pieno d'una graziola templi cita eh* innamori ù rjtiefto Sonetto 
Il penderò deliri Chiufa ha gualche lomlglhnra con queMo dì 
l.ppo Bruncllcichl y che vcggci;do la tua Ninfa venire dalla Fon. 
tana con l'or^etio voto così le parla : 

Viin 1*ìà , Ron^juola , vieni che vtl<*ì -- — 
Urta Fontana , e due , r qa.mtt vuoj , 
Ni dal Padre j'evero ayr.it rampogna : 
Erra che jiillan rjt occ ^i tutti , e duai\ 
Coditene tanto , quanto te bifoftìta , 
E più, erudii che fei , più' tre trarrai . 
L'altro che fieguc ù pure Impareggiabile per il coilunie ben imi- 
tato » c per l'originale artifizio , con cui fi loia la grande Regina 
di Svezia fenza parer .li lodarla , difficilmente fe ne pub ('piegar la 
bellezza , dipendendo erta tor.ilmcnte e dalla dottrina diatonica po- 
rta nel primo Quadernario , e dalla ingegna a ignoranza e paltorafe 
fctDpUcìtà che li nnge !u clif pajla , 



\ 




1 



Del- 



Digitized by Google 



Ibi 

Dello fteftn 

lT\lceami ^Alcon nella mia prima e tate , 

Quando in groppa men gìa di bianche àghè/lei 
Che l % jtlme noflre alle native ftelle 
Gian dopo morte , ove fur pria create . 

Ut notte il del mirai fpèffe fiate 

Bramo/o di veder qual mài di quelle 
Crifiina aveffe; onì ' io tra le più belle 
V andai cercando, e di più raggi ornate* 

Afa tanto invan cercai frà V Orfa, e 7 Toro, 
Che s*afcofer le fi 'elle , e la mattina 
jLccefa sfavillò M lucidatore* 

Tot sì bello tìfeì il boi dalla marina , 

Che topo io più non la cercai fra loro, 
Credendo che nel Sol fofi'e Criftina . 

Dello fteflo* 

jDÈrchè barca io non ho, he rete allargò 
Ver mar profondo, ma foletto, e gretmò 
M alberga un f affai e vo t a ter fui rmrgo 
Dove i pefvi minuti dj petto air amo, 

Foloe ) per cui d" amor bevvi letargo , 

Foloe non ni ode , ohimè j quand'io la chiamò j 
Foìoe non vede il lagrimar ch % io fpargo, 
Foloe m ab borre più, quaW io più l'amo. 

Deb tooi J^érèidi dal? azzurre chiome, 

£ Oreadt voi, che qui V unifìe al ballo 
Onorando il mio Canto j e il fitó lei nome; 

bitele , come anche il gentil Criftallo 

Celafi in grembo £ afprc rupi, e come 
Giù nel fondo del mar tóti il Còtallùi 
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Dello fteflb. 

■ 

C ìmìk a fe mi fe' ì* alto Fattore 

& Terch'io V amajft : e quindi amato fuìt 

Che nafcer fuol da fomiglianza amore » 

Mirando fe nelle fembianze altrui. 
Ma quel voler, di cui mi fe* Signore 

Ter farmi fol più fomigfìante a lui, 4 

'Hegi d y amarlo \ e fece oltraggio il cori \ 

Jlir Immago gentil coi falli fui • 
jlhi cuore ingrato / ecco dal Cielo et Viene* 

La dove ama egualmente , ed innamora. 

Seguendo te per quefte vie terrene* 
ÌAira> clSei già la fua t* imprejfe , ed ora 4 

Trende la tua fembianza, ed uom diviene. 

Ter che tu /* amt , e tu non V ami ancorai 

> 

Quanté bolle cofe nobilmente , chiaramente, e con afett© incerti* 
barabile efprelfc veder fi poflbno in quefto Sonetto c ht n*fw firn 9U~ 
Empcdock ditte anch'egli ; Simiiitudo Mattr Amorum . Tant è % 
fnfegna 11 Poeta , muove , diletta , e convìnce i che vuolfi di più * 
Null'ahro che veder da molli fegUitata quefta maniera di potrtre. 

I tre che fieguono , lie'quali parla Polifemo , fono d'un gutto 
particolare i e moftrauo che in tutti gii UHI pub coglier nel bello 
chi va provveduto d'ingegno filolofico , e fa pefare la qualità de 
foggetti , il carattere delle perfone , c veftire del naturale loro cor- 
redo le immagini , che Vuoi efporre . I pentì et! fasi li ttatti da cofe 
familiari a chi parla : fe Rime difilli e fcabre , ficcotne c'èfpri* 
mono il Carattere d'un Ciclope , cosi ci moarado la fomma awe* 
duteila del Poeta. Si rillegga ^antecedente: Tenti barta ite» ètéti 
e in effo pure fi troveranno molte bellezze proprie dello Alile tenu- 
te i 11 fecondo Quadernario per laereplica che fi fa tinte volte di 
Folo* acquili* una fecreta a ffettuofa energia . LaChiufa* fplritofa* 
ma l'erudiate di elfa uoq forpaua la capaciti d x un Pefcàture* 

, t , . s \&\: 4 
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Dello fteflo 



Tarfo il crìtk ài fioretti di gineftra 

& Cieco d' amor più che non fon le Talpe* 
Cosi V aria intronò con voce- alpefira, 
Vom nelle membra imitatox delf jilpe . 

0 ch % apra il Sol f orientai finefira % ... 
0 che sappiati la di retra a Calpe, 
0 eh* to vada , o ch y io faggia , ^Amor la defira 
.Arma di Spiedo, e 7 cor mi ltma % e fcalpe K 

Quindi il mio ciglio, che fplendea sì lufiro 
Fan i per Galatea nubilo , e fofeo 
Perpetuamente , o fla caligo , o lufiro ♦ 

JJ mar , le rive , la montagna-, e 7 bofeo 

Fann ecco al pianto mìo già. cade un lufito y 
E f empia dice ancor: non lo cono/co. 

Dello fteflò. 

i 

— ■ 

f)V l nappo , o Galatea, che a m^ dal cotto 

t£.Tende V efta quando le biade io falcio, 
S culto è d * intorno da man greca, ed bollo 
Tolto ad un.Fauno^ che /chiamo ni un falcio*. x 

Di qua dorme Sileno: ebbro e f atollo 

^Avvolto al crin di torta vite un tr 'Icio : 
Di là fi anno le Mufe, ed evvi <Apo'lo 
Evvi il Cavai, che diede acqua col calcio^ 

Poiché da Te grata mercè non haggw , 
foloe il ferbo , a Foloe graziofa 
Dal Capei riccio, e di color di tufo. ' 

Sì dalla nicchia d' un petron felvaggio 

Cantò il Gigante , e fu leggiadra cofa , 
Che per la l^infa gli rifpoje il Gufo- 
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jj ri r^ggw, * cita Saltelli, e fcappì 
& Tel ginejhetto > o j atiro maligno ? 

Ma Je fra qvefte branche un giorne incappi % 

Tu non farai più carriola , o ghigno : ■ 
Feracemente io vo, cV allor tu fappi , 

S'io jon y come tu dì, cornacchia y o cigno, j 

£ come quel tuo cuojo fi tragga , e firappi { 4 

Dalla cornuta fronte al pie caprino . ^ ^1 
Giuro chi io vo mangiarti vivo, e l'offa 

Tarte a Greco gittar , parte a Libecchio> 

Ove non abbian mai pace , né fojfa . 
Così trafijfe al derifor P orecchio 

V alto Ciclope y e fé* co pie percojfa 
- - Tremar Triquetra , e 7 mar che le fa f pecchia . 

Ferdinando Antonio Ghedini . f ' 



jj mimico fpirto 9 eh 9 al partir fuo ratto 
M'ha <T acerba pietate il cor compunto , 
Come a le fpere sì vicin fu giunto, 
Che udiane il fuon , ma non diflint o affatto > 

Vfcita Urania ad incontrarlo in atto 

Dolce, e il manto di Jiille avria trapunto: 
Benché a te par per tempo ejferci affunto, 
Di te che lungo qui afpettar / è fatto ! 

Dìjj e , e prefol per man corte] 'emente , 

Soggiunfe: io fon , ben di conofeer quella, 
Che de le fpere fon regola, e mente , 

Qr ne vien meco . Egli offrì il braccio , ed ella 
La man pofovvi*, e così dolcemente 
Ragionando fsn van di Sella in fiella . 

O Del- 
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Dello fletto ♦ 

f\ Lucciolata y che di qua dalt \Arno 
Or voti, or fui/e belle ali ti fiat, 
Teco avendo per l'ombre ovunque vai 
Vna favilla de ir eftinto giorno: 

Vieni 9 che brama Filli averti intorno ; 

Fieni , e intorno le porta i tuoi bei rat J 
Così Fanciul te non uccìda mai y 
Ter farfi il volto di tua luce adorno . 

0 Lucioktta y vieni ov x è cojlei; 

Chi potrai farti bella oltra il coftume , 
*Anco in la parte, dove o/cura fei . 

Ma tu più lunge ancor volgi le piume ; 

Ch' anzi temi, che manchi accanto a lei 9 
Come al raggio del Sol manca il tuo lume. 

L' immagine dell' antecedente Sonetto è bella , intinte* e ?Mra- 
ce ; ma quefto ìcherro paiiorale a me pare d' un fregio eminente 
per la fannia. tencreiLa , e per le fantaftiche fpiritofiffime rifleffioni, 
di cui è guernlto • Jl cortame é ben imitato, e la ragione per ciH 

immagina il Poeta , che la Lucciola non voglia lalciarft prcu- 
dcr da Filli , naturalmente pub cadere nella fantafìa innamorata à' 
un Paflorej e pub eflerc che il Petrarca 1' abbia ajutat» ad espri- 
merla sì gentilmente : il qual diffe che M. L- col ilio bel \\io fa- 
seva delle altre Donne , quantunque leggiadre , 
Quei che fa il Sol delle minon fi flit, 

In quello che fegue ha il Zappi imitato Ovidio in quella Elegia: 
Cùm fuèit illius trijìijjsma noSii tmago (*fc. 
valendoti egli degli altrui penfkri , come di tondo per lavorarvi 
fopra di bei concetti, e ma dime l'ultimo eh* £ iomnnmente tene- 
ro , e artiiìiiofo ; onde per quefto iì bel ricamo ù yuh dire che 
Tabula ctdit ViBur* . 
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Dello fletto. 

r T' Ornami a mente quella trifia , e nera 

•** l^otte , quando partii dal fuol natio , 
E lafciai Clori , e pianger la vid y io . 
T<[on mai più bella, e non mai meno alter* 

Oh quante volte, addio, dicemmo, addio* 
E 7 pie fenza partir refiò dov' era ! 
Quante volte partimmo , e alla primiera 
Orma tornato il pie di Clori, e 7 mio' 

Era già prejfo a dif coprirne il Sole , 

Quando le dijji al fin : ma che le dijfi , 
S e il pianto confondeva le parole $ 

Tartii } che cieca forte , e deftin cieco . 
Volle così, ma come ahi mi partijfi 
Dir non faprei: fo che non fon più feco^ 

Dello fteflo. 

COtto mi cade quel deftner feroce, 

^ Che per dirupi ahi ! mi guidò nel corfo : 

Mi fero ! a me non giova , e a lui non nuoce 
Scuoter la deftra , or ch'egli ha infranto il morfo. 

Et giace , e morde il fuolo: io nell'atroce 

Teriglio piango , tal, che a Tigre, ad Orfo 

Farei pietate , e fpingo alto una voce , 

Che il del percuota, e vorrei pur foce orfo . 

Ma fe ? invoco ^ or che giacendo io manco, 
T^on mi joccorrer noi chiudi la porta, 
Gran Dio del Cielo a' miei jofpir pur anco; 

Che fe rìforgo, io non ho fren , né J corta. 
E fenza freno , e togli fproni al fianco, 
Signor^ chi fa dov: il deftrier mi porta! 



O 2 Dello 
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Dello fteflò. 



O Della ftirpe dell'invitto Marte 
ferace Figlio > a cui cede pugnando 
Ogni del mondo più remota parte * 
^on che iJBelga, UGerman, l\Angl$, il^rmaniè. 
Tanni dal Tetro in quel gran dì mirarte 
Quando y la forte deftra in mar rotando 
La manca in alto Jojlen.a le carte, 
Tofto lo feudo al dorfo, e in bocca il brande. 
Ed oh, qual fei qui fermo oltre il cofiume , 
Tal fcjft fiato al l\*bicone in riva 
Termo 3 fenza fpronar di qua dal fiume ; 
Che il Tetro , e il Mondo , ah non avrian veduto , 
™<r' la Tatria al tuo pie gemer cattiva; 
Iti Te fiejo nel f angue appiè di Bruto . 

L'aniruio àì quello Sonetto Copra la Statua di Giulio Cef.*re coo- 
fifte nell'air Caputo il Poeta pefar tene tutte le circoftante del fai- 
io • il che * ©Uuio «u ingegno penetrante e vano . Confiderò egli 
Viiò CeCare , e veggendolo ora fermo in una Mattia , gli dovè* fu- 
frko ùicuerire 1' mgegnoU fua fantafia ; oh fe cosi foflV frato 
3n Riv *al Rubicone , ora col disubbidir che fece al Senato danne*. 
£ io f* fteflb e la Patria . La priia Quartina tum |>u5 eflerc pi* crj.- 
?a . la feconda oltre la m.eftà ha feco .1 pregio d efTcre ona ,1vHB- 
rna dipintura di Cefare , allorché a nuoto pafsè . « Rubicone. Si ve- 
àt che il lappi fa maneggiare a dovere ogni ftile , e che fecondo i 
foggetti fa cifer tenero « maeMo. Anii alla tcncrezta ed alla mae- 
tta 8 ?c,oppia mai fempre il mirabile , fema il quale /e la profa . a 
«lecca M bteroue inculo , rffta languida , e di mun conto : «é- 
gUtntiMm , tu* *dmirMti**tm non babtt t"**!** iudicoj quanto pìft 
la poefia, che /penalmente nella Lirica è obbligata a dilettare/ 
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Dello fteffo. 




S/Wr Gigante , e /* />/V ilìufiri e come 
òpre dell'arte avanzai 'e a vive e premè 
Le labbra sì > che le parole af colto? 
Quejli c Morì; ben mei diceva il folto 

Onor del mento > e 7 doppio raggio in fronte: 
Quefti i Mose > quando fcendea dal Montò > 
E gran parH del Jiume avea nel volto • 
Tal era allor , che le fonanti e vafie 

*Acque ei fofpefe a fe d* intorno ; e tale 
Quando il mar chiufe , e ne fe % tomba altrui > 
£ Voi fue turbe un rio vitello alzafle! 

^Alzata avefte Immago a qutfta eguale; 
Ch* &m men fallo /' adorar co fiuti* , 

Qoefte fon lotte da Maeftro che ftancò {corte col renne Ilo e 
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Dtttor Pier Jacopo Martelli Bolognefe* 



T/Edefii fììétì TJ6Y0 fparvier che grifi 

* Di pugno ali* altro un colombin di covo % 9 
Che mentre i duo volgonfi incontro i grifi * 
Vieta grida di firazio a lui jì novo ? 

Mi/ero 5 e mentite vten y che dall' un fchifi 
Morte, ne lì altro incontrala di nuovo ; 
T^f ii folleciti fati ancor fon fchifi 
D* ttna wa ch'appena ufcì dell'uovo. 

Meglio era al povere l Jpirar ne/l'ugna 

Del primier , che crude l gli die di piglio , 
Senza che ftrage a Jfrage in lut s % aggiugna. 

M meglio era pur anche al mio bel figlio > 
Cui de* Fifci. rei ftraziò la pugna , 
Qual colombo morir d % un folo artiglio. 

Quello autore fa mol o per ratlte fue opere h» uno itile tutto fuo, 
ed una maniera molto particolare , la quale comecché eccellente , 
nmn può tuttavia etere conofeiuta , € univerfalmente gufata da* 
Principianti , ond' è ch'io porro qui , come per faggio , un folo 
de' ii.oi Sonetti , ma tale , che per evidenza di paragone , per 
icelc zza di rime , per tenereira d'affetto , « per una inlnutiflfima 
imitaiion del coli une non po.ra non piacer fommaruente . Avrei fo. 
lo defiderato l'Amare no» fi foffe fermato tanto nalla Comparazio- 
ne , ficchc poco, o nulla di fpaiio averte lafciaio al principale fuo 
foggene, |1 quale, come ragion richiede, dovrebbe l'empie occu- 
pare la parte più ragguardevole del Sonetto, cominciando dalla pri- 
ma Tcrtina almeno . 11 Mifieli riprende il Petrarca, che nel Sonet- 
to. Uoveft il Viccbìartl te . riferbatfe a far 1» applicatone del pa- 
ragone negli ultimi tre verfi , fe hen pero fi riguarda abbatta»)*» 
vien comp nfato qocfte difetto dall' aver faputo il Martelli fcieglle- 
re parale sì adatte , che in ioli tre ▼effi ti propongono fotto 1' oc- 
chio con feliciffima propofiiionc di rifeorlro tutta la precedente 
Comparazione. Ma perchè a tutti non riuteirebbe un sì fctto lavo» 
tio , perb è bene (tare alla rtgola riabilita dai primi Maceri , e 
«.«infermataci dall'ufo de' migliori noftri lirici poeti. 
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Abate Pompeo Figari Genovefe. 

C£ col penfier fiovra me Jfejfo io tri ergo 

*J 11 numero a guardar de* falli miei , 

Ter cui fervo del f enfio , io già mi fiei 
Di mille moli ri fipaventofio albergo; 

Ovunque io mi rivolgo a s fronte > e * tergo. 

Veggo , o Signor , che intorno a me Tu fei 
Con quel flagello , onde gaftighi i rei , 
l<{e contra 1 colpi tuoi ritrovo usbergo. 

Deb ceffi tira in Te, ceffi lo f degno x - 
IslJ tutto di furor s'armi il tuo ciglio, 
Ma la Giujtizia alla Vieta dia 7 regni* 

Già m'efiorta a fperar dolce configlio, 
Se di perdono a fupplicare or vegno 
Te Giudice, ma Tadre, Io reo, ma figlio . 
« 

Ecca mia belli flì ma par* fra fi del Vcrfettc : Domini ne in /uro, 
re tuo arguas me fyc* Io per me fento In effa un fublimc , ed un 
affetto , che ali radice , e mi accende*. 11 fecondo quadernario è 
fondaco l'opra un Immagine intellettuale di Sant' Agoflino ammirata 
da Muratori per una delle nifi notabili , che li fieno giammai con- 
cepire . Nel cicche e r«nc treacure diciamo che Iddio abbandona 
e fi allontana dal Peccatore , ma no , dice il Santo : Se Giulti , noi 
fumo con Lui Placido ; fe rei, con Lui Ponitore. Te nemo amiu 
tit % nifi qui tt dimlttit , et qui dmùttii quo iti aut quofugit) nifi 
a Te placido ad Te iratum . Onde poi ditte in uua iua Canzone \\ 
F. Cotta . 

.... Chi mai da Te , Signor , va lungi } 
Ti verde , è ver , cti fugge , 
Ma ove fen va chi da Te fugge ingrato, 
Se non da Te pietofo a Te /degnato . 
La Chiufa oh quanto dice in poche parole, e quefte poche pa- 
role quauio fono onnìpaffenti a movere Iddìo . 
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Ji eferciii Dio, Dio di vendette, 
ì^pmi , o Signor, troppo temuti e fieri j 
Fan sì, che tremi il Teccator , ni /peri. 
Se non firagi da Te , fe non faette • 
Ma folo in palefar quali promette 

*A uh cor pentito almi contenti y e veri, 
io farò che i di lui dubb) penfieri - 
La tua Bontade a dolce fpeme aliene * 
Dirò, cV ove dolente d pii. ti cada*, 

Quando par che ti accinga a farne fc empio, 
Ter unirtelo al Jen getti la Jpada . 
Toi , chiaro in me ne additerò l % e/empio; 
E lieto allcr per la fegnata Jhada^ 
tA te correr vedrai pentito ogn* empio* 



D'Ugna* nerbo è quefto Sonetto /opra lì patfb . Òoctlà int\u6s 
Viti tuMs , it impii aà Tt cortvtrtentUT . Sembra ptrb che iti tflè 
fignoreggt maggiamente l' a fletto . Magnifica e nobile « la prima 
quarti. ia , ma (opra ogni altra cofa mi par« pft orefea al Cottimo , 
foave , e pellegrina f e dileaevo'e fa rifLlTone del primo Terzetto. 
La ChtuCa è una Coda aftèttuofa conferma di turò il penderò , che 
è raggirato con maraviglioCo artfózlp , e fa congnio ad ognuno a 
tentare le óneite della hiftancatlle Mifcricordia divina . Oh che Bel 
campo avrebbe di dir cofe grandi ubi camminar volefle per quefra 
vii i 

Piena di evidenza , e d'energia è la compars ifor.e eh; ficguc , e 
ci mette lotto gli occhi l'inganno della paffonc amoroCa , e la flot- 
ta eompaflione della volontà , che appagandola precipita noi , e 
tefla in mille «ricordini , 
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Dine tènera Madre , a cui dolente 
Infermo fanciullin chiede quelf efca, 
Cui s egli ottien , fi può temer che crefea 
*A gran pajft maggiore il mal prefente . 
Tur tra' pianti di lui cieca fua mente 

Islpn prevede qua! danno indi gli ac crefea i 
E con quel cibo alfin che sì f adefea , 
Mentre il confola , al fuo morir tonfente. 
Così air egro mio cuore, il cui pen fièro 

Vaga ISljtnfa in bramar pofe Jua forte , . 
Io pur toglier vorrei cibo sì fiero . 
Ma nel folle desìo quefto è sì forte , 

€he, poiché in van più contraddirgli io fpero J 
•Ahi che alla fua confento, o alfa mia morte* 

Dello fteflò. 

T\Ella colpa 'a fuggir talor mi provo 
*- / La ferviti troppo ediofa , e dura ; 

Ma fempre in van , che per mio mate io trova 
L'ufo fatto al peccar volto in natura. 
Laffo / eterna farà la mia fventura , 

Se il fonte in nhe d'ogni mio male io covo; 
T<lè mente avrò giammai meno ch y impura , 
Se non ho nuovo core , e fpirto nuovo. 
Tietà, mèo Dio, nel mio dolor ti prenda, 
Deh ! tu riforma un cor nel petto mio 
Turo così, che fol di te s* accenda. 
Spirto eguale poi dammi al mio desìo, 

ì\è più temer ch> io tua bontade offenda p 
Gr che fo quanto perda in perder Dio. 
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Qrazi© Petrochj Modonefe. 

i 

f\U*? mifero cultór y che al campo arriva 

A^, Dopo fiera tempefta> e mira opprejfe 
In un colla forata arida mejfe 
V acirfo poma > e la ferace oliva y 

Si batte rancali mef chine Ilo y e in riva 
, Si pone al fonte , e di querele fpeffe 
Empiendo r aere y pallide , e dimejje 
Polge le luci: e or va y due , e coltiva. 

Tali farebbe air aj petto y e ai pianti , 
Se la fpirto tomajfe y onde fu fcioho y 
Gli Eroi latini , che fiorirò avanti; 

Seppur fra le rovine il Lazio involto 

Mirando ed archi y e molì y e templi infranti* 
Hpn fi coprijfer per pietade il volto . 

Quello, e i duo feguer»i Sonetti furono fatti ir» occailone di ai), 
dar rintracciando le antiche memorie del tregua Albano. Sono pieni 
d* immagini , e a volta a volta ammaetcrant) colla morali . (£ueft%, 
nuova maniera di poetare ancor efla ha il fuo bello , Molte nrtet- 
fioni, che abbiamo fatto ai Sonetti antecedenti % po:Tono i'ervite per 
difeonrire agevolmente 1» Uelleiza di queftl che fono di carattere 
magnifico . Non fo fe nel fecondo Terzetto di qucftu farebbe ftat» 
tncg'io il dire per cwdo&lio , che per piata de j E^U è p:rà certo 
che la Pieià riguarda le altrui mtferle , e 11 cordoglio le proprie ; 
Onde fe il Cultore dopo U tempefta non lento pietà ma cordogli i 
così pure dovrebbe dlrfi degli Eroi latini. 11 Lemene non per tanto 
vuol ufaf pietà a fc fletto cominciando cosi un tua Sonetto: 

Ho di me fieffo uhm pietà sì forte : 
Orni* e Ve (lìgio è la medefima. eofa , e pero- nel feconda Sonetti et», 
fare buona etocu&Mac il dire t Orma, d' uautm YVji'&o. 

• *' . ' ' ' 
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' Dello fteffò. 

fXUf dunque , dove il Tafiorel U gaggia ' 
Difende appena dagt ingordi topi 3 
E dove fra fio/cefi ermi dirupi 
Scarfa per lei cibare erba verdeggiai 

Qui dove raro avvien ch % orma fi veggi* 
D' uman veftigio , ma /•/ vafte rupi 
S' alzano, ed antri folitarj , e cupi , 
Qui fu d % ^éj "canto la famofa Reggia? 

Ed Jllba è quefia t e quinci venne il fiero 
Topol di Marte , che sì chiaro in guerra 
Su quanto il mar circonda ebbe V impero* , 

%4bi tempo , ibi tempo! e qual farà qui in terra 
Cofa , che duri con pie fa/do , e intero , 
Se tu, bella Citta , giaci fiottami ? 



Dello fletto > 

(\Uel Giove adunque, che potea dì flrali m 

^^^Vibrar diluvj dall'etereo polo, 

E eon un cenn$ , con un cenno filo 
Ridurre in polve i miferi mortali; 

£ quel di 'Numi eterni, ed immortali 

In del poffenti, e in terra, immenfo fluolo^ 
Lafciì cader miferamente al fuolo 
&uejti fuoi templi eccelfi , e trionfali* 

Qual poffanza , o nemico empio defino , 

Legogli'l braccio, ch'io non vedo i noti 

Segni famofi del vigor divino ? 

ftolti , e vi fu pur chi tra divoti 

Indi di lode riverente , e chino 

CU ojferfe doni fugli altari, e voti? 
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Cardinale Ulitfe Giufeppe Gozzadini Bolognefe; 

JJInga d ogni furor Videa più viva 

* Chi r tdea vuol formar del primo errore* 

Che dalla fonte del primiero autore 

Con sì rapido corfo a noi deriva* 
Fiume che fcenda a foverchiar la riìia , 

fiamma cJS antica felva arda, ò. divare, 
. Verno, che pria che nato uccida il fiore , 

Tar che del primo error V ira deferiva* 
Ma fatta il pie di lei, che i moftrì preme, 

S'ode in vano infierir verno eh* e aldente 3 

In van fiamma che jiride , onda che freme i 
Ch' è VjLrca di J^oè- dalV acque efente ; 

Ch di Mose il Roveto ardor non teme; 

Che la Verga d* Jtroh verno non fente. 

Con la fignta , che i Retori chiamano Di/Ir ibutjotit e condottò 
mirabilmente quello Souct o . Ogni parola ha la fra corrifpyndenza , 
e tale che la molncudioe delle cole , fenza generare olcurhà , r^ci 
diletto . Non fi ferma jcb 11 fotta in quella corri Iprmdcnza , che 
ottimamente chiuderebbe il Sonetto, ma palla col penGero a tre og- 
getti ammirabili che nelle divine Scritture fi trovano , e nc'quali 
viene da'SS. PF. adombrata Maria , e con effi dà egli al tenore 
una nobili/lima congruenza, onde provare cl6 che ha dettoci prt- 
tno Ternario • A produrle Componimenti di quello ^articolar p urto 
rkhiedefi un ingenito 1 vegliato , e vafto , che corra fibho a trov** 
re le neceflaric proporzioni tra la compara tione , e il comparato ; e 
fappia nell'atto fhfto di concettlxzare tener in briglia la famafia * 
ficebè non cada in allcttate freddure. 

Lo fcherio morale che fìegue fopra il veffetto s Ttm^uam a fà- 
th c^ubri fugt peecatum , ha quel belio che pub rjrodtn fi dalla 
chiarezza dello Itile , dall' imitaiion del coftum; , e dalla foderi 
dei!i fenterru . 

L'altro della Marchcfa Maunni c forte t ben condotto , e finifeo 
con molta vìveu*: 



22 r 

P. Ab. D. Guido Grandi Cremonefe. 

Licori. JTCcounague , ecco un angue ; Elpino infrena 
Ritira ti pie , che gkat fé lo calptjla , 
Tofio vedrai fuperba erger la tefta 
D' ogni injnlto per fare afpra vendetta . 
Elpin. Eh bada a te, Licori Jemplicetta: 

D' eflint a ferpe arida fpoglia è quefla* 
Lio Oh ! egli è ver : ma tale ancor mi arrefìa , 

E nelle vene un freddo orror mi getta , 
Lo credo ben: ma tu non la Jai tutta , 
Elp. Licori mia ; fei figlia di colei , 

Che già da ferpe afluto fu fedutta ; 
Terò l % effigie, ed i vejiigì^ rei 

Temia? ogn' angue : ab r ' almenfojft infl rutta. 
Che del vizio^juggtr l'ombra ancor dei. 

March. Petronilla Maffimi Romana • 

JJ^ngi, e 7 guardo infelice intorno gira , 
Jlfi* due volte da Maria feonfitta , 
Tu, che volevi ebbra di j angue , e d'ira. 
Serva ? sAdria, arfa Italia, *A ufi ria feonfitta. 

Mira difperfe le tue fchìere, e mira 

*Al pie d * Eugenio la Cittade invitta , 
E il Danubio , eh' orrore , e morte fpira , 
E la gran flrage nella fronte ha ferina . 

E mira la gran Donna, che dall' alto , 
Qual ofte orrenda di guerrieri eletti, 
Il fatai ti prepara ultimo affatto • 

Tu fcuoti il capo ai minacciofi detti , 

Tié temi lei > che fla col brando in alto ? 
ìiifera te, fe il terzo colp0 af petti. 

Pa- 
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Padre Tommafo Baciocchi. 

PJLdre, che pur fei Tadre ancorché offe/o > 
B i ' antica pista /penta non hai y 
Ma {piacque a te di giufto [degno accefo 
Sempre la colpa > il Teccator non mai; , 
Gravando ognor fulle tue fpalk il pefo > 

Se contra il Ciel fugli occhi tuoi peccai 9 
lo noi dirò; che indarno a Te il palefo , 
Che il tutto vedi, onde pur troppo il fai* 
Dirò bensì > che già gran tempo io fono 

Indegno > che tuo biglie altri mi chiami , 
K più non meno a falli miei perdono . 
Ma di tua carità fono i legami 

Cotanto in je tenaci, e Tu sì buono, 
Che ingrati ancora i Figli tuoi pur ami» 

Chi to«lIc-fle a quel!© Sonetto una fola parala , iie guaderebbe 
tutta l'economia t tanto è ben legato , e condotto Tenta frjfcheg* 
?,iamento di frafi. Qùclta maniera di comporre , foda t naturale , non 
e da tutti j folo chi pena bcue , e fa condurre con maturo razioci- 
nio i fuoi perituri, vi giunge. Leggand J due altri Sonetti di fue- 
tto P«dre polti di lepri, c vedraflì con quanta grati*', e gentiliftì- 
nia elocuzione Ct lottano trattare poeticauneute materie Sacre para* 
frafandu gualche piflb delle divine Scritture . In e Hi tutto è lode- 
vole, le comparazioni, i pe n fieri , e l'arteria. 

In grafia di Maria Vergine fi poiToiio leggere i due fegueati 
Sonetti. 11 primo è preffbcche tutto fcritturale, ed alla Chiuta die- 
de facllmencc occafione il famofo argomenro di Scoro . Putuit , de- 
tuit i tr$o f<cit . li fecondi) è lavorato con fantafia che ragiona fo- 
dtamenre , e che fui fine efee improvvifamentc in un marav'tgliolo , 
afcttuofiflimo concettò. 
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Moufignor Giufeppe Ercolanì. 

CHI é coflei, che fa dell" uom vendetta, 
E porta al Re d* Sverno afpra fortuna , 
Terribile corri cfte , che raduna 
Sue fchiere in campo, e la battaglia afpettaì 
Hlla é Maria, ben mei dicea t eletta 

Bell Jfma fimbìanza ancorché bruna ; 
Ella i Maria che fenza macchia alcuna 
Fu fovra'l noftro ufo mortai concetta. 
Ma come il giufto univerfal Fattore • 

Totea Jottrarla infra Vumane fquadre 
jLlla gran legge dell' antico errore? 
Lo poeta far , perché può tutto il Tadre ; 
Lo dove a far per gloria fua maggiore i 
Lo volle far, perché di Dio fu Madre. 

Dello fteffò. 

» 

TL Tadre, il Figlio, e V increato dimore 
Le grazie tutte, ed ogni bel desìo 
Tofero in Lei, che f e' full' angue rio 
L'alta vendetta deW antico errore* 

V opra e sì bella , che nel fuo fplendore 
Tutto fi perde il debil guardo mio ; 
T^é in del, né in' terra immaginar pofs'iù 
Cofa più degna d'immortale onore. 

Tercoffo il Verbo da fue luci vaghe, 
In guifa fi rallegra, e tal diviene, 
Che par , eh* interamente ivi fi appaghe . 

£ quante volte a rimirarle viene, 

Ecco, dice, rivolto alle fue piaghe, 
Tutto il compenfo delle vofire pene. 

« 

Pa- 
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Padre Giambatifla Partorirli . 



7~ÌBff chi fori io, Signor, che mi chiedete > 

■f ffo £#ow * ^o/, 1* affetto mio! 

Voi di Voi degno y il voflro amor godete > 
l^é fembrate maggior fe v* amo anch'io. 

Eppur tanto di me gelojo fie e , 

Che fe altrove rivolgo un fot desìo , . 
Lo /degno armate , e guerra mi movete , 
T{e par , fenza di me , felice un Dìo . 

frfa troppo torto- al voflro amor faria , 

Ter chi non if ama d y altre pene armarvi > 
Stimando il non amar pena men ria , 

Se il voflro amor cofa mortai non parvi , 

Spegnete > o Tadre , // voflro Inferno y e fia 
Tena di chi non v ama il non amarvi. 

Lo (contro di fe| monosillabi usi primo verfo f:mhra , eh; fiicci* 



( m) jyuid tifi fuw tpfe , ut amari jubeas a me , et nifi fattane 
minerit intinte s miferiat 1 parva ne et ipfa miferU , fi te non ammmf 
ottimamente uicoaiwK la : Deb tbi fon io gtc. aggiungendo c«H molto 
di fona aPfcminemo altrui colla bella (piegatura d'altri concetti , 
torti ben raggirati , ed avviati dal raziocinio , c*c lemure crefee. 
Jfè par fenica di me ec. ottimo è il feutimeir.o di quello veno in. 
finturoci pure da Lorenzo Qiuit.niani . In/eruttar quippe te , qua\t 
fine te non pejfa effe beatus . Non (o.però tè la chiula rmggior gra- 
zia avrebbe avuto finendo improtfvifamcnt.- colle parola medelìme 
•d'Agoftino : £ vi par poca pena ti non amarvi'. Farle P interroga-, 
zione avrebbe recato nuovo \ e(o al penfleio , ed una non lo quale 
maggior teuerezz* . Pure coro 'ella «a, é belli dima, grave, affeirtfo- 
fa , e vibrata. Chi ne voleflc veder raggirata in due altre maniere 
l'interna foftanza , legga i due Sonetti che lieguono , i quali , trae 
line qualche efpreflìone, che non pare (ottenuta a btaftanza , (ono *t- 
i,i re *ri t e be» condotti. Dtìcento «e ha f«uti l'Autore fui tusdc 
timo oggetto, cioè («l CrociiSOt . 

(* j Lib, i. Ce*}'. 5. 
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Arci vedovo Francefco Frofini Piftojefe* 

T\Ella Croce mi cita innanzi al Trono 

V amor del mio Gesù: che f ho fattoio x 
Comincia a dir , che così avaro , e rio 
Mi fei, quando si prodigo ti fono? 

Quanto vivi , quanfhai, tutto è mio dono; 
II tuo fapere , il tuo potere é mio ; 
Tu peccafli fuperbo K io pago il fio ; 

Ter 

Il Cuore ? ecco che a prenderti* ti i 
ti feno aperto: il Sangue? io te lo diedi. 
Che vuol dunque di più l'uomo? che brama? 
Qui rifpopdq, Signor, ftefo a* tuoi piedi, 
v % è pena, chebaftia chi non ? ama* 

Dello fteffc 



I 



L j angue che- vi veggio al fuol verfar* 
I Le J pine, i chiodi, o la] peno/a fete, 
La morte, che* per notf off erto avete, 
Tion baftavano forfè a farvi amare . 
Che con leggi j} dolci, e cosi' cara 

Vn mmor tanto dolce a me chiedete? 
E ad amarvi obbligar voi mi volete , 
Quando voi di poter dovrei pregare, 
contento , di più fento intimarvi 
Gaftighi a chi non v % ama ; e qual maggior* 
M feria fi può d<* , che non amarvi ? 
Se fin qui non v amai , per don, Signore^ 
O fe pur punitor debbo provarvi, 
Il mio gaftigo fin morir d ' amore . 

% * 
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• > March. Gio: GiofefFo Orfi . 

FU fua pietà, quando il tuo bel fembiante> 
Moftrommi , o donna , e in voi moflrojft Iddio : 
Toichi allora in mWar bellezze tante: % 
Vie più ri avrà chi lor creò 3 difs 'io. 

fu fua pietà, che di tue luci fante 

Hel puro raggio a me la fcàla offrìo 
Ter cui f altre infinò à lui damante 
D % un in altra beltà lice al desìo . 

Ma perché fpróhe avejfé ti dèfir frale , 

CV a mezzo il bel cammih pigro s i acqueta 
, Orgoglio in Te pòfe > è bellezza eguale • 

£ in ciò maggior fu fua pietà , fe vieta 

Che in terra io poji , e che beltà mortale 
Troppo arrefti il desìo dalla fua meta. 

In quefto Sonetto, come avverte il Muratori , fi ve<k un fnge.' 
gnofo raziocinio ben raggruppato, il che à animai, e|bcl1eita par» 
licolare ai Sonetti , ed Epigrammi . llpdenfiero del primo Quadet» 
nario è fondato full'autoriià di SantMgoftino : fi amai qu* fteii 4 
qualis e lì Hit qui fnh ì Nel fecondo fi ferve 1* Autore delia dar- 
iriia Platonica fpiegataci dal Petrarca, che dine di quefte terrene 
bellezze • 

Séno feaU al Véìtor chi \Un li fiim* . 
Ma perchè per qnefta fcala a guardo della concupifeenta-, che 
internamente ci urta, v'ha gran pericolo di fdmccciolare j eficendo 
Socrate , che , per amar un bel vòlto con innocenza , non bafta 
aver occhi da Fltofofo , fi richiede dì pìrì un cuor di (affo j per. 
cib Ì1 Poeta ringrazia lddfo , che abbia porto nella S. D. eguale 
alla beli zza l'orgoglio, H quale ponendo freno ai ferifo , dj tut- 
ta la libertà c*«l fuo fpirito di volare fenza ritegno al primo Beila J 
Non fi pub benfare eoa maggior novità , e robuftezza , ne con mi- 
glior elocuzione uu tal penfiero fregare . 
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Monfigttor Niccolò Forte guerri Ptftojtfe. 

# • 

T ' kAltr ter Dorinda mìa mi fece mufo; , i 
Jer mi rifpofe fréddamente > ed oggi 
Xo» e Più in pian, ma di Sifain ne'pygg" 
Cofe in] olite tutte, e fuor dell* ufo. , JJ 

Fanne, Menate a, a lei, e tratta giufo - » 

iAl confueto rio ; e fa , ché sloggi 
Di la, dove Silvin numera a moggi 
Ghiande e càftagne, ond % h non fia dèlti fo. 

Molto ella m'ama, il sì, e ancor tu' l fa'ti 

Ma che non fan ricchezze, e non ban fatto* 
.Effe fole han di JLmor più forza affai i 

Terò corrine a lei l corrine ratto -, 

Vria che Silvin la invogli di quei rat , 
Che fpande l'oro^ e fia il mio amor disfatto. 

Ottimamente fi vede iti quefto Sonetto Imitato il coftùmé . Se fn 
vece di Cajiagnt , e di Gèi**dé. , ricco fotte comparto Stivino d* 
argento e d'oro , avrebbe il Poeta oflefo |1 verìfimile più ancora, 
clie noii fy il Petrarca (*) là dove parlando di Democrito , ce Io 
dipinge fuori «te! f H o ^turale , lutU ptnfofù i( quando la ftorla ce 
16 rapprefenta fempre ridente . Per ferbare adunque M coftume |>a 
florale fi fa qui folo parola di Q*ft*gn< e di Qbiandt , che Tomi 
le (olite riccheiie de' Partorì . OnervU* nella feconda Quartina l a 
maniera , con che li comanda a Mcnalca 11 fare sloggiar Dorinda 
dalli Cafi di Sllvmo f qftanio plft rtilHea 4 tanto è pi A deffa , e 
propria della femplicità di cdtal GeUtc . U primo Terreno è bellif. 
limo, tanto per J'cfyrcflìone chiara, e naturile t quanto pel fentl- 
niento che ili fe contìeri.-. Il fecondo è una coniegùenia legittima 
dell' antidetto. E quelle fono le bellette dello lille umile s fempli. 
cità t chìareita , evidenti , ed un buon raziocinio , che difponga 
tìgui coft a fuo luogo , e faccia crefeere fénia ftreplto l' argo, 
ritento. ;l et 3 . %MT* 

Il Sonetto, che a quello tien dietro ♦ è leggiadro anch'eflb nel 
ino geneae , e pieno d'una vivace natura lena . In poco, e fenza 
dirlo-, cfprinte efTo nella Chiofa tutto ciò , che <ì è detto 
dal Forteguerri ; riiigalluwandofi intanto il Lettore nel di Coprire 
da per fe ftefio ooel Vero , che il Poeta a bella porta gli tenevi 
celato : clol ♦ che fe Un cor femminile pufc talora ftar fo«e «Me 
attrattive dell' ambizione . 0 dei piacere , non mal pero a» «ampi 

P a dell' 1 

f a ) Tri. itlU V*m* e . j. 
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flelVoro. Oh quanto * pero ncceflarlo al Poeta l'intender profon-, 
danicnu il cuore dell' Uomo l Stnxa quella fclciua egli farà parla., 
re ed operare i Perfonaggi cht_ne*- iuoi Poemi intreduce , o par- 
lerà eili medefimo con poco decoro , e niente di veniìmiglianza . 
L'Uomo ì*\ offerva 1' Angelico, pub ben accogliere in le tutte 
le Virtù . "pn però nul tntct I viij , copie quelli, che al dir d'Ari- 
notele U| fono affai delle volte tra fe contrari . Potendo pero 
ecl! confideràrfi in varj flati di Vecchio, di Giovane ; di R.cco 
di Povero i di Sapiente, d' Ignorante ; dì Soldato , di Re ec ; con- 
tiene Capere a fondo quali fieno quelle Vino, e quc Vii) da qua- 
li più in uno Qato , che in an altro put> eflerc fioreggiato. I 
Guerrieri, a cagion 4'cfempÌQ, fi lafci.no aggirar facil.neu:. dall 
amor della glorfa , i Vecchi dall' increto , i Padr, dall amor de 
flcliuoli: i Giovani da' piaceri, le Femmine dalle promc le , e dai 
doni ec. Quindi bifogua •ffervare come fi- folho di parlare o di 
onerare chi fortemente è agitato da onalch: fornicante patfìone , 
•et così adattare al dono di ciafeheduno quelle temenze, quegli 
affetti , che fono più propri , e naturali del fuo Carattere Chi 
appieno voltffe efiere Iftrulto intorno al cofiume legga 1 Monfi- 
Pnani ne* fatti de' Forgici di Forlì: il Muratori nella fua Ptrf. 

v'trio Q*é4rb della eruditiffima Compagnia éi Cesn , che (otto 
Nome di Givfeppt hUria Andrucci è africa di freico aWa luce . 
Io ne raccomando ai Giovani la lettura , perchè è opeu » a mto 
femio , eccellente . 

tal i. t. |«. 7i. 1 bl m ' * H Aie - c - ** 

< ■ ,. « • 

Francefco Regnier Defmarais Parigino. 

'iTErma, diceva apollo, o Dafne bella ; 

-* Deb ferma, h fon (§ sfilza tuttavia 
Dejuoi pregi una lunga diceria, 
Seguendo lei , ^ corre agile , « fnella . X 

Io fon 4rchoeta: ora si ch'ella 

Comincia a darla a gambe più che pria \ 
Io jon Mafiro di lira ; eppur va via , 
Che non ne vuol fonata la Zitella. 

lo fon Dottor, e fo cure leggiadre; 

La TSIjnfd più che ma: correndo frulla; 

Che ancor non sa quel che fia mal di madre K 

Ttvero apollo ! Il dir non gli vai nulla , 

Ma s ti diceva: io fon dell'oro il Tadre , 
tAffè che fi fermava la fanciulla . 

Av- 
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.- . 

tT/foa V *Au9ufto Carh: opprejfa e vìnta 

* Cadde Belgrado , "e gth 7a Croce adora : 

Bacìa T auree Catene , onde va cinta > / 
E del nuovo Signor fe ftejfa onora. 

Ma quefto è poco* alle difefe accinta 

Tutti i fuoi re&ni /popolò V .Aurora : 

tE già fugata , prigioniera , eftìnt'a 

Fu la grand* Óftè; e quefto é poco ancorai 

ìo del deftino apro i volumi , è leggo 

Che del bàrbaro impero é già maturò 
V ultimo eccidio , che nel del fi trama, 
volgo gfì occhi in ter Bizànzio, e veggo 
L'ombra di Coftantino alta fui muro i 
Che ilfucàeffor dall' Uuffiria appetta , e chiama. 

Quefto entufiafmo ha molti bel pregi, che il rendono eccellente. 
Immagini vive, e beri colorite-, )>etifieri fa bl irai , che fempre ere» 
/cono, e danno fempre nuova forza al foggétro . Ma fopfa nitro 
queir agitatone dì iantafia artifìiiofartienta rifcald.ua , per cui 11 
Poeta or <]uà , or la per dlverfe lontani dime Immagini fi raggira, 
e penetra colla mente ne* libri del Fato^ e vi legge il vicino ec- 
cidio degli Ottomani , 6 fi rivolge a Cottane inopoll , e v1 vede 
l' ombra «fi Coftantino . 

Cii* il futa fini dell' Aupia affetta , e chiama , 

jfonó voli Impareggiabili . che rapifeono il Leggitore , e il fanno 
dare In afclamailoni di giubilo. Si dee però onctvare , che quelli 
voi) , acciocché fieno ventimi) i, richiedine fogfctti grandi, capa* 
ci di grandemente mover? le paloni. 
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Maxch. Gio: GiofefFa Orfi . 

CE la mifera incauta farf alletta . , 
*3 q> 0 te{fe dir , ^rrW fcuoter le piume 

Intorno a breve fiamma ognor s'affretta, 

Finché / 'incenerila , 0 fi con/urne, 
Dìrìa, che il Sole ivi trovar prej urne , 

(We e calor , non morte afpettxt; 

Terchè tutta il fuo inganna é aver quel lume, 

Somiglianza Col Sol, » benché imperfetta . 
Lo fiiffo * voi> poveri amanti x avviene: 

Cercando il bello i vofiri cuori, ed hanno 
' Ter iflinto drizzarji al f omino- Bene; 
Ma in due luci mortali incendio, e d nno 

Quat farfalla incontrate : eppur proviene ' " 

. Ua minor fomiglianza il vojtr* inganna., 

* • • • . - 

Qucfto Sonetto e incomparabile per la fua naturalezza , e per la 
/oda dottrina che iu fe contiene , fpiegata a maraviglia col para* 
£ o'ie della FarfaHetta. Qualunque fia l'amor noftro, anche d'una 
caduca bellezza , tende «empre a Dio i perchè noi tutti fi-mo na. 
ruralmente inchinati ad amar il primo Bello , da cui ogni amore 
deriva. Amor , ditte Platone , ifi ttnuìus 4 paletto per pule èrum 
ad pulvtrvm , ma non trovandoti Iddio , dove da noi « cerca , ne 
ficfiue che il noilro cuore , ami che lipofo , riporti dagli ometti 
amati inquietezza , ed affanno onde diceva Agoftino t QutTit* 
auod autritts, f<d no» invtnietts uhi quiriti*. La Chiufa farebbe 
bella, quando non comeneffc che nn rifeontro tra la Farfalla che 
vola al lume , credendoli di trovarvi U Sole, e V Amante che cor- 
ee ad una caduca bellezza , credendo di trovarvi Iddio . Ma oh 
come mirabilmente l'intelletto fi appaga nel}* apprenderà che gli 
annoti forniti di ragione' operino peggio delie Farfalle ; dacché Ci 
lafciano Ingannare da una minor lomigliatira ; eflendo affai rptft ft- 
mile al Sole una fiaccola moribonda , che non fono a Dio tutte le 
belleize plft fquifire del mondo . Qucfto vero inafpcttato dà tutto, 
il rifalco al Sonetto . 
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JOello fteflb. 
Incauto, Teregrin, cui nel cammino 

£ S* opponga, angufto rio largo un fol paffo, 

Quando appunto a varcarlo ba'l pie vicino „ 
5' arre fi a , e dice : U varcherò più abbaffo . 

Ma giunto alfin dove tra faffo, e- f affo 

Si dilata in torrente, afflitto, e chino 
Mira ti rio , non più rio: ftuptjce, e laffo* 
Da delle fue follìe colpa al de/lino* 

Tal io d^ amor gli afpri perigli > e rei 

Superar zia potendo x or doglia , e fcorne 
Ho di pi* non poter ciò , che poi eì\ ■ 

Veggio , come un torrente , a me d" intorno 
Crefcer la piena degli affanni miei, 
7>{è a me più lice indietro si far ritorno . 

Anche qut fi vale 11 Poeta d'una vaghlflìma comparazione tifa- 
ta molto prima dall' eloquenti Almo (4 ) Padre Stgnerl , e 1' atteg- 
giatila, coi cui ce la none dinanzi agli occhi t non pub efier nè 
più viva, uè più naturai., nè più propor lionata alla verità • che 
efili nelle due Terzine Intende di dichiararci . Deliramente fui fi- 
ne egli rinforza l'argomento col dire : 

Nè a mi ùìu lice indittro il f*r ritorno ; 

moftrando con ciò e/Ter maggiore la lua , che la di.fgra«a del PeU 
legrino , poiché il Pellegrino pub rifarli, indietro , e ripaffare il fiu- 
me ; iaddovc il Poeta quand'anche volefle % è corretto d^lb con- 
venienza , e dall'impegno, che a un cuor nobile , e gentile fono 
catene diuiffime , a ftarfene nella fua amorofa mlferia . Quella 
maniera di poetare è total niente f ubi ime ^ poichl moftra che il 
Poeta non fola va fornito d'ingegno vado , che fa in un batter 
d'occhio, trovare quella $ì nectfffari.1 uguaglianza é •proporiio"- , 
che correr dee tra la comparazione , e il foggeuo, comparato ; ma 
che fa di più fmidollarc le cofe", e adoperando il razio i..io far ri- 
Calcare il fuo 'oggetto, rinvenendo in cflb gualche qualità , per 
cui debba c re f ce re la mede ì mia comparazione . 

fa J Tr$*\ U. |. 
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Dello fteflb. 

• / Rnditrici bellezza , a voi fot (leggio 

-* Ouant'ho di conofcenza , e ài quiete > 
Voi col fe/e fpegnejìe in me la fete y 
Che il nodrir di dolcezze era affai peggio 

Tu mercede il niegarmi > or me n'avveggio. 
Quella pace , che dar voi non potete ; 
Fu pietà lo fpronarmi ali 1 afte mète 
Del vero amor , che foura gli ajlri ha feggìo. 

Ter chi da voi refpinto a miglior volo 

S'alzò quefto mio core , a cui lo firazio 
Le forzje accrebbe , è die coraggio il duolo • 

Or torno a voi , benché di voi già jazìùj 
J^on per pregarvi noi per dirvi folo: 
Traditrici bellezze io vi ringrazio* 

ti (ohi principale di dardo Sonetto confitte nella replica , che 
fa nell'Ultimo verfo, di Trmditfiti hlU^JJ , e nel grave ftra«r r 
dittarlo fentlmento che In fe racchiude queir io vi ri»gra?io , che 
è detto con molta vibrazione . Il Petrarca con »ln foAviù , fcnr'a 
niortrar d'edere adiratVcon M. L. diue a un di l'reflo i medcfiml 
concetti • 

„ Dolci durezze , e placide ripulfe 

^ Piene di caffo amore , e di piccate , 

ti Leggiadri fdegni , che le mie infiammate 

ii Voglie tempraro ror men* accorgo^ e infulfe - 

H Centil parlar, in cui chiaro rjfuff'e 

„ Cori fbmma cortefia fotnma oneltate , 
„ Fior di virtù , fontana df beliate , 

Ch'ogni baffo penfier dal cor mi avvita • 

H Uivino (guardo da far TTJdm felice , 
„ Or fiero in raffrenar la mente ardita, 
„ A qdel che giuftamenre fi difdice , 
Or pretto a confortai mia frale vita : } 
i, Quefto bef variar fu la radice 
„ Di mia falucc « ch'alrrioisncc era iraN x . 
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Mi ' 

Silvio Stampiglia Romano. 

TptAbio che fa . ? ito J dice* di Roma \ 

Uaìto Senato, e ti popolo latino; 

Fabio vedrà la patria typrèfla, e doma"; 

Troppo afpetta il nimico a fe vicino, 
Ma fon tardanza che virtù fi noma, 

Et maturando giva "un gran deftino; 

JL a /fin di lauri circondò la chioma 

^4 Ila fmarrita Figlia di Quirino* 
. Ban conobbero allora Ella , e iì Senato 

V accorto indugio fuo, che refti poi 

Dall' Orbe intero in ogni età lodato* 
O Eroe maggior de* più famoji Eroi, 

Stando i)oi contra /' \Afia in campo armate J 

lo vidi Roma in mille, e Fabio in Vqì. 



Quefto Sonetto è degno del Principe Eugenio di Savoia per cui 
fu latto. Laido la (c bietta madia della elocutiooe , la borirà de' 
pensieri tutti nobilmente efpreflì :. la felice improvvidi ufeita , con 
cui la fancafia dà principio al Componimento i e mi fermo a confi- 
dtrare l'ultima Terzina 4 per cui rivolgendo il Poeta inafpcttata- 
nicnte ad Eugenio il ragionamento, non folo ci torna a mente con 
un folo verfo tutto I ami detto , ma loda con (omino artifìcio , fen- 
sa parer di lodarlo « il fuo Eroe . Quefta mai.iera ha del nuovo , 
td il Poeta , che dee dilertare , non iolo ha V obbligazione di cou- 
dire i fuoi verfi con purità di lingua, con candidezza di peniìeri f 
« con una non increfcevole armonia di ritmo, ma torno a dire, 
che dee di piò cercare di dare nel maravigliofo . 

Non fmtii e fi 1 a 1 putii Vtrfum ptrftrièirt vtrHi. 

Il Carattere fubljme proprio di fomiglfanti argomenti 000 fi forma , 
ni crefeo per belle parole , ma per icntimenti nuovi, mfolitl, o 
oiaelto* , efpofti , per quanto fia pgfllbile, con novità di Agore • 

Ì*| Horat. iti. 1, S«i. 4. 
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Abatt Girolamo IJaruffaldi Ferrarefe* 

/*Jeca di mente , e di configli* priva , 

*r Scende giù /* jLlma avvolta in f vagii manto 
E peregrina , finché giunga a riva , 
Qfiefia prende a pajfar valle di pianto . 

Ivi talor non fa, fe muoia, o viva 

Fra le tempefte > che V affedian tanto; 
Ma fe di fé occhio più interno avviva , 
Qual mai fi vede alto foccorfo accanto! 

Spirto immortai, che il Ciel di fe innam ra 
Fajfi a lei guida y e prejfo lei riluce , 
E trarla cerca del periglio fuor a . 

Ma guai y fe ditti o l orme Jue di luce 

Vronta non fiegue , e cade ajforta ; allora: 
Folle di fe dorr affi, e non del Duce. 



Quciio Poeta va provveduto di mólto fuoco , e di una vlvjctC» 
finta fanufia Qpanrv immagini \ e tu tic poeticamente addobbate 
ci rapprefenta mai egli ne' due Quadernari / L'anima rhc alla 
Platonica (leu de giù dalle «fere , * la fragilità del lue corpo, la 
vaile lurruofa per cui era tapina, I pericoli , le teilipeite , e l'op- 
portuno altrui loccorfo. NeU4 prima Terzina nobilmente ci inoltra 
I« cura' prodigìofa che di noi prendono gli Angeli Cultodi , e 
nel!* feconda gravemente ci Idiote coli' infognarci t che noltra 
tutta farà la colpa, fe ci perdiamo. In poco , que irò Sonetto per 
i'invemioie , e per la t'oda moralità che il fotticne merita un po- 
rto ragguardevole in qu-(tV Raccolta . De fide re r i folo che mi A 
roglieiLe lo krupolo , che ho inforno al quarro verto i £l"eft* 
prende ec parendomi ch'eco con la fua V*U* inurrompendo non 
poco l'allegoria , non corrifj>onda al rimanehie del Sonetto v nel 
Quale fi. fa menzione di Rita , di Ttmptfl* , di Ajforta., ; tutte co« 
te che dichiarano, che l'Anima é in Mare , non in una VmìU . 
Ma quefto mio fcrupola facilmente potrà fgotnbrarfi da chi offer- 
irà , che 11 Poeta paria Sensi eoi metafora , per dar Giulio a< 
Concetti | ma iloti eoo metafora continuata , a cui ne nafee l'alte» 
fioria. . • 
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Dello, fteffo • 

/O na> non credo che il morir Sa danno , ^ f 
7\(* <r/;e morte ;! neri oblilo H varchi^ 
.Anco di la Templi, Teatri , 0 *<4hrfci 
^//* jLlme t granài per onor fi fanno . 
£, mentre; il dì fatai cola n'andranno ' 
Gl' invitti Eroi dal mortai fango fc archi , ,A 
L immago delle antiche $pre vedranno. 
Che le tante , onde fu la terra angUjia > 

Eterne tmprefe il del pinge , e colora u 
Sull' ampia ftrada lumino] a, e augufta. r 
Tal del gran Re , ch % efee d ' albergo fuor a , 

Ver quella via de'juoi Trionfi onufta ^ 
Tafa l'Ombra fuperba y e gode ancora* 



Oh qu:l!o sì che c un penfare alla grande , e con novità , eh* 
a prima giunta Itordlfcc , e porta l'occhio intorno dell'animi a 
yeder maraviglie non più fencite < la temenza , U clocuiio »; , i 
voli della faptafia, tutto è nobile \ Itraordiuario , e ma:n!fko U\ 
fornicanti lavori , fc rifvegliatto debb'eflere l'ingegno , molto 
più debh'erTere accorto il Giudicio per ben guidarli, in guifa che 
non diano nell'ofcuro , uell'arlcttaio , o nell'incredibile:. Cena- 
mente una delle maniere di grandeggiare ne* Vcrfi , dice (, a ) 
Arinotele, £ il fer v irfi a doyere'dcllc metafore, ma il faperlo fa- 
re con lode e l'iudicio più «erto d'uomo eccellente , troppo facue 
efTendo , che mentre n Ile immagini , e ne' pender/ fi cerca il .Su- 
blime , fi cada , come foggi unge (b) Quintiliano , nel . melario. 
Sublimità* translatumis ptrieulo audacia proxima . \ 0 non lo di 
chi fi parli nella chiula , io bene che l'Immagine , fu cui fi ton- 
da, è ben tirata; o fi appoggi all'opinion de' Gentili, che ai Vir- 
tuofi aflegnavar.o nell'altro mondo prem j , ed onori ; u a . li Giocoli 
di noftra lanra Fede , che a'iuoi ieguaci promette il P^r.*diio , 
adombratoci dalle facrc carte fono i fiojboU d'archi, di irloufi , di 
pompe . 

(a) Poet. e. u. Ibi Li*. 8- c, 6, 



Fauftiha Marattì "Zappi ; 



libiche il volo dell'aquila latina 

* Fere? d/ ror/o £©7 contraria vìa 
Tofando m Oriènte y Italia mìa , 
Fofli ai barbari R$ fcbtrno> e rapina* 

hia non è ver y che nella tua mina 
Ti^ro perdefii lo fplendor di pri.t: 
Véggio « che de ir antica Signoria 
Serbi gran parte ancora , e /t?i Reina. 

Peggio V Eroe dell' Jlìpi , 1/ tuo gran Figlio 
Stender lo fcéttro fovra il mar Sicano, 
\Acquifto d: valóre > e di conjiglio. 

E veggio poi , che l * Occidente onora 

Jiltra tua Figlia nel gran foglio ifpano, 
Italia , Italia , fet Reina ancora. 



Quefta grin Donni portile a maraviglia il pran fegretb di uni. 
te la virtù della ierupllcita alla maettà, e 'a fcaletreiz* alla gran- 
dezza: dote, come dice il Salvici , de' fonimi Poeti. Il fent Imeneo 
flotta» del primo Quadernario non può eflere con maggior novità , 
con maggior grati! , uè eoo maggior magni Attrita efprelTo . H l e* 
condo è bello per la fòa Comma facilità , e chiarella . 11 replicar fi 
nella prima , e nella feconda Terzina quel veggto , accrefee fona'» 
•d evidenza a tutto il bonetto, che è ben legato, rispondendo or* 
timameme al principio 11 trirzzo, e il fine. 

Il Sonetto che ftegue « di bizzarra Invenzione a ne* f 0 s'altri 
avrebbe faputo trovare un'allegoria più acconcia a fplegare con 
oneQa.e lìmpidezia la gravidanza di Maria Vergine , e 11 turba- 
mento di S. Giafeppe . La chiufa è fcrkturale livellata appuntine 
all'argomento. 

NclP altro del Franzohl a maraviglia fi fplega l'impotenza A 
potar cono fecce le Perfezioni di Die . 



Ca- 
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Cavaliere Cirolamo Gigjt Sa#efe . 

pjlfio Taftore di più enfia Ugnella > 
à nafcer ohli tutto il dì la mene 



Jl pafeer gigli tutto il dì la mena • 
£ quando il cielo appar V alba J erena 
JL ber P umor della piti pura fiella. , 
Ma un dì volto a mirar la Jua mammella , ^ 
Che crede intatta , eppur cono/ce piena , i 
Dubbio rìmanei e poi del dubbio ha pena x 
£ tra il fenfo, è la fede il cor duella , 
jllfin la % fì i arrende , e cheto il piedè^ 
Et lunvi vuol portar , ma una divina 
Voc^ il trattieni , ed alla guardia et riede. 
£ in rammentar là graziofa brina , >. 
" 4 Che a Gedeon piovve fui vello, ei crede ' *" 
Tura r Ugnella , e al gran mifier s'inchina* 

Matteo Franzoai Genovefe. 

j • , « i 

£Qual fia mi del fral nofiro intelletto. 
Tenfier > che giunga a mifurare ardito 
V alto immenfo Oceano., ed infinito , 
£ in ogni fi i Ila, e tutto in un perfetto.* >' 
Da neffun lido, o pioggia egli è rifirftto. ' ' * 
£ tnvan preferite a me f copro , ed addita 
Ora in quefto, ora in quel foco' finito 
Lui, che a luogo non fu giammai f oggetto. . ,> 
0 mare, o mar, non j£, V ampie , e profondo' Y 
Tue vie tentar, fe non t' accorci in rioi 
Ond ' io rimiri affai vie in le fponde . 
Zcco in picchi yuf cello il mar s'unio: 

Ma deh qual nube il mio ptnfiir confonde ? 
Oh mare immenfo ! oh immenfo Rivof oh Dio.' 



• ! 

; o 
« 
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Padre Don Romano Merighi Romano 



5 1 



A*. n - 



dolgo tahr la barbara caténa^ 
C\re pngioriier mi fea del Re Ì % averno; 
Ma fè n* accorge il mtb nemico interno , 
E fra lacci più flretto il cor rimena . 
Così dal primo error libero appena 

D'un altro errore in prigionia mi /cerno; 
Che bene fpeffo per decreto eterno 
Z)' una fol colpa un' altra cólpa è pena . 
9er pentirmi cbted* io vita infinita; 1 ' y 
Vèr finir di peccar y la mohè infoco , 
> "Hè mai ritrovo al mio bifogno aita. 
Chi il rimorfo mi [grida in ogni loco y 

Che air emenda non bafla una fol vita 
E una fol morte a tanti falli è poco* 



Qaefto Camaldolefe compone còti ottimo guilo , e fi vede da lui 
no* fola mente , ma da molti egregi Autori Rcligion , che ficco ine 
le fc lenze tutte , e lé belle arti ci vennero confervaie dal Mona- 
di ifmo , cosi non Tono per sì fatto mode fuggite da' chiottri, Tic» 
che di effe mllla più vi «u rimafto che l'ombra d x una feiocca , o 
barbara Filofotu . H primo Quadernario c'iiifegria , che la cbneu. 
pifeenta Aoltro nimico tutina pei peccati sternali maggionnetite u* 
avvalori contri la ragione , c pero cf ftrafclna i« altre colpe . ]l 
Settimo e I' ottavo verfo e fondato folla dpttrina de' SS. FP. e ipè. 
cfalmcnte di Sant' Agoftino . \ a 1 trimin* criminibut vindUantur , 
& fupplìcr* peccarti rum non tantum junt far minta , ftd & tiiio* 
rum incrina ut« , I due Tefnarj fono affai naturali , e la bclleiia 
loro confitte nella fedeltà de* feotimcnti % che fcnift sforzo vait 
direttamente a (ioi re in due mora li ili me icntcnw . 

t»i Sirm. *U'é di temp. 



« »• * • > 
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Dello ftéffo. 1 " ' 

R*A lacci d 1 oro imprigionato il core 
Sotto la guardia di Ragion vivea: 
Venne , e fciolfe que x nodi irato amore > 
Che aver pietà del prigionier parea ; 
Da quel cétrcer felice uj cito fuore 

In compagnia del fenfo i dì traea; 
E le vie del diletto, è dell 1 errore 
Senza fren , fenza legge ebbro correa . , K 
*Ab , che parxer piaceri, e furo inganni ; 
Onde avveduto il cor /eco S adira, 
E di fua libertà già piange i danni. 
Qual di gabbia fuggito augel, che mira 

Stender ver lui Tribbio rapace i vanni, 
Tiange il fuo (campo, e la prigion fofpira. 

Felicemente coli* allegoria de'laccl d'oro fplegafì la fervitu di chi 
fta foglietto alla Ragione . Sembr.t a chi non guarda piò in là una 
rincrcicevole prigionia , ed è ima vera libertà . Liètr* fetviius , 
diceva Agoftino , \* \ efl apud Deum , uhi non nectffitas fervit \ 
fed caritd$ . Finché fi ita (otto la guardia della Ragione, fiamo in 
una dolce neceflltà di operar rettamente ; ma qUeUa neceftità non fi 
oppone alla libertà, ami la perfeziona. Dunoue , finché fi fta furi 
to la guardia della Ragione, veramente noi ftamo liberi. E lo ac- 
cenno 5. Tortimafo: \b\ ficut non pòfle peccare non diminuii Mer- 
tntem , ita etinm necejfttms firmata volùntétis in bonum non dimi- 
nuii lihertatam , ut pmtel in Dio , & in Bemth. \\ vivere incom- 
pianta del fenfo *1 , eh' è vera fervitu * perché, ci fa fchiavl delle 
panconi . Mèferabiiis ferpitui , la chiama Agoftino, e però fòggiun- 
£e : Juffift^ , Domine , et ftc ffl ; omnh fibi poena e fi inùtdinmtus 
Mmor . La iìmilitudine che nell* ultimo Teriiario fi adopera è vaga 
ai fommo , c naturale, e chiude molto bene tutto il Componimento, 

t«l I/>. di Vttm Jrtnoc. C. 424. ìh\ i. i. J. il. Mtt é 

* 1 i i. 




*4» 

Mónfigttór Leone Strozzi Fiorentino. 



E 



fola clpe rinafea la Fenice* 
CH arrefii le gran navi un pefciolino, 
Che canti il cigno al fuo morir vicino, 
Cbé Voro nel Terù getti radice, 



Che fia r Alba di perle genitrice , 
1 canori trioni ami il delfino, 
Sia matricida il > pòrto viperino, 
E viva in Mar Sirena adulatrice , 

Ma non è fola , che fi trovi. Jtmore , 
Dolcezza amara, e tènebrofo lume, 
Cti abbia gli occhi nel cor • negli occhi il cor$ \ 

Cui tarpate multipUchin le piume, % * ' 
Tra le morti immortai, gelo, ed ardore, 
Cieco, Figlio, Fanciul, Tiranno ', e l^unie. 

Il negare qualche itravagatfea , per quindi pervaderne una mag- 
giore , e artifuio Renoso , che fempre place . purchg db .che il 
vuol paffare per maravigliofo , tale fi* hi fc ftefio, o cale colk arte 
fi faccia diventale . Se il Poeta aycffe qui detto ebe la paff.otio 
amorofa or* fa gelare , ora atder gH'amanii, avrebbe dett^una 
verità , che nulla avrebbe ?n noi dettato di oiaraviglia : ma l'aver 
faputo dar corpo all' Amore f e* anima a. tutti r t uoi effetti {enea 
diftiniione di tempo , facendolo tutt* infieme V «echio e F4«f 'W"0«, 
tiranno e Humt te. con quefta novità ci forprende , e dì confe- 
»uenia ci dileua. E' perb ncceffaria molta aticniione in chfvolel- 
Lvorare fu quefto tornio qualche Sonetto.; dovendo le antitefi., 
. ie hanno in »al c?fo a geuerare la maraviglia effere fondate fui 
verone %\ naturali al foggetto, che non pajano. ricercate . Il Pe- 
trarca adoperò, ancor egli Amili con trappoli , che non fono viiiofi « 
£ **lo , « fatto , td ardo % e- fono un ghiaccio . 
Pafcopti di dolor f piangindo rido . 
E il Zappi formando di Amore un moftro , con molta vag*ez*a tf 
; dlflnì 



Totip* ni Ut , brago, *W*H , ytrko ai dnwdj 
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; Grifloforo Pàpanti Kflojcfe. 

Qlonne , eh Dio! Sion?:e ahimè ! qua! fuono 

*^ jLlle rafie tue glorie ìntima il fine ! 
Ingrata, e non ti fcuoti ? ahi le latine 
Trombe chieggìon tuo fi angue il fiero tuono* 

Le tue moli fuperbe , il tempio , il trono 
Coprono interminabili rune; 
Ter chi nel vincitor le tue mef chini 
Voci trovan pietà > ma non perdono ; 

Sulle dejertq f elitarie arene 

Del Giordano una voce a mio terrore 
Spiega l'alta cagìon delle tue pene*. 

Tempia il fuo l^ume aneije; $*l fuo maggior* 
Danno y grida, non fon le fue catene 5 
T^e lo feempio ferali ma il duro core . 

Siccome i grandi argomenti Cogliono generare in noi pensieri a?* 
ti, e fublimi, così i penfieri al I e fnbli«u facilmente <i fonimi» 
nutrano efpreffioni foni, vive, ed attettuofe Vegg*fl fn ottetto 
Sonetto che sì per il buon ufo d ' traslati , sì per la vivacità di' 
colori , e sì per i fentimenti gravi tutti e maeltofi nitrita di Ira* 
a fcranna coi pia belli di queftì Raccolta. Che movimento d'af- 
fetti non ci della in cuore il primo verfo l che nobile metaforica 
cfpretfìcne fi chiude nel quarto/ Il retto è magnifico totalmente > 
parlante , (piegandoci col medefiino fuo fuono la defogliane di 
Sionne. La frale dell'orlavo è dei Petrarca che difiè s 

Spero trovar pietà , non che perdono . 
ma qui acquifta maggior polfo , ed enargia , col farci riflettere 
che da più alto certamente era moflb Ti o alla diftruzione di Sion- 
ne ; mentre fentcndo egli pietà come uomo delle fue disgrazie i ed 
eflendo la pietà dlfpofizione all'ai naturale a moverlo a perdonare; 
pur non poteva trattenere dal faticarla . Col primo Ttrz.i.o ci 
di (pone fi Poeta ad Intender la ragione di quefta fl'avaganza E 
quando nel fecondo ci pare veramente che ia morir data da lei ad 
un Dio meriti sì difufati gaftighi , fa egli inafpettatamente crei 
feere I* argomento , e in noi la pia ra vigila , poiché parendo al 
cieco volgo che le cuene, le fienaie , le croci ec fi. no il " , '»g* 
gior nule di Sionne, con diletto 11 dlfingaitlM » facendo,!! fan :e 
che il fuo maggior danno 2 la durezza di cuore , cioè la totale 
indifpofizione al pentimento predettole Oifto medcnnio con 
quelle formidabili parole: in peccato vetro morUmiri . 

lì Souetto che ficgue fovr<i il Sa u ti. lì ino Sudario cammina cimi 
Iftile affai piti r ipofato , e conveniente all' Immagine m.«o iltt* 
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gitola che la fi mafia del Poeta ci colorifce . CI trovo pero ori 
veleggiare ma ftofo , e chiaro , accompagnato da una f etiti Alma 
purità di lingua , che ha furre dell'eroico , e che è appunto U 
carattere di cuefto Autore . Legpanfene i due Quadernari , che 
fono eccellenti. Ad effi corrifpondono i Terzetti , e maffime l'ulti- 
mo che è felici AG mo non tanto per la dilicateiia i e novità del 
penderò, quanto per la maniera Petrarcbcfca con cui feoia ftrepito 
è condotto. 

^ - Dello fletto. 

]\JOJi perchè fei del Ti Citta Reina ,■ 

E che nel faggio tuo forte Signore 

Bella ve tufi a maeftà latina 

Il mondo riconofea ancor /' onore ; 
^on perchè fpargan luce alma , e divina 

*Hje* figli tuoi pietà, fenno, e valore, 

Klè dalla tua sì vaga, e pellegrina 

Beltà nafee, o Torino, in me fiupore . 
Ma perchè tn quegli avventuro/i, e rari 

Marmi il f aerato Lin s'adora, e vede, 

Ch'ha del f angue divin sì vivo fegno: 
Mentre, additando il facto aitar, de' chiari 

Tuoi pregi , come il zelo tuo richiede, 

Umor tagiona net celefte regno. 

Dello fteflo. 

CEnti, facto Tittot , io veglio accanto 

^ Del ritrovato gloriofo Legno 

L augufta Donna eletta a sì bel vanto 
Già coronata nel fuperno Regno. 

E pofeta in atto d % afetugarfi il pianto, 
Fi fia colui , che il primo fallo indegno 
Commife, e ftmbri diri ti adoro, o fanto y 
Dell' umana falvezza unico pegrro . 

Colla fa/ce f pezzata avvinto il p edo , 
In vefie nera feopra il grande atroce 
Suo duolo del fallir la figlia erede . 

Si vegga, al par de' venti, e più veloce, 
Fuggir il Re d ' Sverno e poi la Fede 
Sopra il mondo criftiano alzar la Croce < 
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té humaglni o in eìUttualJ , o Fantaftiebe vogliono elfcrc noti- 
il , e pellegrine ; e per ben dipingerle ricbkdeA coli' ar te , coli 
efercizio , e fupra curro col genio un buon difcerniniemo , che 
iappla a dovere maneggiar le (iute , ed ufar colori ora morbidi, 
ora sfumati , ora vivaci fecondo la diverrà de* foggetti , c per 
dirla coil (a) Demetrio Falereo ti vuole dilla proporzioni tra le 
parti* ( t le cofe : fra tutti i Poeti fu eccellente in quefto parti» 
colare Omero , chiamate perciò dal Petrarca . , - 

Primo Pittar delle memorie antiche. 
11 perchè Eu femore dovendo dipingere Giove ricorfe alU deferf- 
zione, eh' ci ne fa al iib. i. dell' Iliade: 

Dirir , & nigrit fuperCiltit annuii Satttrmàes \ X 

Ambrofa autem urna Aefiuxtrunt regis 

Ex capite immortali . AC magwnm concugit Oltmpum . 
E sì gli venne fatto di formarne fu quello Originale una eccel- 
lenti ili ma Copia , che fu pofeia ammirata dal Mondo co e un 
niiracolo della Pittura . Quindi è che fe un Pittore volefie ora 
dipinger la failta Croce , allorché da Elena fu ritrovata , e di- 
fingerla con eccellenti d* Idea , altro non avrebbe a fare ch'efe- 
guir il difeguo, che in qn-rfto Sonetto gliene dà l'Autore. L' In* 
venzioue c mirabile totalmente > ni n vede in eflo quella Imi- 
taiione (levitata , che in certuni sì vtii faltitteittc compare , i qua- 
li» o perché non polTonO , o perchè non fanno con certi veli felici 
di fantafìa aliarfi da terra , vorrebbono firc! credere che certa 
maniera troppo facile, per non dirla triviale e pedaritefea , fu la 
vera ftrada d'andare io Parnafo: ir che è un dire che un Sonetto 
fu baltanteuiente belio , ove in effo alcun grave fconclo non il 
ravviti . Ma certamente non c così . Il Poeta non feto non dea 
peccare contro alle regole o della Grama tic, a , o dell'arte ; ma dee 
inoltre farci vedere ne* fooi Componimenti vivacità d' Idea , novi- 
tà di colori , e rineiia di nobili pernici i. In poco x non lolo debbe 
imitar la natura; ma perfezionarne 1 ritratti col formarti" in men- 
te un'intera compiuta idea del perfetto , e fecondo quella regola- 
re i colori . Gl'individui fono per l'ordinario mancami , per& 
conviene che e* fi cerchi de* grandi Originali ne' principi uni ver» 
lali delle cole , e così gli verrà fatto colla feorta del veri fenile 
di trovare quel grande , quel mirabile , quello ftraordinatio che 
alla Poefia è tanto ncceirario per dilettare e giovare. Il che eccel- 
lentemente ha fatto il Signor Papanti . La Croce fu cui doveva 
difteudere il fuo Sonetto, gli fuggerì fubito alla fantafìa la Re- 
gina Elena, che l'aveva ritrovata* 11 peccato d'Adamo, .la mor- 
te, la redenzione dell'uomo , l'imperio del Demonio abbattuto, 
la Fede trionfante* ma quefte cofe, eMeodo tutte aiTal note, non 
potevano enere maraviglie . Ricorfe però cpli al verifimile, e di 
fparte che erano, unendole tutte In atteggiamenti propri ciafehe. 
duna attorno alla Croce , gli riufeì di far dì effe un tutto , che 
avendo dello ftraordinario 4 a maraviglia diletta , tanto pio che I 
preaccennati oggetti, venendoci fimbolicamentc dipinti dall'Auto- 
re , ci lafclano 11 piacere dMntcndrre da noi medefimi l'interno 
loro fignlficato. L'elocuzione di tutto il Sonetto è p ira , natura- 
le, fenza Vereno sforzo di metafore ardite, Limpidiffimoè 11 primo 

Q a Qua- 
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Quadernario* terminato con un bel verfo del Petrarca. Il fecondo 
è vivo, plttoref-o, ed ha fui fine una fecrcta mirabile renerezia . 
La deferitole d-lh morte vinta da Cttfto rende eminente il prjma 
Terzetto. Coli* ultimo nobilmente fi dà fine flutto il ritratta. 

Dello fteffò. 

■ • 

PErchè bel/a volea far fi la morte , 
Scoccar perfa in Gtofeffo il duro ftrate ; 
Tre volte indrizza il colpo, ed il fatale. 
JLrco le cade , ne a trattarlo è forte. 
Spirto fra" primi dell ' Empir ea Corte , 

didatta un dardo al debil arco y e frale : 
don *uefto di toccar quella mortale 
Tura fpoglia, le dice , avrai la forte. 
"Quegli in Gesù le f morte luci intefe 
^ Tenendo^ ah Signori dice, ab Figlio mio* 

Vedi ben del mio cor ìe voglie accefel 
?Poi gli flringe la man: nel de Ice addio 
Chi può ridir cofa d'tceffef apprefe 
TtfjLLove arti il Serafin d % amare Lidio. 

Immagine è fta dllicata al fommo, teucra , e ben pefata : Ie> 
ci vedo per en.ro il raglio d'una fantafia , che lavora con otti* 
me Radino, e con fini flinu proprietà di penfier, . Ne^foggec i lu- 
cri le immagini deoafi introdur con riierbo ; p.rcbe ove non fi 
facciano panare, per la ttaito , ami che dar loro ri alto , poflono 
avvilire non poco la muftì d:/ notori venerandi mifterj . Qmi però 
'Ancore, ficcome va provveduto d'un dilicatiflimo dìfecrnimeoto , 
così poeticamente , e con decoro lavora forra 1 vcrifi.ipli ; tu- 
-vand», ed avvivando eoa (celti colon un* immagine , che n I em- 
po m-dtfimo , che di riflefTo ci poie fotto *;li o.chi la fanti ti <M 
Giui ppe ♦ felicemente ci fm ga la jU.Ui a invidi bile della fua 
Biurr. , che pub ch.aniarfi uno ivcntal-MO d'amore. 11 pri.no Ter- 
xecto è molto affet £ uofiflì«oo . La cbima , c per ciò che non dice, 
c per cib che inafpertatamente e f prime , è incomparabile : ed c 
uno di que' preiiofi tratti poetici , che non Cogliono ufeire , che 
da mano maeftra • 
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Dello fteitò.. 
¥ attor dell' Vniverfo 



jfvt ve regna il F attor de 

In Trina luce, alzar l % — 
Anch' io *voka y quando reftò del Volo 
Il mìo penfier fra le grandezze immerfo 

Vede a najcer nel del purgato , e terfo , 
*A dieci, a cento , a fecondar il fuoló 
Le /ielle ; e /' *Albà poi fugar lo Jiuolo 
Sì vaso, innumerabile, e diverfo. 

Oh come il primo vero a noi pale/e 

Fate lafsù, bellore, al mondo fole, 
; the tanto gite di fua luce accefe / 

Ma Febo che /puntò full* ampia mole. 

Sì m abbagliò, ch % allor chiaro mi refe y 
Che cieca Fé jol vede il Trino Sole* 



E* facile I* offervarc in tatti 1 Componimenti di aueil© Aurore 
tfna non ordinaria rlgorofa purità di Lingua , e fceltezia di Ri- 
me. In quello pero, accomodandofi egli al fu blime argomento, che 
tratta, ha valuto maggiormente Innalzarti , Dmteggiando * e colla 
eloruilone che è grave , e magnifica , e colle rime che Cono di ta- 
cili , e non cosi familiari. É a tutto quello Ottimamente corrifpon- 
do o i penfieri grandi'; matftofi , e condotti <on macllrevole arti- 
fizio, il quale confifte nel guidare per sì fa. o n.odo la fua fan- 
tafif alle sfere , che sbigottita fi perda fui principio della ftrada , e fì 
airetri per maraviglh di qu:* medefiml corpi celcfti , che non fo- 
no che raggi ofeuriffimi , e moribonde fc hit 11 le del divin Sole eh* 
ella cerca . Il che ci fa fubito riflettere, che fe non fumo (offi- 
cienti a conofeerc a fóndo le cofe create , indarno cerchiamo di 
coiiofcere lddió primo Bello e prima cagione di tutto ciò , che 
nelle creature ci rapifee , e ci abbaglia , feguendone quindi che 
colui folo , che ciecamente crede alle verità rivelate, è capace di 
vedere il Trino Soli. Quello concetto tlefce qui naturale, fodo, 
Teologico , e fenteniiofo . 



Mar- 
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March. Gtof Giofeffò Orfi. 

m 

ÀLcune v*gb* ninfe innamorata r/. 
o/l Meco parlando dì de Uro r amori , 

Volean puf io. crede ft'entr* i hr cori * 
Futi»!** o/w p/r«i * illibate, 

2>#* /or vezz ofi giovani T afiori 
Dall'interna folta dell \ A Ima in fuori, 
T^on prezzajfer veruna altra beliate, 
volto tnfine a una di hr: Figliuola, 
Dijft, fe H voftre eccelfo almo defio 
7{*n bada al corpo, e tenie air alma fola; 
Tirchi un vecchio Tafior, come fon* io, 
T^on amerefie voi? fenza parola 
Rimafe *lla in quel punto, e fi parth* 

Un grand' obbligo dee U noftro fecole alla dottrina del buon 
PUtonc, dacché non v'ha uomo nell'amorofa pania intricato , il 
tjuals co irta non pofla rendere lodevoli , non che onefti i fuol 
amori , Qu-fto Soletto però chiaro , naturale, e che colla reticen- 
za tUU chiufa f.opre manif. ftamente il contrario di ciò , che i 
noliii .iiodcn.i amanti s'inrmgone, potrebbe forfè fervire di difm- 
gamio a molti , c moire , ove loro avvenite di leggerlo , e di con- 
ridcraruc auentameute i'.ultin.o Terzetto . 

I due Soncii che neguuno fono degni del loro Autore . Si am- 
mira nel primo una Comma facilità di nobilmente 'piegare c»fe , 
che non fono cosi facili a -netterò in verfi . Nel fecondo un foa. 
ve vigor di fraterne ptQpr'e d'un cuore magnanimo, e fignoi ile , 
«A taluno forfè potrebbe d ipiaccre quel diro i St cddejfe il mon* 
*• intero, che non pare abbaftaiua fefteiwto , o p-r lo meno non 
corrtfpondc alla macità di tutto il Sonetto. Che dilla ruota eie II 
dar ragione d'una cofa con qualciie limili' udlne piace infinita- 
mente al Lettore , che va poi da per fe medefimo cercandone la 
verità , c la proporzione coli' oggetto propollo . Ma imito pift 
«clic chiufe , per giunger ch'efla fa improvvifamente a forpr e li- 
cerlo. 11 Mcrighi pure nel Sonetro: Fra lacci d'oro <U. fi vale di 
un fomigliante artifiiio lodato molto dal Muratori ncll'oflcrva*io* 
ne al Sonetto ég, del Petrarca ♦ 
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Abbate Pietro Metaftafio Romano . 

i~Y£{da y che fenza legge il corfo affretta 

" Benché limpida nafca in erta balza , 
S % intorbida per via , perdefi y o balza 
In cupa valle a rijlagnar negletta. 

Ma, fe in chiufo canal geme riftretta y 
Trende vigor mentre fe Jlejfa incalza. 
lAlfin libera in fonte al ciel s'innalza, 
E varia, e vaga i riguardanti alletta. 

^ih l quell'onda fon' io y che mal ficura 
Dal raggio ardente, o dall' acuto gelo , 
Lenta impaluda in quefia valle o/cura. 

Tu y che faggia ? avvolgi in facro velo y 

Queir onda fei y che cr ift all'ina y e pura 
Scorre k vie per cui fi poggia al Cielo. 

Del medefirao. 

CHE fperi infiabil Dea, di faffi, e fpine 

*s Ingombrando a y miei pajft ogni fentìero ? 
Ciò io tremi forfè a un guardo tuo fevero .<? 
Ctfio fudi forfè a imprigionarti il crine? 

Serba quefte minacce alle me f chine 

lAlme foggette al tuo fallace impero: 
CV io faprei , fe cadefe il mondo intero 9 
Intrepido afpettar le fue rovine. 

Hon fon nuove per me quefte contefe y 

Tugnammo y il fai y gran tempo y e più valente 
Con agitarmi ti tuo furor mi refe . 

Che dalla ruota e dal martel cadente 
Mentre J offre /' acciar colpi ed offefe* 
E più fino diventa , 0 più lucente . 

(X 4 Ab- 
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, . Abbate Girolamo Tartarettn 

VE Vuom y eh* ama sì poco il ben più vere\ s \ 

& V occhio , Signor , drizzajfe alla tua Croce > ' 
E i dolci /guardi, e la divina voce , 
Che i chiama, ei rivolgejfe entro il penfiero; 

Come vola a fua sfera ognor leggero 
Il foco y a te fen correria veloce ; 
E nulla amando 3 o men quel che più nuoce , 
Ti faria del fuo cor un don$ intero . 

Che qtirl l' ampio Ocean per le profonde 
Vie della terra , in picchi rivi, e vene 
Vinefaufio umor fuo comparte 9 e f doglie; 

Così tutto quel bel, che fi diffonde l 
Ter quefte, che veggìam cofe terrene. 
Come in fuo proprio fonte in te f. accoglie» 

Pel giorno del Venerdi Tanto fu comporto quello Sonetto : lo ci 
trovo purità 'di concetti , àccopipàgn.ita da purità d'efprertìone . 
La comparazione dell' Oceano è ottima all'intento: tiene 1* Autofe 
V opinion vecchia , che le fonti abbiano origine dal Mare. 
Per altro egli fa molto bene che tra* Filofofi corre per più prò. 
babile quella , che abbiano origine dalle pioggie , e dalle nevi 
fauagliatc ; la quale opinione è Hata affai ben illuftrata dal Signor 
Vallifnierl. Tuttavia a' Poeti fi concede quefta licenza di fegurré 
ne' loro Componimenti quai fift.ina più loro aggTada efret le cole 
Finche , come ancora circa quelle della Storia, Ed io fon ficuro , 
che fe J' Autore do v effe parlare da quel F lofofo eh* c^!i v , e the 
fi è dato a con* icore col libro intitolato: idra, dilla Logica degli 
Scolarci , # dt' Modtrxi , nel quale è il fuo buon gullo, e Tk 
varia fua eruditone ci fa palefe , fi riderebbe dell' opinione , <5he 
come Poeta » non ha avuto Scrupolo di feguitate . I* picchi rivi . 
Vuole il fiuommattei nel trat. 7, c. iC. che in L non termini al- 
cun nome plurale di no'fcra lingtn i 1 Poeti però non fi recanoa 
grande f^rupolo il contravvenite à quefta regola . Glufto Fontani 
ni nel Cap. ri. dell 1 Aminta diféfo porta molti efefupi rfi quefro 
accorciamento anche in Profa , e nc'lo freno Boccaccio, lo però 
configli i Giovaui a non valerti le »©u dipteramente df tale IH 
cenza . 

Del- 



I 



. Dello fteflò: 

JDÈnfor mio vago, che'/ gentil fembiantiì 

* E le dolci parole di coki , , 
Ver cui già pace, o liberta perdei j , 
Mi rapprefenti tante volte > e tante; 

Deb ceffa alquanto y e alle felici , e fante 
Vie del Calvario or ti rivolgi , e quei 
^Atroci cafiy e ftrazi acerbi , e rei 
Riguarda, e me gli reca agli occhi innante. 

Ouivi vedrai Cestì /acero e f angue 

Laffar fopra un vii tronco i membri fuoì> 
Ricoverto di piaghe afpre e profoto e. 

Mira gli fcherni, le percojfe, e 7 j angue y 
E r amor fuo contempla j indi fé puoi , 
Tornà a un bel vifo> ed a due treccie bionde * 

Anche in materia si metta j e di canta venerazione ha fapnto 1' 
Autèrc introdor brio è vagherà con quefto Sonetto i in cui uu 
nobile inlegnamento della Itlofoha morale vivamente fi vede cC- 
preffo . La principale applicazione d'un uomo dee confiftere nel 
mitigare gli {moderati affetti dr 1 fio animo . Ma comecchc ila im 
noftra pomelli l'accdnfcntire o no a" me de fimi , non è però in no» 
Uro arbitrio il moto degli (piriti animali, e del l'angue, che uè 
la loro cagione. Fermare tutt'in un tratto e feiogliere qaello mo- 
to è imprcla oiolto difficile . Che cofa dunque prefcrlve la buon* 
Filoforta . Ella infegna il modo di dare a* detti (piriti per via 
naturale una determinazione oppo'.ta . Già fi fa , che tra l'anima 
e H corpo v'ha una legge pjr cui vicendevolmente l'uni all'altro 
rifponde , e come alla cale imprefiìoue del corpo t la tal cogitaz,io- 
ne fi eccita nell'anima, cosi tale, e tal cogitazione di quella, da 
tale, e tal modo di quello è fempre accompagnata . Dee dunque 
l'anima , qualora da gagliarda paflìonc fi fente trafportata , aver 
pronto un oggetto , ch'abi li forza di guadagnarfi la Aia atten- 
zione e di commoverla; col qualè, rapprefentandofi davanti. poffa 
di l'arma fe ed infievolire gli «piriti , che la rapifeouo , dove non 
vorrebbe , (tornandoli dal loro corf'cf e dirigendoli per altra via. 
La ricordanza della Paflìone di Crillo non pitb efler «id uu CrHiia. 
no ogge'to piti acconcio jacr qacllt fine j c qactfo appunto ci pro- 
pone P Autore . 



©o- 



Digitized by Google 



©omenico Rolli l\oninao< 

QUggto\ amorofo Cenitor , che vede 

& Jmitator di fue vtt tudi il Figlio, 
E lo fcorge nell'opre, e nel coniglio. 
Ricalcar V orme dèi paterno piede, 
allegra sì che fermamente crede , 

Benché la lunga età gli gravi il ciglio , 
*Ad onta del cemun fatai periglio, 
Rinnovellarfi nel diletto erede. 

Tal rimirando il Succeffor di Ti ero 

Il gran T^ereo, che pajfo ancor non torfe 
Da quel, che gli additò retto fenderò, 

Tieno di fanto zel la man gli por/è , 
E follevollo a parte dell' Impero ; 
Così Giuftizsa al buon voler foce orf e ^ 



La lode fe non è condotta con d Ili carcera diventa adulatone v 
vii io indegniffimo 4' un letterato « td anzi che diletto, recar fuole* 
agli uomini favj noja e fpiacerc . Qui però e maneggiata eoa ar« 
te , e con cauta verifimiglianaa che ogni lettore pub rimanerne 
pago; ed a quefto contribuì non poco la tenera belìi filma compa- 
razione del Genitore , che na coralmente cerca di riunovellarfi nel 
Figlio . Tatto il Sonetto C ottimo , ma la Chiù fa 1 opra bel la per 
la figura Etopeja che l'anima, per effa vivamente , e con molta 
▼cria.nigliania ci vien dipinto il Coitume e l'atto del Regnante 
Pontefice nel follevare alla Porpora U degni (fimo Tuo Nipote. D 
ultimo verfo c piauo infieme e magnifico , e oltre al racchiudere 
in poche parole tutta l 4 Idea del Componimento , ci mot tra che il 
vero modo di lodare fi è non tanto I* ampliare ed illustrare tutte 
le qualità del foggetto in guifa che fimil fi renda al perfetto e 
compiuto efemplare che I 1 Autore era da prima nella mente for- 
mato , ma II dare una cere* aria a quella particolar azione che 
vuol lodarti, ed una ti foave conformità con tutte le leggi deir 
oncfto | che da tutti fi conofea config'iata , ami che dal cafe a 
dalb amor proprio, da qualche fucilale virtù, Ài che fo rama men- 
te ci aiuterà u Fiiofona mora/e . 
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Gio: Antonio Volpi Padovano. 

« 

T \Alma y che di quel ben va fempre in traccia 
Qnd'ba princìpio, e in cui rìpofo fpera, 
Lampo feguendo di beltà non vera, 
l fogni y e V ombre avidamente abbraccia > 

£ mentre cibo al gran digiun procaccia 

face quaggiù cercando , e gioia intera , 
lAvvien > eh' a lei per fuo coftume altera^ 
Quel che jeri fu grato oggi difpaccia . 

Così la mi fere Ila i pajft muove 

Di laccio in laccio, e d'uno in altro inganno t 
jLccefa, e punta di vaghezze nuove.. 
Ben fuoi voleri ad un termine vanno ; 
Ma difviando la rivolge altrove 
Or a forza , or Qon frode <Amor tiranno • 

Quello Sonetto del Volpi, Pubblico Profcffbre di Filofofia nello 
Studio di Padova , merita un pofto ben dipinto in quefta fcelta , c 
per la foda dottrini , fu cui fi fonda, e pel Tingeguofo anifiiio a 
c purlflìma elocuzione , con cui è condotto . L* Ani.ua noftra , di» 
ce va Agoftino, (a ) eternamente innamorata di Dio altro non cer- 
ca che Lui , ed eucndo capace d' u» Bene eterno non può eùere 
fallata da quefti B-.ni creati : occupati rotefi , repler't non potefl ; 
capattm Dei animarn quod Df# fft minui non implebit % onde av- 
viene che a Lei nel tuo digiuno innui- m quel che ieri fu grato 
oggi di) piate ia . Il <ju.il feniiiucnto , pur troppo vero, in or no alla 
naturale incotania dell'Uomo, fa pure cfpreffo affai bene da 
Monfieur IJolleau Dclpr^aus , infine focta Francefe ocUa Satira I 
poco dopo al vaio 4*. 

Voìlà VHommo en effit il va du blant au naif . 
il tondamne au matin fet ftntìmens du foir , 
Potrebbe V Anima correggere il fuo errore, ma Amore , \ì quale, 
o à Ton'ca paflìone dell' Dome, fecondo i Populei , u a tutte le ' 
altre dà moto e comanda fecondo T •< nrcli o , C * ) dal fuo ti ne U 
va difviando. Or a forza, or con frodi et così Sant' /igoftino (c) 
No» enim offendit t nifi cui mala contupifetntia contri ìufihia 
rathnem appetendo , feu vitando , facìondum ni ditendum vti 
cogitandum aliguid , quod non debmt , fivt {alien, , five pdva- 
ìent perfuadet. 
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Dello fteflo. 

(XUal ferro , f tal pennello , 0 qua! incbhMi 

^Signor far*, che in f affo, in tela, in cartè 
La virtù che v adora a parte a parte 
Efprtmr po/fa , e 7 grande animo vofiro ? 

A voi, jpewe dell'Adria, onor dell' oftro, 
Cotanto il del de'fuoi doni con: parte, 
Che l' ingegno paventa, e manca r arte s 
Quando 7' affi foggetto è ìor dimoflro. 

?Ìon ttdie, o zeufi, o chi h fpente avviva 
Greche memorie dé Poeti il fiore 
Di voi formar faprebbe immagin viva , 

Ma Jol de* Cittadini in mezzo al cuore 

Con quello fiil, cui nullo fi ile arriva, 
L intaglia, e pinge, e la deferiva Amou 

-* 

. Ci k dilicatetza di frate, e facilità di concerti, che da' poetTcf 
ornamenti ricevono novità, e bellezza. Somigliami al primj Tverlb 
fono i ere tegnenti del Petrarca , 

J^ual gratti* , fral amori , o qual de flint) . 

J£uai mio delibi , qual f % ? Ztt , 0 q U al inganno , 

», T?-& Umi c y?" ' * • i"àl dettino . 

No» Ftdta, o lettfi ec. lo rteilò Petrarca nel Son. 101. 

E foto ad un immagini m* attengo , 

Che fe> non Ituft , o Pira/itele , 0 Vidta ■ 

H* miglior Maeftro, e di £ìì t alto ingegnò. 
Co* quello fttl ec. Il Petrarca pure 4Mè s 

Ivi il parlar , fjf nullo fiile agguaglia 
Stile poetico e chiaro, peneri nobili , ed e^re* in modo ere 
nu la manca e nulla foprabbonda . verfi cucci pieni ed i«rteme 
dolci , fono le doti che concorrono a render belli nello «ile gra- 
ve , e maturo i due Sonetti, che vengono appretto . Offcrvo pero 
in quello de Bordegato una maggior forza di fentenze guidare 
con matftrevule macinio : laddove l'altre del Burini fnicca per 
Vivezza d imitazione, e per maneggio d'afteui. 4 r 
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Dott. Matteo Bordeggio di Padova . 

C E il vetufto , irnmortal, gran germe vofiro 

M Vanta tra figli generofi fuoi 

Mille invitti guerrieri y e mille eroi , 

Quali armi cinto, e quali ammanto , od'eftrox 

E fe il prifco valor , che in quei fu moftro 
JLI mondo, or tutto fi raccoglie W Voi , 
Talché nuir altra eguale o prima , o por 
Var eh' af petti , o rammenti il fecol nofirc j 

Deb che retta a foerar di quella altera 
"Progenie, ch'ora dai beati amplejft 
Vojirt con sì gran Donna Italia fpera ! 

*Nuovi onor, nuove glorie , e nuovi ec ceffi 
J^e'gran F.gli vegg io di virtù vera , 
l^pn fenza invidia de gr and % Avi fleffi . 

Domenico Borini Nobile Padovano • 

T\A qual moffe del Ciel benigna fella 
Vidima, ch'informa la mortale feorza 
Di lei , che dritto , e con mìrabil forz* 
Le cime afeende di virtù più bella. 

Il vifo fantoy e il modo onde favella , 
Ogni terren defio ne* petti ammorza, 
E Vuom a ben oprare invoglia, e sforza; 
Tal di là fufo piove grazia in ella: 

l^è le cai d'agi, o d'auro,, o d'altro vile . - 
Baffo piaceri né d* alta ftirpe avita 
Sembra, che riconofea, o curi il lame. . 

Ma f ch'ietta in atti, e in tanta gloria umile , 
Batte la via del Ciel vera, e non trita - ' 
Qual ^Aquila d ' eterne agili piume . 



*H - 

Luca Valeazianò • 

/yJellct sì cruda , e sì fdegnofa morte , 

*^,Chj me perdona, ov è più largo onore j 
Or jcelto ha di Liguria il più bèi fiore 
Lafcìando afflìtta l* amorofa corte. ■ 

Tvjo« meritava , oimé $ sì f ragù forte 
Qitefta rara beltà , né sì poeti ore ; 
Veri Genod piange, e piange dimore 
Con la vota faretra, e V ali corte. 

Ttangon gli amanti i tuoi fpietati danni 
J^infa gentil, né mai fin gu Iti tanti 
Uditi fur fiotto sì neri panni. 

Morte, pentita fra sì caldi pianti, 

Dice, cV ancor vivrai dopo mi ir anni 
Tielld lingua, e ne" cor dei vaghi amanti 

Sì quefto » che i due feguent! 'Sonetti dal Cantoniere di Luca 
Valenzano fon tratti , intitolato : Ofgr, velari di M I uc* V** 
ie hi inno D.rtontft , e flamba: » in Venezia per Maeftro Bernardi- 
no dì Vi. ali J5JI Rare voice ti avverrà d'incori rare ne' Compo» 
nimenri lirici de* Poeti, che fiorirono nel principio del $>©. tanto 
fpirito, e unta copia d'immagini , come in quello Autore, e par- 
ticolarmente nell'addotto Sonato , il quale appena appena fi rie©» 
110 ke per fattura di que' tempi . Sì per qiicfto adunque , come per 
eiTerc nato' /inora quella pregevoli fTi ma opera, lì pub dire k polca , 
ed incogin a quafl a tutti 1 dilettanti di Pocfìa , ho valuto dar qui 
un 'aggio dell.. Itile del Tuo Autore, di cui maggior copia di Com- 
ponimenti a?rci rapportato , fe , come gli altri noitri Poeti lirici / 
non 6 forte ancor egli perduto in deferivate nlu quelli paffione , 
che meno ne abbifogna* Trattone il Do ni nella ìiSrttia che il Co- 
lo titolo ri reca , ed il Signor Giulio Ccfarc Ba celli , che nel libro 
terzo della fua Novtlla Porfia ultimamente pubblicata, alcuni bo- 
netti apportò del Valenzano, non fo chi di quello rariflìnu libro, 
o tra gli antichi o tra moderni abbia fatta alcuna menzione , di 
cu/, per quanto mi viene fuggerito dal fopr alodato Abate Tartarot- 
ti , una copia fi conferva nella bella Raccolr.i di rari e prezioft 
libri, che tiene fa Rovereto il Signor Va Uria no Malfatti , Cava- 
liere, ciie alio ftudio delle Filolofiche cote aggiunge ancora l'or- 
namento della Po.fia . Cagione di quella rarità fofpctto io nona 
efTcre , che il libro i»on cfTeìido Campato dall' Autore , ma ad in* 
*art^* di Fidine* di Gttvafto ftapuiita** , che lo pubblico >vf 

fai e 
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fare Una finezza ad una Tua innamorata , detta Doma-* Meridiana 
Avanza ; <c ne faranno proba bilmcnre tirate poche copie , e per 
conseguenza difperfe facilmente , e divenute rare . 

P#r# Qenoa piange • pmnge Amori . 11 Petrarca iti quello per 
la morte M. Ono dhTe : 

Piangete Dori** , « coir Voi pianga. Amori . 
ma in queftd V e fta detto cun tutta la riverenza verfo ài gran 
Maeflro, qoal e il Petrarca } la bella immagine d' Ann - • colU Fa- 
retra vota , i I ali corrr , ha maggior fdrza di rapirmi che tutti 
inficme umu i molti feutìmenti , che fi ri ero va do in quello . Al. 
trettaiìto e piò ancora dirò della nob)liù*ìma Chlufa , por queir* 
improvvifo pentimento della Morte, e quel peufiero nuovo» e fpl« 
ritofo di farle confettare di propria bocca l' immortalità del l'og- 
getto . 

Quello che fiegue in morte d'una fua Figlia , nel genere tenue 
ha auch'cgli il fuo pregio, e ci fi (ente di Quell'affetto » che i 
comune a molti de' Componimenti di quello Autore*.. 
Contro il dolor te. è frale del Petrarca . 

Cè* io non fon forti ad afpittar la luce . 

Il terzo è* lavoro pure di mano maellia , e ci trovo on penfar 
nobile e vivo , con un belliflìmo ritratto della ditfcokà , che fi 
ritrova nel battere la via della virtù , dopo che fia ha latto abi- 
to nel vizio. 

Non fituir più ec. ha un verfo fimile il Petrarca: 

No» jeguir pi** penfter vago fallaci. 
Ove fortuad taci cioè, ove fortuna non gira la fua ruota , non 
e fere ita le fue forze , il che chiama tacere , come tauri , chiamo 
Dante del Sole il non vibrare i fuoi raggi: |*j 

Mi ripingeva id % dovi 'l Sol taci» 
imitato poi tra moderni da Filippo Leers in que' yerfi del Sonet. 
Corri audaci Hocbiir re. 

Mifir è per mi non apparì favilla 
ìiotturna , i 7 Sol fi tacque ite dura eccli$ • 
Intorno alla qua) Traslazione, giudicata non poco ardita dal Ce- 
lebre Marcantonio Mureto , vedi il Ragionamento intorno allé 
Poejia Lirica Tofcana di Girolamo Tartarea pag. 15, 
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Cav. Valeriane* Malfatti Roveretano . 

50/ca / % ampio Ocean lieto il nocchiero 
jlllor > CU ode fpirar placido il vento , 
E dentro il falfo , e liquido elemento 
Temer non fa deftino avverfo , e fero . 
Ma fe .Aquilone a difturbar V impero 

Sorge dal gran j^ettuno y alto lamento 
*Àlza regro, infelice y e cento , e cento 
Voti al del manda , e al mar fordo y e f evero , 
Tal io m accinfi {or me n % avveggìo > ahi lajfof) w 
jt fole are à y amor il mare infido , 
Senza punto temer contraria forte . 
Scorgo or le firti > e quinci y e quindi un faffol 
Rotta è la nave y ed alzo in vana il grido ; 
Che intorno fol mi fta periglio , e morte. 

Sebbene non è nova qui- fta comparazione tra il mare è l'amore ; 
tra il nocchiere, e l'amante , pochi effondo que* Poeti Lirici che 
non fe ne fieno ferviti ; tuttavia ella è qui maneggiata in modo 
che non toglie il iuo pregio a quello Soletto , nel quale affai lo- 
devolmente efpreffa ritrovo lo la lufinga , con cui la paffloue amo- 
rofa conduce finalmente 1* Uomo a' legni ch'egli non fi farebbe 
giammai Immaginato , 

E' facile P offervare nel fejucntc Sonetto magnificenza di pen- 
fierl tutti nobili, pieni, e vibrati . Non faprel folamente fe a tut- 
ti dovette piacere 1' ultimo ver fa , ottimo in fe ftefio , ma non in 
riguardo a Bruto ferito da Arante, e feritore di elfo lui , il qua- 
le , anzi che recare la fua intrepidezza all'efler Egli Romano , do- 
veva piuttofto dire che la vendetta d*uti Nemico éì Roma gli ren- 
deva dolce la Mone . 

La Comparazione del Torrente , che nell'altro fi adopera a vi- 
va, e ottimamente fi adatta al foggetto . L'ultimo verfo fembra 
fatto ad arte per impiegare colla fua languidezza l' interna foftama 
del penfiero. Quando però non v'è neceftìtà d'avere fimili riguar- 
di , è fempre meglio finir 11 Sonetto non con epiteto, ma con qual- 
che verbo , o loftantivo , che il regga i o il l'ottenga con inaciUv 
propria dell' argomento. 
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Avvocato BartoIomiTieo Prono di Cherafco. 

Orna contro di te irati e fieri 
T ugnati gli empj Tarqttinj e i dì funeflì 
Tornan davante ai trifii miei penfièri 
Degli adulteri tuoi barbari Sefti . 
Min acciari già que* fimolacri alteri , 

Che glorhfa in Campidoglio ergefii 

Figli tuoi, d Figli tuoi guerrieri y 
Onde r Impero , e Ubertade avejìi. 
Di Lucrezia immortai V offe/a acerba. 
Che riforger ti feo qual fei 'Reina y 
Serbi in te quel valor, che a te ti ferbai 
V a ma forte di Bruto a tifar vicina , 
Se cade fronte ancor, efee fuperba; 
Hon paventa la morte alma Latina. 

Dello fteffo. 

f}Ual torrente taìor ch$ gonfio, e altero 

r^,D % acque non fue fuor dell* antica fponda 
Torbido ufcendo impetuofo, e fiero 
Le cittadi minaccia, é t campi innondai 

tyìà non rammenta il baffo fuo primiero 
Stato , finch' ejfo poi povero d ' onda 
• Con difpetto rivede il paffeggiero 

Vremer V afeiutta arenai ed infeconda. 

Tale un fuperbo di fe ufcendo fuora^ 

Deprezzando ugualmente e cielo, e forte , 
Orgogtiofo minaccia, ingtujìo opprime. 

&uaJ fu, qua/ è fol fi rammenta allora ' 
Che dell' orgoglio , e del non fuo la morte 
Lo fpoglia, e il torna al/e bajfezze prime.' 
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Padre Quirìcò Roifi . < 



/~ 0 noi vedrò, poiché il cangiato a/petto , 
£ la vita, che fento venir meno, > 
Atf diparte dal dolce aer freno, 
He mi rifèrba al J angui nojo obbietto: 
Ma tu , Donna , vedrai quefto diletto ^ 
Viglio, che firmi 1 vezzeggiando aljenoì 
Donte, di ftrazi, e d'amarezza pieno , 
Spietatamente lacerato il petto . 
Che fa allora , che fia , quando tal frutto 
Corrai dall' arbor f o/pirata; oh quanto 
Si prepara per te dolore, e lutto. 
Così lar^o verfando amaro pianto _ 

Il buon vecchio dicea: con ciglio ajciutto 
Maria fi flava ad afcoJtarlo intanto. 

Dalla Poefi* itili*** dell' accennato Ànimi ho m tratto que- 
fta Sonetto del P. Rom Gcfulta celebre Predicatore . In effe pof. 
fono i Giovani oflervare di molte bill»» : Leggiadria di prlocl- 
Pio che mette in afpettazione li Lettore ; franca Imitatone di 
Lite ftaf. ptrrarchefchrfaclll a rifeontrarfi nel primo Quaderna- 
rio ; evidenìa di defcrÌLione nel fecondo > tenereiza d attetto m 
ogni leiitenxa , ma fpeclatnwmé nel primo Tenet to . Sopra tu co 
£frb a me pare impareggiabile là Cbiufa ; che in poche m, gra- 
vi r aro!e ci moftra l'eroica co(b»w dì Maria . Io "?n ho i 
d'eìamìnarlo come vorrei , per eh è troppo tardi m e g untt 
mani , dirb folo ch'effo pub Mare iu pataggfo de' più belli di 
ila Scelta . 

Per la vaehetia e novità del penfiero molto poetico, e degno di 
non poca lode è 11 Tegnente del Cav. Malfatti , nel lavoro de 
quale fembra ch'egli abbia avuto dinanzi agli occhi quello del 
Gafa , che incomincia. 

Le Chiome d'or chi *moi foli* ìnoflr*rmt , &e< 

Pieno di gravi concetti ben difpofti , e contornati è 1 ^ tT0 / c A \ 
Calia; e fembra che l'idea di e(T» fìa fiata prefa da que' verini 

Tibullo a Meflala : 

Ham quamquam antiqua- ttntn fuperant tth Uuats 
Non tua majorum contenta e ft gloria Urna &t 

Non ne dico di più i ma ognuno pub accorger/i che è Sonetto o 
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Del Cav. Valeriano Malfatti. 

Ì*Aur* foave ih quelle vaghe chiome 
Dolcemente folta fcberzar talora y 
E i bei biondi capei , che fplendon corno 
Fin 9 or y giva tncrefpando ad ora ad or* . 
Or da ferro crudel recife , e dome, 

Qiacchn di Refe y e il fuol di lor s* indora 
E [offrir potè <Amor > che fi dif chiome 
Tefta che il pregio del fuo impero fora il 
Vanne contenta pure aura lafciva, 
E porta ornai le belle trecce teco, 
Che ti concefje il negmttofo ^im^. 
\Anzi la EanciUlletta onejfa, e diva, 

La qual lajciando lui mifero, e cieco % 
U Dio confatra dì fua etate il fiore 

'Dottore Alberto Claza di Padova. 

/^HJ volge il guardi* indietro al fempre auguftfr 
Stuol de' voftr avi > e le tante , e sì chiare 
Lor opre offerva , a maggior gloria pare 
Che fpazio alcun non ftavi, o molto anguflo • 

*Ma chi vede , o Camillo , il franco , e giujto 
minimo voftro, e quelle al c i e l sì care 
Firtudiy e quanta in voi dolcezza appare > 
Dice, vinto è d 9 affai t onor vetufte. 

Tal che in dubbio ri man , fe quei che furo 
Trinta di voi > tal fero il f angue vofiro 
Degno d invìdia > qual or voi lo fate ì 

%ppur je maggia lume in queft* ofcuro 
Secol recate lor, di quel che mojlra 

Anno elfi a voi nella paffata etatc - 

d. 
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ì). Fratìcefco Trìfteri da Cavalet Leone . 

/* Vo falcando ih sì fdrucita barca 
hi quefta vita il tempeftofo mare; 
Che air alma mia di mille clpe care a 
Hill' altro, ahi laffo! cbe'l naufragio appari* 4 
Sull'empia poppa la ragion compare, I 
Ma di configlio , e di valor sì fcarca; * 1 

Che d y atra nebbia intorno cinta pare 1 
Cbe'l periglio non vegga, ed oltre varca* ^ * 
Cerco talor con lagrimofe note 

Tlacar l'onda tnfedel , ma il qua fi affort* 
Mto legno vtllor ella vieppiù percuote • 
Che deggià far privo d % uman conforto? 

&tmmi Tadre del Cielo, e chi mi puote, 

Trame il tuo amore, ajftcurar del porto!* .! 

•i 

Del Medéfimo. 

A L volto , agli atti torbida , e fevera ; 
*sl Del fonno in fui confin Donna mapparfe^ 

Che guatandomi fifo , in cotal fiera 

Guija parlommi, e di velen mi fparfe: 
É che ? Dunque a mio f corno eterna fpera 

Quefta tua cetra a nuove glorie alzarfe ? 

Dunque vedrò: ma V interrupe altera 

La rabbia, e'iduol, che in lei maggior comparfèl 
Tei m avventò con minaccio/i rai 

.Ambe le fredde inique mani al collo , 

Quando moka ftrozzarmi , io mi f vegliai. 
£ dijfi : *b crudo moftro io fo chi fei ; 

Vuoi tu nel f angue mio farti {atollo? 

Tornai ma fon tuo J cor no ì danni miei* 

* 

* 

& * Mar- 
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Qui fi lavora con i (tra or di iurta fodczta di fenthiiemi , d' Im- 
magini* c di Comparaci. Of»nl ^ofa iti ouefto . e ne* fulTcguen- 
ti Sonetti è (piegata con mirabile evidenzi , nobiltà ed energia. 
Oh, i*e chi vuol fufi fcgua.re del Pctt3r.a, nel tempo licito , che 
s'ingegna d'imitare U maniera di lui, nel pei) far gentilmente , e 
nello fondere con fcelta , leggiadra locuzione i fuoi penficrl , fa- 
petTe ancora, come fa il Cai iregi, folle v re a migliorile pio lodi 
argomenti la mente, in ch„- credito non monterebbe la -Urica por- 
fia! Certamente farebbe defederà bile che qnrft' aurore facefle dono 
al pubblico di tanti altri forni lianti Componimenti ch'e' fi tiene 
al bujjj perchè fervi fiero a i Giovani dì norma, onde driver - fu 
quclio gulto , che a me pire originale , e capace di recare agli 
animi ben nari diletto in fi me e giovamento. 

Le imniagmi , che nella prima , o nella fecondi Quartini del 
precederne Sonetto ci fi offrono alla mente , ,a maraviglia ci (ili- 
gatto l'errore in prima , e poi il di Un ti. min orli' Anima u„l rjtidi- 
care dell' inanità Bellezza di Dm. Ofter vinti in e (lo di paggio 
gli aggmnti interminati h\ e di ì>;:fcktnei:<\ , l'un i dao all' 
onde , l'altro dato al!'*»?» :a : a me il ccìono a (lai fórno per kò 
feì làbilmente mi rapprcicma.io , l'uno la valtià dJ. mare, t J' »b 
tro la compatibile Ignoranza di lei . 

Nel facondo ebbe forfè in mira l'autore di fpb.garc: la d«: : ; .ia 
di Sin Tommafo , il quale nella 1. q. 6\ ar r ad i. et ?.. lufe* 
gna che, l'anima noftra va fempre in traccia di D'o : in Gomititi 
jummum Bonum , idefì DiUi d*>f:H<ratur , c rhe pera mal può ella 
contentarti di quelti beni Caduchi , i quali altro non fono che 
ombre fofche , e fcaife' immagini comunicar*- di lui , onde diceva 
S. Bernardo lìb. medir. c. y. Cor msmm , re' v«num s i*&vni % *y 
in{iabi(* bue at^ue Ulne per innumtra difeurrit , 6* dum p*r di- 
verfa reattitr* quAùt , non invtnit , 

Felìcinami fon il terzo e il quarto, ove pateticamente ci fi de- 
scrive la mlferia del viver umano. , e 1' -fcla azione imnrowffa , 
cun cui i ni (cono t reca loro un non fo quO ^zia , forza, ed 
evidenza maggiore . . T'*uti 5 inaliti dteeta Saftt* Ambrogio nel 
fcrmone fopra il capo 1 j, d\ Giobbe ver 1 , k£c titM wptrt* f/t f 
ut ewparationt *\u$ mon rtmeJftim pptmtur . non pana Si 
confideri attewtamenrc nel quarto l'artifttlO del Poeta , il quatencl 
pa&r che fa colla fentenza d Ha eronda quartina al ( timo Ter- 
zetto , e da querto al fecondo fenza m ì ri potar; , vieu? a ten- 
dere viva al fummo, e palpabile la confatiane , eh: In noi cagio- 
nano le paflìoni, le quali, da uno in un auro o? \c,to (travolgen- 
doci , fempre ci tengono fconypltd l'anim,} , ed abitata , 

Nel quinto le parole (lette e le rime fcab'e, e ruvide , anzi he 
110, ci dipingono al naturale que' tetri , c ninfe mi oggetti ebe 
veder poflonfi in un fepolcro. In fomma il Calateci, d* - e? rilute 
poeta, a proporzione de ritra 'i che ci vuoj f.*re , adopera i o!o- 
ri 1 e le tinte come fi pub vedere nel fi ito e nel t'ercimo' Son?ro, 
ne' quali lafciando lo Itile forre e robufro , fi vale , come nrlle 
miniature, di acquarelli , e di rotali altri mezzi colori f che col 
loro molle e patto fo atti fieno a far rifaltarc la tenerezza e l'ari t- 
to degli argomenti, che ha per le mani. 
Fotte, fantafig(o. e fommameme poetico e" l' ottavo , che fi.;i* 

R * i:e 



Digitized by Google 



fté*4 

fce con una pur troppo vera fentenra , la quale dalla interroga- 
tionc novità acq uifta , e robustezza . 

Moralismo t il nono t ove fono la Platonica immagini de* due 
deftficM ci deferi ve l'autore con molta evidenza i due principali 
Tiranni dell- anima nortra , la Concunifcibilc , e 1* Irafcibile . 

L y ultimo in lode Mei Duca Ai Monttmar Generale degli E per* 
titi ài S. M. C. f Autore del litro intitolato : kbifes militare* , 
'é condotto con molta pulizia, e magiftero . Chi loda , e linfoma* 
riente co ì paragoni alla mano , e mollò facile , che cada nel vt* 
zio della adulazione ; che fa per tanto il Cafare£" • per non rom- 
pere a qiieftò fcoglio , fi Iafcla sfuggir con deflrczza certe riflef- 
iloni , dalle quali , lenta egli dirlo , agevolmente può il Lettore 
conchìudere , che il Montemar è ftiperiore in qualche modo all' 
troe, a cui dal Poeta è pareggiato . La chiufa contiene un pen- 
derò , che molti fecoli pr/ma fu applicato da Smi Cubiamo a Ci- 
cerone nella letrcra a Nepoiialio riferito dal Fontanini a car. 42. 
dell' Aminta d](c(o , Demostene* itti pr^ripuit ne effe* primus 
Orator . Tu tilt ne foluf . Il qual penfiero nondimeno qui riefee 
nuovo , in quella guifa medefuna che nuova pub dirfi una gem- 
ma , ov altri fi prenda a ripulirla , é à darle colla novità deu* id- 
rartro una pift apparifeentè coniparfa . 

I I. 

E ir uom pìccolo è il cor > ma l'alta immenfà 
Imm igìn di fe Jlejfo Iddìo v imprejfe , 
Ter che l'alma di lui piena ed accenfa, 
Sola a co/e immortali il volo ergejje . 
La chiara impronta alla tartare* , e denfa ^ 
Caligine del fallo > ahi che non rejje : 
Tur vi rimafè quella brama intenfa 
Onde al principio fuo s'alzi, e fi apprtffe * 
Ben va cercando l'inquieta & vagd 

Di piacere in piacer tranquilla vita; 
Ma nulla i Juoi defiri empie , ed appaga : 
Che Ninnata virtù non pur /' invita, 

Ma Jpinge al del > ne puote ejfer mai pagr. 
Di non perfetto ben voglia infinita* 
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Ut 

OPE ch'io vada, ove, ch'i* volga & cigUé 
Fuorché nemici intorno a me non veggio; 
Chi fervitù minaccia , e chi periglio , 
E il maJ fuggendo mi fpav nta il peggio . 
Trivo quafi dì jorze , e di configlio , 

Tietade al del rivolto , e pace io chìeggioi 
Ma pace indarno io [pero in quefio efiglio , 
Ove guerra , e travaglio an pofio il Jeggio * 
Termine et ponga alla crudel tenzone 

Mmen colla mia morte, o in me fi mute 
Hatura , e /pento fia ] enfio , ò ragione , 
Che quefia è troppo fiacca in fua vbrtute , . } 
Quel troppo forte , e vezzi e frodi opponi \ 
Oh fi rana pugna; ov y è il morir fa Iute* 

1 V. 

CErto non tanti nel fuo ficuro fieno 
Fulmini efiiva nubi accoglie t ferra i 
He tanti moftri V africana terra , 
Di quanti affetti e /' uman cor ripieno, 
dio è quivi, td Jfac&iU* veleno j 



Sparge, 'e livor cheYM^^fiamm atterra? 
Ira, fpeme, timor, mai fempre in guerra 
E mille altri defir , che ti fanto freno 
Della ragione indomiti fiprezzando^^J 

Tentano in folla per l'incaute porti, ^ 
Scappar, de f enfi, liberta gridando ' ^ 
fer correr dietro alle fallaci Jcortè njl w 

Di quefli oggetti > in tale fiati ir quandi ^ 
vivrai pace uman cor , fie non con morte ? 

v. 
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AT£L cupo fen di queir orribil f offa , 

r- * €hè fin del corfo mio termine e centro 
Con quefia /pàglia fral, di fpirto f coffa, 
Ver mezzo del penjier talora io entro . 

Già fciorfiy e imputridir mie membra, ed offa, 
Fra vermi io veggio, e già mi fi arno, efventro , 
Già in polvere mi firuggo ; oh fiera poffa 
Del tempo! e nel mio nulla alfin rientro. - 

Tetro filenzio, infopportabil lezzo, 

Perpetua norte, eterno obblio profondo 

Stan lagg ; ù meco, e naufea, orror , difprezzo. 

Ma il penjier o , allorch* io giù mi profondo, 
Jl sì funefte idee non bene avezzo 
Mi lafcia, e a primi inganni io torno al mondo. 



V l. 



p 



Eccai , Tadrè , pece ài; d'éffer tuo figlio 
{Cìk troppo ingrato fui) degno io non fono, 
Te volli, & il patrio letto in abbandono 
Lafciar prendendo vergognofo efiglio. 
Gettai privo d' onore, e di configli 

V ampie jofianze mie , che fur tuo dono i 
Languente e nudo or torno; a te perdeno 
CbteZgi*i e te muova il mio mortai periglio,. 
%ìa tu prevenì, o fommo fèmore, i pregbt: 

Già m accogli , e m abbracci , anzi mi dah 
Quel che a fedeli tuoi talor pur neghi* 
Or fe reo tanto m'ami, e S io t'odiai 

xAmabil tanta; e come fia eh' io fpìégbi 
Quanto perduni tu, quanf io peccai? '* 

VII, 
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TfUffene D nna ai divin pie, ni fono 

¥ Ritegno a /'amor fuo motteggi, e /corno; 

E unguento e pianto umil vergando intorno. 

Impetra di fue colpe ampio perdono. 
Mfin pentito all'amorofo, e buono 

Suo Genitor fa reo figliai ritorno J 

E della prima vejle è fatto adorno, 

Ed ba y pegno dt fede, anello in dono. 
Mercede implora empio ladron dal rio 

Tronco , e voce V affida , og?i ripofi , 

Dicendo > meco avrai liei regn& mio. 
Dunque io , Signore egual per don pur ofo 

Sperar, che di cojror non Jo;i mn'io 

Dolente, e Tu non min d 1 allor pietoj o . J 

Vili. 

LVngi da Atei che piace al volgo infano 
Men vq fetente, e in erma fiarte *> > 
E degli antichi Imper) a mano a mano 
V immenfo fpazio coi penjter r>affeggw. 
$corro ryljjirio, e il Terfo , e auìvi invano 
Di lor vajfe Cittsdi un orma 10 cbieggro; 
Ouindi al Greco paffando , ed al Romano 
Vaco di lor grandezza, 0 WÌh 10 veggio., ^ 
Jiini, Crri, .Aleffandn ornai Jo<geie 
jl vendicar si gran ruinz , e voi 
* Trionfatori Cefrri ove ftete <> 

che pur polve ci fono ; e fé ?ft Eni * 
Fondatori di Regni affondi in Lete 9 
Tlmfip àtfiruggitor che fa dì noi ? 



■- 
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Pjiffa il mio debol cocchio, e corni e gira 
Ter var) penglhfi afpri fentreri ; 
legati ad ejfo vanno due defirieri , 
Molle e piacevol V un, r altro pie* d' ira. 
lì fren non /offre, e sbatte, e fuoco fpira 

Quefio y e ftrani non teme incontri $ fieri ; 
Odia quelh il travaglio, e lufinghieri 
Taf chi fol brama, e a vii diletto afpira. 
Forte Auriga al governo in alto fede 

Ragione, e jiringe, e allenta a tempo Umor fol 
E alternamente ambo minaccia , e fiede . 
Gran parte intanto di mìa ftrada ho corfo , 
E l s orribil contrafto ancor non cede. 
Il fine, ahi lago, e qua! fora del corfo? 

VE Te di ferro armato, $ di bell'ira 

fc^ Gran Duce invitto, or fogviogar d'Orano! 

V empia Rocca, or d Italia il mare, e i piano 
Segnar di più trionfi, altri rimira, 

E fe quindi a tuoi ferini il guardo gira 
Tieni di guerrier fuoco in fiìl J olirono , 
E a quel cìiopri col fenno , $ colla mano; 
T^uovo Cefare Te chiama ed ammira* 

Se non eh' eì di fe fcriffe * e per fe vinfe: 
.Altrui tu ferità* e per altrui vincefii; 
Che per te nuovi feettri Iberia firinfe . 

Sol d* età, non di merto indietro refii: 

S y ei per la via d' onor primo fi / pi mf$ j 
Tu Vonor d' ejfer folo 01 lui togiefiu * 
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Francefira Manzoni Milanefe, 

I. 

(\Uando in me forger fento il bel defio , 

+^Cb % altr ali promettendo air Intelletto , 
Mìe rime chiama al dolce lor /oggetto , 
Ter cui fperano andar fcarche d obblio f - 

Ttjf* voci di gioja intorno invio y 

CV aver farmi d'Apollo il foco in petto > 
Ma poi y je il miro a vero lume fchietto y 
M'accorgo qual fia rozzo il canto mio* 

Ver eh' io fovente Patta brama affreno 

Di favellar di lui , che in ogni parte 
Co % fui celefti pregi il mondo ha pieno . 

Onde s % io non imprimo in mille carte 

& Orafpe il nome , e che lo flit vien me no , 
7{è è già mia colpa 3 ma difetto d % arte . 

i 

Se i gran Poeti , al dir di Dante , da I Poeti di baffo lega fo- 
glionfi contraddiltinguerc in cib fpecialmente , che dove quelli lavo- 
ìando a eafo , a nulla più badando che a far de' verfi , quelli 
u fa ndo atee regolata compongono a di legno , e artinziofamentc di- 
lpougouo i lor concetti ; converrà certamente a buuua equità con- 
cedere il nome di gran Poeterà a quella Donzella, che in agni Tua 
conipofizioue fi moftra feguace si icrupolofa dell'arce, e dell'otti- 
mo gufto così intendente , Chi i pratico 4clla fcuola del Cafanoti 
penerà molto a r*vvifare sì m quello che ne' luflcguenti Sonetti 
imitato perfettamente il fuo Mìe . Io trovo In efli fcclreiza di vo- 
ci tutte prefe da Poeti dsl buon fccolo , purità d'elocuzione , ma- 
neggio artifiiiofo d' affetti , e varietà di tfcgurc tutte proprie , e 
niente ricercate. Tant'è*, la belletta loro è sì palefe , e rifalta di 
per fe Iteua sì bene agli occhi degr intendenti , ch'io firmo cola 
fuperflua il farvi Copra più minuta confiderazlone . I primi due fo- 
no in lode del Principe D. Marcantonio Zucchl Olivcrano , cele- 
bre lmprovvlfatore , e in ogni fona di letteratura verfato , detto 
fra gli Arcadi Orafpe, c la loro eccellenza adegua In tutto il valor 
del Soggetto lodato. Il cerio e il quitto a rne pajono fomniamence 
artifizioii i e ficconie non mi fazio di leggere fpecialmente 1' ultima 
terzina dd terzo, co>ì non rifinifeo d* ammirare l'entrata fpiritofa 
del quarto, dove coli 4 Aportrofe al gran Filotofo Renato des Dr- 
ces, quando peuft ch'I* Autrice fermar fi voglia nelle lodi di lui , 
ti purea ad ammirare iniprovifancncc un Vuo parlare unitario , 

nel 
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nel toc Ti moftra fila un indegno quinto fvefttato e vafto nei fa- 
per tiov.ire in tanta difjwifà d'oggetti la dovuta corrifpondonxa , 
e |>r>poriione , altrettanto dìtinvoko e felice nel faper j ofeia con 
putita di frafe , e con novià di concetti e f porre un famigliarne 
Clio trovato , Sopra ofni cola nerh tu Troverai in nuefìi. Sonetti 
Un'ordine ed una condotta n n ordinaria , frutto dì queila vera 
limpidi Anna Filofofia che adornandole la niente affitte tempre ne' 
tuoi raziocini . 

Dell» Medefima ; 

Rfc'H può** vietar , che la mia voglia 

* J Seguendo, io venga a voi rapidamente , 

E miri gli atti onejìi, e i detti ac coglia , 
Che a per gutda il lay*go Cìel con/ente ; 

Ma r:cn fia già, eh" impaccio alcun mi foglia 
Spedirvi a fchiere i miei penfier fovente , 
Che quei di lor ragion mai non i/pàglia 
Càmmin lungo; ù ftagioh calda; ed algente. 

Girarfi intorno a Voi non gli feorgete ? 
Tur ravvi/are alle fatt ezzè conte 
D'ond* effi movan di leggìer potete. 

iAn tutti candidali, e lk: a fronte ± 
E vengon vofeo ovunque gir volete, 
Traendo brame d* onorarvi pronte • 
^ Delia Meddìma i 

JDEnfando a quanto, Òrdfpé mìo, perdevi, 

* E perde pur P .Adige teco , allora 

Che andonne franca , e lieta al del tua fuor a, 
Di virtù adorna, e di coftumi onejìi; 

Tale avvien che! pietade in cor mi deftì 
V acerbù affanno, che ragion t'accora, 
Che taccio per timor , che il canto ancóra 
Materia al lagrimar nuova f apprefti. 

Ma fe volgo il penfof agli alti, e ter?:* i &te ì ?* u 
Suoi pregi, cU di luce ora corona ' 
Iddìo , tutti alla chiede i verfi miei*, 

Quinci un doppoi defir Raffrena, e fpronai : <r t . 
Che , o cruda a Te fe parlo } o ingiufla a lei , 
Son. fe per me fio nome* or non rifuoHài 
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Della Mcdefima. , _ . 

Imo Renato , che la lìngua , e l petto 
Kipien della verace , ignota altrui 
Soda Filofofia , negli aurei fui 
Fogli fegnaftt il buon Cammin perfetto. 
Se lice a me , cV ognor coir intelletto ^ 
jt feguir tue grand' orme intefa fui 
Dir mia ragion {pria de* giudizi fui , . 

Giacché non debbe dubbiar per tuo precetto . ) 
Come infenfibil macchina dovrei 

Ogni Bruto appellar , fe il vago augello , 




Ih mente ti ponea penjier mvello 
Della Medefima . 

SXUando v' af colto dir sì nobilmente 

>l^Ciò, che il penfier dettò, fcrijfe V tnchìofiro , 
M % accorgo io ben, che ragionare è il voftro 
'Hpn ufato finor da mortai gente , 

E tra me penfo, ch % abitar fovent e 
Coi fanti fptrti del beato chioflro 
Sogliate , e che da lor vi Jia dimoftro 
Lo fitti che l y ^ lma è «à avvivar pojfente^ 

lo ftile , che da quel poco fi parte , 

Che il Krbó usò, cinto di fpoglìa frale, 
Se non forfè è lo ftejfo a parte a parte ; 

Quello , onde già lui dietro il mondo corfe , 
Che il pale fava ben pili ch % uom mortala 
Benché cieca Sion mn fe ri ac corfe* 

Dot- 
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Benefiziato Lorenzo Bua da Iccari. 

A L cader del Tadre ecco è vicina . 

Tullia ajjtfa in un cocchio , e non / arrefia % 
Ma fiegue innanzi, e'I Genitor c alpe fi a , 
Turche fia con tal morte alfin Regina. 

Men cruda, e non meri embia ecco .Agrippina ; 
Che con frodi, e. con firagi il Tebro infera. 
Turche regni perone, e lieta appreftt 
sA fe fiejja una morte afpra , e ferina . 

Grande jLmor! Gran fierezza- io con ribrezzo 
D'un fejfo ammiro il temerario impegno 
JL molto amare , a molto ambire avvezzo; 

Quindi confufe infra dolore, e f degno , 

EJ clamo: ejfer non può minore il prezzo. 
Quando compra una Donna, e compra un fogno. 

Del rnedefimo. 

TO Vaftorello {ah troppo crudo, e rio) 

M. Porrei donarti un candido agnellino , 
Caro, vezzofo , dolce Bambolino; 
Ma è tuo quefi* agnelletto , e non è mio. 

Ciò che fi trova nel mio ovil vicino, 

Foglio or ora donarti, e per mio Dio, ■ 
£' tutto tuo: dunque che dar pofs'io, 
Che non fia tuo , leggiadro mio Bambino ? 

Trenditi la mia colpa , e mi fia dato 

In fua vece il tuo cuore, e allor farai 
Tu contento, 0 mio Bene, ed io beato; 

hy perché a me con quello il ciel darai, 
E tu perche coir empio mio peccato 
Della bramata morte il fin vedrai. 

i 

S Mar* 
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Marchete Aleffandro Vanni Palermitano ; 

T)jlàre> s'egli è pur ver , cVè tuo configlio 

» La portar tuoi vejftlli , v % fpazia il fero 
Dell' ^Aqui la Romana iniquo artiglio , 
7{el fuolo afflitto , infaufto fuolo Ibero ; 

Deb fa che teco ad affrontar l'altero 

Romano orgoglio , ancor ne venga il Figlio ; 
JlncW io nacqui alle imprefe ; ab teco to fperd 
Incontrar gloria eguale , o egual perigfio : 

5; ad Amilcare dijfe il Figlio , a cui 
Rifpofe : pur fotto al nemico muro 
Verrai y ma afe ohi Giove i voti tui* 

Odio immortai giura ai Romani , e doma 

Giura di rènder Roma , ed Egli: lo giuro. 
Giura Annibale i e ancor non cedi o Roma? 

Anche In quello Sonetto , che franco cammina per naturalezza 
di rime, e per magnificenza dì feucimcnti , fi pongono in bocca d* 
Amilcare , e d x Annibale parole degne di quagli Eroi , eh* c ili cia- 
no . 11 fatto è Storico, e nella detenzione di e(To fi ferba 1! zat- 
tere d'un Africano, d'un uo.no , cioè, che ha coraggi» inficine , 
odio, ed alterezza. L'ufcita inafpettata , che fa il Pocia dopo il 
giuramento d'Annibale c Vigorclu, nobile, e pieiu di fuo;o po- - 
ùco , ma pub mttavo'ta guadarli da chi morto da qualche palTione, 
iddio tei dica , va di {oppiato Infegnando a' Giovani che per con»- 
porre un Sonetto, od alerò tale componimento , lenza tanti prece* • 
ti , e differtazioni baila, un buon orecchio ìc Batterebbe certamen- 
te , quando tutta la perfezione d* un Componimento nella fola ar- 
monia del verfo con fi Ite ile , ma avvifandoci Orazio che per eflcT 
Poeta, una certa grandezza d'animo , ch'ai divino s'accolti , ti 
urna mente di (traordinarj tentimi ini ripiena , e nell'arte pouica 
profondandone Inftruita richieder! ; -( ìib. i J*f. 4. ) 

Ingeuium cui f*t , cui fuens divi a io? , at^ut es 
Magra fonaturuni , per nowinis èujut bonoffm* 
ne fie^uc, cne quello buon Uo no verrà brusì colla li-orca del Ltion 
orecchio a formare qualche tollerabile verfeggiatore , non en<Jf pe^ 
rt» un Poeta. E dove pur vol^ffe a femplioi ver leggitori dir ti o» 
lo di Poeti j faranno Poèti bensY, ma di coloro de' qtuli dilli Ca- 
tullo : 

Sacl't incommoAó peflinii Potta . 
1 due fatti, che fieguout» di Te mi Hoc Te , e di Vetruria fono va- 
gamente, e con fodeila decritti ; ed anno per chiuf* due rubufte 

ti. 
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rìfle rttonl , che nafcenJo naturalmente dalle premette , non co i fa* 
cilmente pctb farebbono venute fotto la pena di chi non pcnfa , e 
non s'Interna nelle vifeerc , del fuo argomento . Se mi fi chledeflfe 
perche c(Ti mi piacciano,- lo direi , che cjuefto proviene principal- 
mente dalla evidenti, o fia energia, da cui fono animati , U qua- 
le fecóndo il Gran Critico d' Alkarnaflb è virtù che c< j>one nuaù 
fotto gli occhi c«b, che fi dice ( a\ : Fatuità* qtne ea , \um 2i- 
cuntur , fenfibut ^uodainmòtìò reprefeutat , e che 6 òctìene con 
tutta facilità dilla partlcolaririaiione , o fia narraiione diltinta di * 
tutte le circortaiue , che accompagnano il facto , che fi deferiva, 
E chi picca in ciò, fo giunge il Oftelvetro commette ri p ereto 
che è chiamato per fe \ ed è il maggior peccato , e il principal§ 
ibi fi potfa commettere in Poefia : Poct. nu. io. 5. p. pare, 1. / 



Principe Criftoforo Bellacera Palermitano 



E 



Sce in battaglia , e fra nemiche febiere 
Tien di valor Temiftocle fi avvolge , 
Rompe dì Xerfe le falangi intere , 
Vìnce 9 abbatte , f paventa , urta, è [convolati 
ìndi dì Jltene ver le mura altere , 

Di palme enufto, lieto il pie rivolge: 
Fa in alto fventolar le fue bandiere: 
Entra , e solV occhio ai Cittadin fi volge . 
Invida ditene! le fue glorie fcorte y 

Man dolio in bando , e il fuo valor derife ; 
Egli andò in Terfia $ ove il menò la forte» 
Quivi > poiché quel Rege a lui commife. *~ 
Gir contro gitene , Egli fi diè la mone : 
E fe Invidia non valfe > Onor V uccife . 



S 1 Del 



£J di Orsi, 
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Del medefimo. 

TOlglìo, che miro? A* alte f quadre cinto 

JT Ter gir contro di Roma armi la mano ^ 
Se a debellarla oggi ti moftri accinto, 
Figlio non mi fei tu , né [et Romano . 

Come jcorger potrai moftro innumano 

turi Quiriti il pie fra ceppi avvinto Z 
Immergi nel mio petto il ferro in J ano, 
Tria che di quei nel fangue il vegga tinto^ 

Così Vetturia al Figlio , e tojto immota 
Si rejìa in lui l'ira fpietata e fella, 
£ in bianca pietra il faujìo dì fi nota . 

Debbe a Roma Vetturia, e Roma a quella; 
Senza Roma faria Vetturia ignota, 
Roma fenza Vetturia o eftinta, o ancella. 

Gio: Natale da Palermo . 

4Uor the fon più folo, e che fpogliato, 
£>' ogni cura mortai me ftejfo obbho , 
M'alza un penfier da terra, e tutto armato 
Di vera fede mi conduce a Dio . 

ÌAe lo addita indivìfo in ogni fiato , 

In ogni fronda , in ogni fonte , o rio , • 
In Cielo , in terra , in mare , e nel creato , 
In tutto lo dimojlra al defir mio* 

lo lo credo, ma immerfo in mar d % orrore 
Dico: / et va per tutto, ah perchè mai 
Io fclo non lo vBggto entro il mio core ? 

JMì rifponde il pe .jiero : ancor noi fai ? 
Scaccia dal fieno ogni caduco amore, 
Zafci4 il tutto* $4 in tutto Lidio vedrai. 

H 
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il Caper addomeftkare le materie pia fublimi della Teologia , 
maneggiandole in guifa , che oltre al rifcbhrar l'Intelletto , ac- 
cendono la volontà a fatuamente operare , non è Imprefa da liuti , 
è ycrb lodevole il Naturale, che qui ha faputo dall' Immenfttà di 
D'o trarrò penfieri si (odi , e si profittevoli rHkffionl i Ubiqui 
D**s e f% diceva Agoftino , & ttbìque totus , qui in omnibus loeh 
fine lc:o habitat , & omnia contine s ftne ambitu , fjf ubique pr** 
ens ts fi** & metu . (lib. de contempi. C^ri/ c*f», Laonde 
è che fe Iddio non fi vedè da noi in fe fteffo , Q pu5 perb vedere 
jn quefte cofe create, che facendoti fede della fua onnipotenza, e 
della fua bontà altro non ci dicono fe non che l' amiamo : Cf'unt 
et terra, et omnia, quee in f/j funt y non ceflànt m'tbi dicere y u t 
amen te Deum meum \ l:b. i. SoMoq,] Potrebbe forfè da quale he 
Critico tacciar fi d'affettazione l'ultimo verfo : ma chi dritto miri, 
offerverà , che quel tutto non c un mero fcherro di paruu i ma un 
neccffaiio raggiro dell'Autore per efporre con brevità un punto 
principali fórno della noftra Criftì.na morale. 

TenerifTìno c l'altro che foglie i e la Cbiufa dì effo vivamen- 
te ; e con novità il grati defìderin c'cfprimc , ch'ebbe il Rcden* 
tore di patire per la fatate dell'uomo. 

In quello del Marini , fi d»' molto lodare il primo Quadernario, 
che per \ero dire, è minia o con ditleareztt , c macftria , dicendo 
in poco molO (fimo, e quel eh' è pio con chiarezza . il fecondo è 
buono, ma ci fi offerva ai) po di (lento nel tcno verfo . Le due 
Tergine ci mciton > fono l'occhio due foJi pendsrl efpottl con no. 
bilca non ordinirii , che tra fe fi dan mano , e legano otclmimen* 
13- tutto il Tonetto. . 

Del medefimo. 

fHl fu di voi barbari ordigni, e felli 

^ Che Criflo uccife , onde ne nacque poi 
La falute dell' uom f Chiodi, $ Ugelli, 
Croce, Spine, chi fu , chi fu di voi? 

*Njoi , rifpofero allor fieri è rubelli 

Le /acre man forammo, e i piedi fuol, 
J^oi lacerammo il divin corpo, ah quelli 
J^pi fummo , è ver ; ma non morì per noi « 

Quando vide V amante Redentore 

Soddisfatto V error , che .Adam commi fe i 
^Adempiuto il voler del Genitore; 

Chinò io fronte, e in terra gli occhi djfife; 
T^óh ho più che patir, dijfe,"e i dolore 
Pi n$n Mver più che patir V uccife ♦ 

Si Ni- 
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Nicola Marini Palermitano, 

IDEO iti fallo non fuo nafce alla pena 
Giudice di fe fleffo il Figlio Eterno , 
Se condanna , altri affolve , è nato appena 
Scioglie r uomo , apre il del, chiude l 'Inferno ; 

Toveroy ignudo, fi confuma, e pena 

Tieir afpro gel dt tempeftofo verno, 
J^é Pur della ftagion V empito affretta ; 
Dt /offrir tanta fete ha nell'interno. 

Oh gran legge d" amore! oh amor dt legge! 
*Ter fojiener di vero amante il pefo 
V Innocente il mio fallo in fe corregge , 

J?er confermar del Tadre il dritto illefo, 
Tari alla colpa la gran pena elegge 
Sotto fembianza d 1 offenjor Poffefo. 

Abate Arcangelo Leanti, e Grillo Palermitano t 

T\A una turba d'amanti infra catene 
iAl tribunal di Giove .Amor fu fcorto 
Mto gridando : affai minor del bene 
E il mal eh* io dò > voi mi accufate a torto , 

Si penfino i difetti, e ancor le pene , 

Biffe Giove, è vedrem qual pefo afforto 
Venga dall' altro, e chi la palma ottiene; 
Ond * io vel renda o liberato , o morto . 

Fu per pubblico editto allor citato 

Ogni ^Amante; e ogrn gioja y ogni dolore 
Fu con bilancia egual tofto pejato . 

Tendeano in equihbth: accorfi io farse, 
V* aggiunfi le mie pene , e da quel lato 
Traboccò la bilancia, e reo fa jlmor$ x 

■A • . 

Fi- 
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Finalmente v'è ftaro chi con grazi* , novità , e bellczu l. ù. 
poto per mezzo d'una fplendidi immagine efagcraie , lenza tinte 
ciance ch'ornai HlrocaiHi gl> or cecili più dilicati , ì tormenti, che 
foftVono da quel Cattivello d'Amore gli Amanti . Leggati* , e ri- 
lèggati quefto Sonetto, e tutti con letterali di buon genio poter el- 
fo itar a paro di molti gentlliflìmi (I nerii d' Auacrcon^A 

L'unire moke cofe inficine, lenza che una confonda falera « e 
tutte vengano come tante linee a finire nel centro, è dote f peliate 
di chi nel comporre fa ordinare , e diitribuir con giudizio i Sol 
pcnficri, e dar loro quella piegatura che meglio pub frrgli f picca* 
re. Nelle canzoni pittoriche nehiedefi per lo più un o dine per. 
turbato , che dimoftri e fiere il Poeta fortemente agirato dal fuo 
argomento j ma ne' Sonetti la Fantafia dee inoltrarti jjjft ripofata , 
ficchè ferbiii un ordine più metodico , e apparifeentc . Quett' ordi- 
ne , che in grado eccellente lole.va ravvifar Tullio nelle orazioni 
di Catullo, dicendo che quid^uid *ut addideris , aut ptutaveris f 
aut dttraxtris , vitiofms , aut deterius futurum , ticcomc rende 
pregevole il fegueme Sonetto, così dovrebbe ejlèr la regola d opni 
componimento, fervendo elio mirabilmente, come infegtia Dionigi 
AlicarnafTeo , a render veritimile cib che ti dice : non tH fortajje 

3)us diceri i'ts , qui feiunt , quod ordo ipfe p*rfu.ifihilts fit , # j/- 
im lattai . ( dt Orat, J 

thi fi compiace d s uno itile facile, che s* infinua coli* chiarel- 
la, e perfuade colla purità , legga quello della Signora Gene vie fa 
Bino. E' fondato fulla domanda di Geremia : qttare via tmpio- 
rum profperatur t bene t\\ omnibus qui pravaricantur i ^ eap. iz. j 
e la rifpofta che £ principio iucontraftabile della morale ctiftiaiia. 

dovrebbe effere una dolce coniazione al cuore di chi è tribolato* 

... » • - ■ • • 

Del medefimo. 

GUt T*arafida eftintoì afpro confitto 
l^acque fra tre per acqutfiar V impero : 
Tendea dubbio fra lor chi fojfe il vero 
Figlio > cb'avejfe al regio foglio il dritto* . 
Il Cadaver fi efpofe , e fu, preferitto 

Darfi del Regno il gran Dominio alter* 
JL chi dei tre più fortunato arcero 
Del morto Tadre avejfe il cor trafitto. 
V uno f eoe ci lo ftraly ma fuor del fegno, 
V altro prejfo del cuore il dardo fpinfe; 
Svenne il terzo, e j degnò l'empio difègno, 
Terdéy chVl Tadre a faettar s'accinfe. 

Di Figlio il dritto, e la raghn del regno; 
Solo chi perder volle, il kegno vìnfe. 

S 4 Ge- 
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Genevìefa Biffo Palermitana ; 

C I lagna alcun , che dt miferie oppreffo 

Io WITTI Wrf/o , dfcV Tadre , e 00/ foffìeva ; 
E cV altri poi dalla fua man riceva 
Ed onori, e ricchezze a un tempo ifteffo. 

E fia dunque , Signor , da te permeffo 

{Mal cauto ei dice) in coppa d'or che beva 
Chi in faccia a te con tuo di/prezzo allieva 
7{ume ftranìero in mezzo al core impreffo f\ 

Sì , gli rifponde Iddìo , chi poco rmai 
lAbbiafi ciò, che dai mondani erari 
Come inutil traftullo io ricufai . 

Dono, onori, e ricchezze a' Genj avari: 
Qual Calice, che a me foì rij erbai , 
Cujlar altri non può, che i miei più carh 

Ifabella Rizzari Angotta Catanefe . 

nr Enero mìo Signór, benché riftretto, 

* Sei tra Je faf ce , e della Madre in feno 
So ben che tutto il Cielo è di te pieno, 
S* ben che tutto il mondo è a te /oggetto* 

E fe pur noi fapejji; il dice appieno 

.L'interna fiamma, che mi nafce in petto, 
E con lingua di gioja, e di diletto 
Il Mondo , la tintura , il del [ereno . 

£ [e pur noi die effe > 0 dolce amore; 

D'uopo non è che da fupremi chioflri 
^Angiolo jeenda, e lo confermi al core. 

Terché quanto più Jiretta agli occhi noftrì 
Copri V immenfita del; no fplendore, 
Tanto^più jlupur chi fei ti mqftfh . . 
• » • 

Va 
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\Jn raziocinio ben raggruppato ; ma condotto fenn ftrepnV , c :he 
prende tutto il fuo nerho dall'affetto eh? In ogni fua p.rre tra- 
spira , è il preieute componimento . Avt i folamrntc fchivato lo 
/contro Ai quel /*/ diletto , che pare, che ofRnda non poco" orec- 
chio, ma U rima che è una gran tiranna conduce talora dove non 
fi vorrebbe . - 

Con un magnìfico Quadernario comincia il Tegnente del V.iUefio 
maeftro degli lludj nel Collegio imperiale dei PP. Teatini di Pa- 
^ termo, la fpcxiatur.: de' verù aggiunge grandezza al pen fiero, che 
nel quarto riforge doppiamente ,"e per V interna fua forzi , e rer 
l'eterna armonia, con cui fi fpiega l'arto dal cader che faranno 
fopra degli empj precipitofamenie le rupi . Sie|»ue nel facondo, a 
dipingerci con altre „ e tutte prem/irof" c : rco(ran7.e il forilo <5el 
Giudiii» . E finalmente nel primo Terzeto parlando della C roce, 
che Crifto ricevè in fembiania di Pevere da S^nta Canarina da 
Siena s'accofta al fuo ftggettó , tenendoci fofpefi fino air ultimo 
con maraviglia, e dilettò. 

Quello del Palcfi Profefibr di Rctcorica nel fuddetto Collegio in 
lode d'un ragmiamento tenutofi fopra il lume perpetuo , l inge- 
gno^ per rinveiuiohc ben raggirata , e còlti iTitno , come il pre- 
cedente , per la purità della lingua. La rlfJefTìone del verfo otta- 
vo, quanto ù feria , altrettanto è naturile, e non ricercata . S« a 
taluno pareiTe inverifimile che il lume pofla ctTere feopo degli (tram 
li ec. fappia ch'una tale efpreflìone è figurata , è metaforica, e 
che nel vcri'o che ficgue. 

Sdegnata al%j> V orido piede , e altera , 
'comparile nell'aria fua propria, e naturale. 

y Abate Paolo Vallefio da Siena . 

'(yUel dì pé* rei calìginòfò , e nero 

Quando gli orridi monti , e le fajfo/e 
.Aperte rupi in duro et/petto e fiero 
Sovra gif empj cadranno ruinofe: 

Quel dì , fpofa ; quel dì 3 quando fevero 
Col i, eh tutto può, tutto difpofè, 
Con giufta lance libreranne il vero , 
1\y più l % opre deir uom faranno afeofe: 

Quefla vedrajfi fiammeggiante , altera 
Croce della tua fé ficuro pegno ; 
Ov y e/angue il tuo fpofo un dì languio . 

Ver quefta mai non giungerà la fera , 
Quefla a te fià di gloria inclito fegno 
» Isella gran valle deir eterno addìo . 

Ab- 
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Abate Gio: Felice Palefi da P adora . ' 

A/fOrte di fua fierezza , e di fua pojfa 
Folle un giorno veder l'opre ferali; 
S coffe una tomba, e il fajto de* mortali 
Vide tra polve e polve, ed offa ed offa. 

Sol picco! lume nelV orribil foffa , 

Troppo fcarfo riparo a tanti mali , 
Vivo mironne , e diffe : ed a miei ftrali 
Fia, che quejfo refifla, e durar poffa? 

Sdegnata alzò r arido piede, e allora 

Vi accorrere, o Signore , e il pie col lume 
Togliejìe al colpo, e ne'l ferbafte illefo. 

Si dolfe ella dell'onta, e freme ancora; 

Ma vendicarla, oh quanto invan prefumef 
Che sì bell'opra oggi immortai vi ha re/o. 

Ve* poi come il Mariano ha lanuto dir aria di novirà alla finir- 
litudine del fegueme Sonetto , tratta per at:ro da un oggetto 3 
noi sì famigliare . lo non fo le ila vero che !o Struzzo covi col 
guardo i fuoi pulcini, e che la Vipera iquarci nafeendo il feno 
alla madre ; fo bene che il Poeta non e feinpre obbligato a rtare 
fui rigor filofofìco, potendo afuo piacere , fecondo che meglio 
torna al fuo argomento , feguir o quella , o cjueiì-i f cutenia . 
Quando egli dice qualche cofa a prima, giunta incredibile , farà 
iempre bene toglierli il pregiudìzio con oualche formula, che di- 
moftri parlar eflo appoggiato all'opinion 'rodare, come fece Vir- 
gilio parlando di Dedalo; 1 r 

Dedalus , ut fama et , fugiens minora regna te. 
ma quando fpaccia opinion) Arane bensì ma che da dotti Scrittori 
vengono adottate per vere , egli è uno fcreditare , il moftrare di 
dubitare di effe: nel che parve al Caftelvetro che il Petrarca non 
meritale gran lode allorché parlando della fonte d'Epiro nella 
cantone zi. volle aggiungervi di cui fi /cri ve , perocché venne, 
com' egli dice, con una tal forinola a toglier a quella (onte tutto 
51 mirabile da molti Autori già accreditato. Kpag t p*rf. 7. ) 

Un altra fonte ha Epiro, 

Ut cui fi fcrive , tb'effendo fredda e Ila 

Ogni /penta facelìa 

Accende : 

Ma tornando al Sonetto io lo trovo gentile , naturale 1 e fonrna* 
mente Ingegnofo ; ficcome tenero e pien d'affetto è l'altro della 
Caraccioli , neJ quale la comparatone è ottimamente applicata , fi- 
nendo con mio mafehio, vibrato, e fenteuiioio . 

Ab- 
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Abate Mariajno Bellacera Palermitano . 

71<loflri cori fon fimili all' uova y 
Che dentro non formato an V augelletto , 
E Quando la fua Chioccia alfin le cova , 
Sbuccia da quelle V augelltn perfetto; 
Ma le Chioccie non fan tutte le cerva 
Col femplice calor del proprio petto; 
Che lo Struzzo fra /' altre fi ritrova , 
Che cova fol col guardo , e coli ' af petto . 
Or così fu covato anco il mia Core : 

Clori in lui fifsò il lampo almo , e freno 
Dèfuoi begli occhi , e allor sbuccionm dimore. 
Ma quefi'\Amor m empì d* atro veleno; 
E fon come la vipera , che muore 
Cui nafeendo il'figliuol lacera il feno. 

« 

Baronefla Sajefià Caraccioli da Termini . 

PRovvida formichetta efee da quella , 
Che natura le die, tiferà ftanza y 
E fcorrevdo per tutto ave fperanza 
Di portar nuovo cibo alla Jua cella. 
Dal Cielo appena quefta parte > e quella 
Fervido il Sole a riscaldar fi avanza, 
Che fua raccolta efpone air incojlanza 
Del vento , e d % improvvifa > e ria procella, 
Formichetta infelice. 4 e pur trovajii 

In me chi compatir poffa il tuo duolo y 
Se indarno y al par di me , ti affaticaci. 
Tu in van gio':jii , in vano io mi confolo 
In aver raunato efea che bajii: 
Difperde ogni fatica un foffio folo. 

' « v 



**4 

Antonio Zerilli Bufacca da MelhzéÒ;' 

/1s( queir età ch'io traftullar folea 
Cefi* agnellm > che d lemmi il Taire mìo 
Vreffo d 1 un fiumicel venir vedalo 
Ttlle che in mano ti fuo bel core rrcea. 
Giunta ov io flava > in dono a noe V offrivi* 
pia tuo, prendilo O/min, poi mi dieta: 
Ma perche inutil dono io lo crede a , 
Lo prejiy e lo gettai dentro del rio, 
l ille adirata al tribunal d % dimore 

Eipofe il grave eccejfo> e V Empio allora 
Ji darle ccndannomi il proprio core. 
Or ella col mio cor lieta dimora $ 

Ed io dentro a quel rio pien di dolore 
Cerco il fuo core , e non lo trovo ancora . 

» 

Ecco come dalla lettura degli altrui componimenti trar fi porta- 
no de* bei limi , onde accendere a. nuovi trovati l'ingegno , ed 
Incitare fu!!e altrui fondamenta qualche noftro edificio. Il feme di 
qu.fh Immagìnetta , che l'Autore ha topino sì bene colorirci allo* 
iguardo, e tratta fc tua fallo dal Sonetto dell' Orfi pollo alla pagina. 

la mia bella awerfaria un di citai 
e da quell'altro del Zappi ; in qutll' età #t. eh» io potrò qui al di- 
rtelo hi grazia di chi noti fai ma molto più, perche fi vegga come 
in (oggetti amorofi fi porta ferb&re una Comma onefta , e candidezza 
di fcmirmnti , che tutti fpirano femplicità , ed innocenza. Eccole 
in quell'età, cè' io mifurai folea 

Ma col mio Capto , e il Capri era maggiori 4 

Io amava Chn , che infin da quelh ora 

Meraviglia , non Donna a uu piace a 
Vn dì me .HJft : Io t' amo e 7 dieta il cote , 

Poicbè tanto la lingua non fapea t 

Ed ella un . . . . diemmì , e mi dice a , 

Yargolttto, ab no» fai , cbt cofa è Amo r e . 
Élla d* Altri s' acce fi aliti di lei ; 

lo po/ gittnft all'età rb'uom c'innamora 

L* età degh infelici atfanni miei . 
C/or: or mi fp'ezjt^a , io A amo in fin d* al torà 

Né» fi ricorda del mio amor Cotiei i 

io mi ricordo di quel . . . ancora . 
In quello del Padre Giufcppe de! Sera Olir erano tutti meco s* ac- 
corderanno ad oflervarvi de molti (fimi pregi , elocuzione terfjfH- 
ma, perfetta immitazlon del.coftume: comparazione ben maneggi** 
ti , applicazione finalmente di erta al fuo l'Aggetto, che calza ot- 
timtmente, e chi perfaade a mettere n:glj citremi periodi di no- 

ftra 
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fìra vita rutta !a noftra tycrania nall infinita lontj di Dio ycr le 
quali cofe ni un vi fari che noverare noi voglia tra i Sentiti di 
buona lega . 

La feguente Fantafiofa Immagine del Barrefi olerò la novità . è 
veffira di tanta grazia , e di tanta (empiteti a che dee piacere a 
chiunque ha buon gufto, e dille b.lle iole dilettali, c ia telo, 
ro in Tua mente . 

Padre Giufeppe del Sera Fiorentino . 

r\Val lodo letta, che varcò Jicura 

à^L' ira del mar, tofto che pofa tn terra , 
Dal cacciatcr che farla fua procura , 
Incontra infidie , e d'ogni parte guerra. 

Ter fottrarfi da quella afpra feiagura 

Or quinci, or quindi ella fen vola , ed erra * 
Finché fuor di periglio, e di paura 
Lieta il fuo volo inver del Qiel di/ferra. 

Così noftr\Alma dopo az*r varcato 

Del mondo infido le maree più orremde, 
Infidie , e inganni al/or fi vede allato j 

Ma mentre al varco l'o/ìe rio r attende , 
Schernirlo fa , fe col f enferò alato 
S' alza al Cielo vficura alfin fi rendei 

Princ. D. Feder. di Napoli e Barrefì Palermit. 

A O'Tvf . appariva ancora il primo albore , 

4* * Ed io fognai di te Fillide mia ; 

Sognavi , che tu morivi , e pel dolore 
Dell' acerba tua morte anch'io moria • 

Quindi de*T<{oftri al querulo clamore 
De* Medici la turba a noi venia , 
E ad efplorare il noftro rio malore 
Ordinò di noi due la notomia. 

Fra lo Jìuclo prefente al ca/o amaro 
Due foli furo alla meft* opra eletti) 
Che ojfervar noftre membra ad uno ad uno. 

Ma in reggendo al di dentro i nofiri petti, 
Fuor di fe jlefii, e attoniti re, taro, 
Che in Te vtder due cori, e tn me neffuno* 

Prine. 
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Co: Frane. Ottavio Magno Cavalli da Cafale; 

Cco la morte : ahi vìfta ! ecco , che /prona 
L* crrido Juo deftriero , e t'arco tende; 
Ecco fc tolto lo ftral già r aria fende, 
E jento il fifchto: ahimé che a tergo fuona. 

Qui sapre il Cielo: oh qual nobil corona 

Di Spirti all % immortai gloria m'attende! 
S' apre pur qui r inferno y e Jue tremende 
Irate furie a danni miei Sprigiona . 

M dei mi feerie il buon defio: ma ahi lajfof 
Tiù poffente mia colpa in Servi tute, 
Mal mio grado > mi fpinge y e caccia al baffo j 

Eterno Tadre, mira il mio periglio: 

J^on ti rimembra che per mia Salute 
Morto fu legno infame ai viftol.il tiglio? 

Qui fi dipinge , e fi dipinge con colori forti e rffeutiti , ogni 
tocca di pennello è poetica ; e le varie efclarnaiioui che per entro 
al Componimento fi olTervano, fono come tante morbide tinte , che 
a raddolcire la crudeltà di tanti sì fune iti atteggiamenti fervono 
mirabilmente , L' inafpetia'o ri volger fi che fa il Poeta al Padre 
eterno, rammentandogli, fai** dir altro, per via d'interrogazione 
la morte del Figlio, tifate* ì* faciém Cèrili lui, oh quanto mai 
dice l Un cale artiglio ci fcuopre abb.iftanta l'ingegno, c la mac- 
eria dell'Autore. Tant'c, queir* è Pittura molto lodevole, e me- 
nta d effer riporta coll'altre de* buoni Macftri , io non rifinirò 
mai di dirlo. Sono di lunga mano aiTai più capaci di forti cfpref 
noni , di gfavl fentimenti , di vive, robufte figuie , e d» immagin 
maraviglloie e toccanti gli argomenti facri , e morali, che lequif. 
quighc amoroie,* (congiuro per tanto 1 Giovani, ch'avidi fono di 
gloria , a rivolgere a miglior ufo l'ingegno , adoperandolo an z i 
che attorno alle brevi fcirftulleùe d'una caduca femminile bellez- 
za, a cantare gì* immenfi eterni pregi della bontà , e della belici- 
ti di Dio , a cui , fcnia, incenderlo , è Tempre rivolto in quefto 
e figlio I inquieti (Tino nolìro cuore , Irreauìitum r,i cot nofitum i 
ttóìttc ttquitfcat in Ti. 



Pa- 
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Padre Teobaldo Ceva Torinefe • f 

PReffo al Feretro, ove d* un Dìo /venato 
Giace la fpoglia del fuo fanone intrifa % 
Veggio pietate in bruno ammanto ajftfa 9 
Che forge al fine , e mi fi accoppia a lato ! 
E con voce tremante , e cor turbato, 

Oual chi apporti novella atra improvvìfa , 
Mira y mi dice F innocenza uccifa , 
Mira ciò , che poteo il tuo peccato . 
Indi uno ferino ; in cui col mio gran fallo 
Di Giuftizia le accufe imprese ftanno , 
T or gemi , ahi! con qua l pena , il del ben fallo. 
%/Llzo gli occhi allor io gravi d' affanno, 
E in tuono umile le rifpofi: ah dallo 
Dallo al Dolore, ei ne compenfi il danno. 

Vagliami il por qui alcuni miei SonettuiLt affine di farvi (opra 
qualche non difprez-zevole ofTervailone * Chi ancora non ha in ca- 
po una buona provinone d'idee , e idee di buon dileguo, pub 
cotnj ire fogli altrui modelli i fuol lavori. Mi quefta forta i' imi- 
tazione è troppo fervile, dice Quintiliano nel lib. it, cap. 4. Bi- 
fogna valerti dell'altrui , ma dargli una tal aria , ed un tal con- 
turno che non paja più detto . U.i penderò tal volta pittato là al- 
la ventura da un bravo maeltro , ruminato dall'accorto Giovane 
ub divenire una miniera di Iquifitj concetti, lo propongo quello 
onctto per faggio d'una si faru lodevole imitazione, Leggali il 
Sonetto d;l Zappi Staffi di Cipro ee t e. fi vedrà clic dall' Immagine 
fantafiofa , cou cui Ticfi prelenta ad Amore uno f:ruto fu forma 
di fupplica , io tram* il fondo, Cu cui drizzare il prefente Compo- 
nlrqento . J primi orto Vcrfj fono appoggiati ad un penfiero di S. 
Bernardo, il quale {*) dà all'uomo per feguace e maettra la Pie- 
tà . /teceperat grgo hotho ttii)trJcordiam , cu Alletti feiiicit , tt pt- 
dìjftquam , ut ipfa préSVtnint , et ipfa fequtrttur eum , ipfaque 
prottgtret t atqut canfeivaret , uUqU§ , L'Immagine della prima 
Tcreina non è figliuola, co ne quella del Zappi , della fola fanra- 
fia , trae di p5fì l'origine dell enfatica ci pre Alone del Profeta Ma- 
lachia , che ci fa fapcre , che le nollre colpe fi fcrivono da Dio 
in un libro , attenda dominiti , cosf con più nerbo V araba verdo- 
ne , tt fcripjit libmm , in quo tft hoc , e però S. Giovanni fog« 
giunge, che con quelli libri alla mano faremo da lui giudicati « 

.(*- 

(a) Strm, i. ìif ftjio Annun, 
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Judicate iunt mortiti ex Air , auae etani in lihie . La Ch7ufa 
contiene una verità Teologica, che può fbrfe in quello cafo riu- 
scir nuova ed in Spettata . 

Il lecondo ha per argomento un peti fenice io morale . Chi pian* 
ge le fuc colpe, già ama Iddio, e l'amore è con effo lui , onde Cr 
dice . Amore e fempre meco . , . D-* /• ale al tergo te. cioè la 
grazia gin fta I* allegorico defiderio di David , quii miht dabit ptrt~ 
tt*s , et volabo et requie ftam , ridotto cosi ìtr Verfi dal Petrarca 
nelle fue Paftorali 

J9ui? dabit , ut penna s , pofita gravitati , columba . 

ìnduar alta petent , et fo/l tot dura èuttfeam ? 
Le lagrime d un Penitente fogliono riempirgli il core d- una flraor- 
dinaria , iusiplicabil dolciiì , e quello è fentim.nto di rutti i SS. 
PP. confermatoci da Lorenzo Giulriniani, lacrima aui Paradifum 
invénit , aut facit : La Chiufa e appoggiata aita tenera efdau*> 
xione di S. Sgottino * fi adeo dulce ejl fiere prò TV , èuam dulcè 
irjt gnu Atra de Te? 



fiUando. mi trovo in Solitario albergo 

r^^Solo y fe non ch\4mor è fempre meco , 
jLmor ài luì , che mi dà V ale al tergo 1 
TercV io Voli , ed arrivi di regnar fecoj ' 

fvo piangendo il vznejgiar mio cieco, 

Onde nel cuor diedi alla colpa albergo > 
V qual donzella errante in ermo [peto, 
Sofpifo , e di fofpir le carte vergo . 

Ma tal r intento, e cojì do le? tempre 

Danno il pianto , V i Ispiri al cor , che bramì 
Di fofpìrar, di lagrimar mai fempre*' 

E con effetto fempre antico, e nuovo. 

Guai fia il godervi, o mìo Signore ef clamo; 
Se tanta gioja nel dvipr io frovo $ 



Del- 
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»s<>. 

Dello fteflfò. 

t 

(XUando Vittorio al nel fece ritorno, 

r^D x jtugufio , Tito rallegro ft l'ombra: 
Venga chi tanto i pre?j nojtri adombra 
D'Vliviy e finirne alte amente adorno. 

D*l fenno jìto, del fuo valore all' ombra 
Italia non temea mine > e /corno i 
*Anzi più bella sfavillò d 9 intorno , 
Qual Donna , che da ceppi ingiufii è fgombra . 

Venga, dicean , e rqgnt in mezzo a noi, 

Ma la Fé , che a lui fegna il bel cammino y 
dijfe, non fon quejti i meni f noi \ 

•Altro foglio, altro ferto io gli dejiino ; 

Regnerà il gran Vittorio infra gli Eroi; 
Teodofio V affitta, e Coft amino. 

Intorno a quello Sonetto, che fono altro nome io comunicai ad 
Un mio earifiìi.'O Anteo, una lunga Ietterà ebbi da lui, nella qua- 
le ft compiacque tnfiuuarml , eh:: io efortaffi l' Autor di e fio a ri* 
flettere , fé dopo efjtrfi detto da AuguUo, e Tito, c'è Vittorio adom. 
èra molto i loro pregi , /embra a proposto il fare , eòe fi rallegri-, 
no tanto dalla fua venuta ite Cielo , invitandolo a regnare in. 
mtxxjè adejjolq e non paja più naturale il dire c&e da m idi* 
fi fawtfìero enù tocchi ; ptrekè ebbene /' inlidia non ka luoxo tra 
li beati fecondo i principj de* i.n%iani ; non è poi cosi fecondo 
quelli dt* Gentili , i quaii non f*(.eiw ef*,it: aa gue.ie pajjion: 
pno gli Jiefi loro Dei . Attenendoti tuttavia ai pr t ntip) di l'Iato- 
rte , forfè fi potrebbe fofbenere queào^enfiero . Ancora in quel Ve'fot 
Regnerà il gran Vittorio infrA j;li Eroi, p* r e che il fen fu richieda 
alcuna voce ; eie in qualche modo diverftfichi quefti Er 0 t dai due 
già nominati Tifo, ed Augu,io , coinè dire , infra i veti Eroi, in- 
fra altri Eroi , e qualche cofa fintile . Sin qui l'amico . 

Chi però mi volt fi e far grazia potrebbe per lodevole efereizJo di 
critica rifpondere , che effendo il Posta obbligato a migliorar U 
natura , rappreientando 1; cole, non foto come iouo , ma come do- 
vrebbojio e nere , o come farebbe ftato meglio, che fotte ro , giulh 
la dottrina d Arinotele ( a I Non ea , qua? falla funt dicere t *<c 
Poeta opus ejb , fed quaìia utique fieri debueruttt j e meglio effcn* 
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do , c cofa pift naturale ad un Eroe H rallegrarli degli altrùi vati* 
taggi , che il rattrittarfeue , pare che più convenga al drcoro di 
Ti'O , e di Au^ufto »1 fargli efent i , che il dipingerli io ehi da 
invidia , la qua! pa filone fecondo il femimcnto dell'una , c dell' 
altra Filosofia , gentiU'ca, e criftiana , o è folo vizio d' anime vi- 
li, e plebee , o per tal! dichiara coloro ^ che da tfia fi laftitnò fi- 
gnoreggiare . Parvulum , lo dille lo Spirito Santo in G'ubb.- , oc- 
cidit invidia. E però ( a ) parlando r irivictlrtìmo Giu<*a di' Ra* 
inani , ebbe a dire che tra erti non v'era* invidia , ne zelo, noi eft 
invidia , Weàti* tthts i*tf* » c l* ragione il nullió Silveira , 
perchè er.uio effi Uomini potenti » txtabant illi tonni orbi* Domi» 
ni , *c Principe f , 4f proinde utpbti magni nullo livore inficiti 
èantur . Ora non potendoti rilegare , che Tito, ed Aug urto fòlle rd 
folcimi (fimi Èroi ♦ e fonerò Romani , ne fiegue , che torni affai 
meglio a! loro carattere, e più s'imlii il collude dipingendoli ge- 
ne roù , che fo?gctti all'invidia. L'aver 1 Gentili ratti lchhvi di 
quefta i e di altre più laide raffilili i ldrd Dei, non che gli Eroi* 
pub ben fervir di dif-fa a chi in così brutti atiep^iimcntl li di- 
pintene , mi non dee obbligate il Poeta per torba* il cOrhirne a 
dipìngerli qua» tempre viziofi ) e dì un vizio ma dime , r,ual' e 
rinvidia , che air Eroilmo diametralmente fi oppone 

Alla f condì o;>p'>fizionc pub ditfi ; che il v ci lo antecedente f 
altro foglio , nitro (t rto io gli dettino, dichiari abtafranra , che Vit- 
torio regnerà fra «ltn Éroi . Non è pero ch'io pretenda d' oppor- 
mi coìl quello alla Critica giudiziofa dell'amicò, ch'ami hi gra- 
zia della Critica ho voluto porre foctO gli occhi de' giovani quello 
.Sonetto; perchè imparino anch' erti a giudicare deir altrui compo- 
ni ioni . lo non fono Maeftro in quell'arte , «jual P cr * h ™ vcn "° 
afTairtinio per molti riguardi , e principalmente perche* (pittfd in. 
fonde e fuoco in chi all' Uooueiua fi dedica ,* fa pero cKe la .Cri- 
tica , che dal celebre M*billon . e da Gio. Clerico v.en di finita 
rè) Ars intellisendorum Veitnlm fenptorum , Itti numeri, a<l(tn. 
ita fiVt Còluta orationr uttnùum , 6* dignofàendi qKinam eorum 
genuina ft?ipt<è fint , quae [furiai ; tum etiam quat fint ad tegulas 
artit exatta * auae vero ecu. , non folo viene mai .1 derogare a IU 
fami ed al credito degli idrtilnJ grandi ; anil c u.i feguo il plfl 
fmeero dclb fiima , che fi ha per erti ; poiché intanto fi noia qtial- 
che lor mancameli o. i i quanto fi tenie , che : non t-rmo col luto 
credito-, e olla loro ad oriti il*«kfim1 fall, gir incaotl ..Senza 
the cgM * ben ce, o , che ogni qualunque grand uomo e fempre 
lubordinato all'arre, ch'egli ccrclta / e : potendo fi n.tfurar-- rollc 
re&ofe jh'eifa prcf.rtve I laoi lavori , dee forlnre con vani fc fi ra- 
mai*! ridicole , ch'altri finctramente giudichi di elfi e lenza pai- 
lami , efalcandone le virtù, od appuntandone i vizj. 

11 noilro cuore noi pub Itar feifta amare , vita torà* amor ri- 
diceva fortino < icf et ideirco ornino impofilbtlt e ,i u> fin* 
a.uore ftt cur quod thert cuf ' FeJfcc pertanto chi rapito dalla 
belleiaii della virtù . e d.lji faplen». a qncfta ba confegnato I 

7 a ) Li* fc, Mac lab. 
( b i 1« Yraef. 

li l l.ib. de Sufif. D:/*>. r. ! 
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fuoi amori; rinomerà con quefto ogn' altro fcatfo amore , che fori 
prender volefle i fuoi affetti , un sì fatto infegnamento s'è qui 
voluto adombrar vivamente lotto la i'coru della Tegnente immagi* 
ne faiitafiofa. 

Dello fteffo. 
un bel prato o/tra il coftumè erbofo 
ben mille reti Umor difiefe avea; 
Megli air ombra d % Un cefpuglió afeofo 
Mille cori ogni dì f chiavi jacea. , 

lo , che fenza timor folo , è penfofo t ♦ A 

*À quel prato 'vicino mi fèdea , ♦ M 

M'alzo, ed inciampo anch'io tentò fdegnofo • * 7 
Sciorre il laccio, ma indarno, ei più fir ignea: . 

Afl fi fé fopra allor quel Dio fuperbo, • 
^e mi trovando il cor mefto partìo, * 
Scioltomi in pria da quel tormento acerbo» # 

Oh quante grazie a Clori oggi debb' io f » 
Se a lei noi dava, a lei noi dava in ferbo y » 
Chi fa dove faj&bbe ora il cor mio .«? 

FinUco con qucfto Sonetto Sacro morale, cui pao forfè recar quaU * 
che pregio la novità dell* immagine e del penfìero # • 

A/fEntre del Monte io già feendea , fu cui • 
La prima colpa sì fuperba apparfe , % 
Mofirando a! Tèllegrin ne' danni altrui 
Le glorie fué di crudeltà cofiparfe; 
Jtwor /contrai i chè coi Jofpbri fui 

Tutto iì Mondo invitava a amantarfe * 
Tel fatò acerbo di quel Oh i che a nui . 
Sotto fpoglia mortai volle moftrarft. * 
\Ah crude), tutto /degno allor gridai , 
Se di fua morte il foh autor tu fei , 
Ter che qui indarno lagrimando fiat? 
" '? fon y mi rifpofe; i pianti miei * • 

De ir altrui crudeltate, e ancor noi fai? 
U l*Uom dejfe un fyfpir non piangerei s 

T 2 IN- 
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1 N D I C E 

DE' SONETTI. 



, A Ci non ti partir, ftiam cheti e baffi . Pag. 155 
%m f\ Ahi che ben veggio al Iito avvinta ognora . 164 
•Ahi che pur mi conviene; e al fen ftringea. ié£ 

Ahi come fiede addolorata, e mefia. 126 
^Ahn>»é ch'io fento la terribil tromba. * ios> 

^Animè ch'io veggio il carro, e la catena. 2$ 
^Ahi quanto fa al mio Sol contrario il fatto. £i 
«Aitar che fon più folo, e che fpo&liato. 276 
^Alcune vaghe ninfe innamorate. 246 
# Alfin col tefehio d'atro fangue intrifo.. %6_ 
# Alfin forte ragione, e forte fdegno. 148 
^Alme Renato, che da lingua e'1 petto. aji 
# A1 caiaver del Padre ecco è vana. 2jj 
• Al volto, agli atti torbida, e fevera. i£i 

Amore alma è del Mondo, amore è mente. 4$ 
•Amor m'impenna Tale, e tanto in alto. J2 
•Amor -mi tolfe il core, e in un drappello* ^ 114 
.Amor tal volta a me moftra me iteflò. lq_ 
I Aperto aveva il parlamento Amore. , , . So 
# Ardo per Fili, Ella non fa, non ode. il 
é A^eano il fcao ambo a' amor piagato. 114 

B 

\ Ella cagion della gran Donna fet. ut. 
3 Bella leggiadra, e qual credeami onefta. 
;en uote altri vietar, che la. mia voglia. ,270 

Car- 
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CÀrco già d'anni, e più di palme onufto. i&3 

Cafto Paftore di più cafta Agnella. m 

Cento vezzofi pargoletti amori. *2 

Certo non tanti nel fuo fcuro fono, |ii , 
Cervo che il dorfo da faetta, e '1 fianco* 

Che fperì inftabil Dea, di farti e fpine. "^4? 

^Chi defia di veder dove s'adora. . ^ 

Chi è cortei, che fa dell'uom ▼indetta. ili 

Chi è coftei , che noflra etate adorna . 2^ 

Chi è coftei che tanto orgoglio mena. <L£ 

Chi è coftui, che in si gran pietra fcolto. t 

Chi fu, chi fu che al barbaro Anniballe. i*5 

Chi" fu di voi barbari ordini, e felli. 377 
Chi volge ii guardo indietro al fempre augufto. 160 

Chi vuol veder quantunque può natura. 3° 

Cieca di mente, e di coniglio priva* 2J4 

Cieco defio come deftrier feroce. 206 

Col guardo in terra, e coi fofpiri in Croce, . 94 

» Colmi di dolce, e di amorofo affetto. 19*- 

Colti v*ho pur, fifehiando allor qual angue. rj£ 

Coltomi al laccio di fue luci ardenti. ior 

• Come fido animai, che al fuo Signore. H9 

fiome tenera madre, a cui dolente. 217 

Con tre fiamme innocenti il mio Diletto. i*j> 

Coppia ben nata, e bella, a erti d'intorno, i i$i 

Così parlottimi, e per le afflitte venne. 11 

Credo, cke a voi parrà, fiamma mia viva* 5>£ 

Cura che di timor ti nutrì, e crefei, ^ 



* • « 

DAlla materna rupe ufeito appena . L2* 
Dal Pellegrin, che torna al fuo foggiorao . 85 
Da qual mofle dal Gel benigna ftejla. Ili 

T 2 D* 




Da una turba d'amanti infra catene, 778 

Degli Eferciti Dio, Dio di vendette. zió 

Deh, chi fon. io Signor, che mi chiedete. 224 

Deh perchè le tue luci aline, e leggiadre. 272 

Dehqual mi fcorre ohftio! di vena in vena. 143 

.Del bel piacer, con cui lufinga Amore. 144 

*~ " colpa a fuggir talor mi provo, 717 

croce mi cita innanzi al Trono » 225 

Dell* uom picciolo è il cor , ma i'altaimmenfa, 264 
Dentro me fteflò un fier tumulto inforfe. 

Dianzi io piantai un ramyfcej d'alloro. £ u 

Di catena fervil pefo inumano. 1 198 

*DiceauuA)con nella mia prima etate. 206 

Dico ad Amor : perché il tuo ftrai non fpezza , 101 

Di dolor, di roffor , di fdegno accefa. 29 

D etro Tali d'amor che lo defvia. 85 
Dio, che infinito in infinito movi, 

Di feftener qual nuovo Atlante il mondo . i8S 

Donna, che tanto al mio bel fol piacerti. 1S0 

Donna crudele ornai fon giunto a fegno. 47 

Donna qual mi fofrio, qual mi fentifli. 4$ 
Donna s'avvien giammai, che rime io feriva, -21 
Donna fiam rei di morte. Errarti, errai. 
Bonna vidi raaiminga in nuda arena, 
• Donne gentili, devote d'amore. 
Dopo tante onorate, e fante imprefe. 
Dov'è, Signor, la tua grandezza antica. 
Dov'è Signor la tua pietade antica. 
Dun limpido rufcello in fulle fponde. 
Duro penfier che non i' accefa voglia» 

E 

Ben potrà mia mufa entro le morte. , »it 
Ecco Amore: reco Amor ; Ila voftr© incaico, 2J 

^ il tempo ìlraele, ed ecco il giorno. 202 

Ecco in riva del Tebro, ecco è già nato, 203 

" • Ec- 
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Ecco U niorte : ahi vifta ! ecco , che fprona. zM 
Ecco uh angue, ecco un angue, Elpino in fretta. 221 
E crollar le gran torri, e le colonne. 167 
E fola che rinafca la Fenice, 240 
E qual fia mai del fral noftro intelletto. #*37» 
Era difpofta l'efca, ed il focile. 14^ 
Era già il tempo, che del crin la neve, . hi 
Efce in battaglia , e tra nemiche fchiere, ' 275 
E Tempre avrai d' intorno agli occhi avvinta . 167 
E* si folta la fchiera de'martirj, 38 



FÀbbio che fa? così dicea di Roma. £jj % 

Ferma, diceva Apollo, o Dafne bella, 22S , 

Figlio, che miro? d'atre fquadre cinto, 226 

Fortuna, io dirli, e voto, e mano arreda. 27 
Ira lacci d'oro imprigionato il core. 

Fra quanto unqua veftir terreno ammanto. . „ 69 

Fuoco cui fpegner de' miei pianti l'acque. 14 

Fu fua phtà, quando il tuo bel fembiante. 226» 



G Enova mia, fe con afeiutto ciglio. 6± 

Giace grari Donna di calor di jworte. 1^5 

Uia gran Madre d'Imperj ora fen giace. 125 

Già Parafida* eftinto ; afpro conflitto; 379 

Giro lo fguardo al tempo, ed il trafeorfo. ooi 

Giunto là, ve il cammin di no^ra vita. • 148 

Gli Angeli eletti, e l'Anime beate. i<$_ 

Gloria che fei mai tù? per te l'audace. ^5 

, Gran mercè tua, mio Dio, mio Redentore. 169 

Grava» l'alma così cure, ed «ufanni. 144 

T 4 JU 
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, ^ 7 Lluftre, Duce , che i triohfi tuoi , • if^ 

v # | 11 Padre: il Figlio , e l'increato Amore. 223 

Il più vago Fiorellino. - 
. II primo albor non appariva ancora . • . j 1 

Il langUe che vi veggo a fuol verfare. ' 325 
Incauto beregrin, cui nel cammino* 

I noftri cori fon fimili all'uova: b^Sj 

Indarno Italia mia ti dié natura. iji 

# In parte ove non fia ch'uom lieto pafTì. mi 

r In qual parte del Cielo, in quale idea. * 4} 

# In quell'età, ch'io mifurar iblea. „ joj 
# In quell'età* ch'io traftullar lolea. --384 

In quel gran dì, che- a diflerrar le porte; 154 

Invidia rea, di mille infame accefa. . ij6 . 

Invittiflimo Sire, ai cui valor. 151 , 

In un bel prato oitra il coftunte erbofo; %2± 

In voi mi trasformai, di voi mi vifli. , iS 
f Io chieda al Gel, chi contra Dio l'indegno. 201 
Io diifi al cor: vanne a trovar fe fai. 
Io sturo per P eterne altre faville. 

Io grido ad alta voce, e i miei lamenti. JS? 

# Io noi vedrò, poiché. il cangiato afpetto. 259 
Io no, non credo, che il morir fia danno < 

Io PaftoreUo ( ah troppo crudo e rio ) 2ZÌ 

Io fon sì fianco di foflrrir lo fcémpio. ^04 

Io ti lafciai pur qui quel hejo eiorno. ~ST 

Italia, afflitta Italia, ov'è il foftegno. tlA 

Italia, Italia, ah non più Italia ! appena.- ili 

Italia, Italia, o tu cui die la forte. 25 

I'vò piangendo i miei partati tempi. i96. 9 
Vvò folca ndo in sì (Unicità barca. > i$j 

Lai- 
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LAddove affifo ih luminofo Trono . ♦ 189 

L'alma che di quel Ben va fempre in traccia . 2 s r 

L*altr'jer Dorinda mia mi fece mufo. ziy 
V amar non fi divieta. Alma ben nata. 8^ 

La mia bella Avverfaria un dì citai. . . $f 

L'amico Spirto, ch'ai partir fuo ratto. 109 
Là nel Ciel forte infierì. i^o 
L'anima afflitta mia, fatta lontana. 1^1 
L'anima bella, che dal vero Elifo. 44 
La vaga, onefta vedovella , e forte, $7 
Là ve regna il Fattor dell' univerfo* • 245 
L'aura foave in quelle vaghe chiome. 260 

L'eccelfe imprcfe, e gì* immorsi trofei.. — J ' 

Le vie feguendo del perduto Averno. fì6z 
Levomrai il mio penfiero, in parte, ovverà. • i£ 
L'immenfa luce, onde veggiam natura. 154 
L'Oceano gran Padre delle cofe. 2 
Lunga è l'arte d'Amor, la Vità è breve* . 31 . 
Lungi da quel che piace al volgo infano. . 167 
I Lungi vedete il torbido torrente* jj 

M 

é 

» 

MAggi fe dietro Torme il pié volgete, l 
Mal fu per me quel dì che V infinita* 45 • 
e alla prima etste , in cui d'amari. 142* 
Mentre a mirar la vera ed infinità. 
Mentre ornai fianco in fui confin io fiedo. / 1* 
Mentre del monte io già feendea fu cui. 291 
Mentre io dormia fotto quell'elee ombrofa. 9S 
Mentre affetta l'Italia i venti fieri. 54* 
Mentre qual fervo afflitto, e fuggitivo. 2 
Mentre un Lupo bevta ingordo, e rio. 91* 
Mille dubbj ih un dì, mille querele. ij? 



# Mille fiate , o dolee mia Guerriera , $4 
Mio Dio quel cor che mi creafte in petto* * $ 
M'ra, o Signor , come fen giace afflitta. 125 
Mirtillo» entrarti mai ptr l'auree fQglie. • 117 
Morte che ta*ta di me parte prendi. ^ li 
^ìortt di fua fierezza, e di fua pofla. . \ 282 

# • • '. N 

NA ve degli empj che foverchi F onda . 161 
Ne gli anni acerbi tuoi purpqre^i rofa. 87 

Nel cupo fen di quel!' orribil foffa, * 266 

Nd dolce tempo dell' età fiorita • . 183 

Non appariva ancorai primo albore. 285 
» Non è cortei dalla più bella idea . £3 

Noo perchè fei del Pò Città Reina. 24? 
tyoft ride fior nel prato , onda non fugge . 42 

0 ■ 

OCchi miei non più miei fe non avete, 157 

O della ftirpe dell'invitto Marte. 2^2 

Oggi mi lafci pur Lucrezia Bella. 2^ 

Ogni qual volta eh* io rimiro adorno . Lii 
Q gran Ismene, or ch'Orator vi fe. 77 

Oh chiara, invitta e gloriofa Donna. . 14^ 
# Oh dolce vin, mio folo amor, mia Dea. 

# Oh gente d'Ifraele afflitta, e meda. 141 

nave , nave che per V alto mare . 185 

# ©1? qtoante volte con pietofo affatto . 14 
O luccioletta che di quà dall'Arno. 21Q 
Onda che fenza legge il corfo affretta, 247 

•Or che di corta vite almo licere» 1^2 
Or chi fia, che i men noti, e più fofpetti. 17 
# Ove ch'io vada," ove ch'io ftia talora. £4 

Ove, ch'io vada, ove ch'io volga .il ciglio, 2^» 

Ove 
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^Òve fra bel pender, forfè d'amore. 2^ 

' Ograri Donna ? che il mar nel nome accogli, igg 

PAJre Amorofo che talor fi adira . 1 1 ^ 
Padre, che pur fei Padre; ancorché offefo.223 

Padre s'egli é pur ver, eh* è tuo configlio. 374 

Pafla il mio debol cocchio, e corre, c gira< i£S ' 

Paffa la nave mia colma d'obblio. 2S ■•] 

Paftor ch'involi al fanguinofo artiglio. 161 . 

Paftor correte a rinforzar le fponde. 1 1 3 ì t 

Peccai, Padre; peccai d'effer tuo figlio. i££ 

Penna infelice, e mal gradito ingegno. 8 

Penfando a quanto, Orafpe mio, perderti. vio 

Penfter mio vago, che il gentil fembiante. 349 é 

\ Perchè barca io non ho , nè rete allargo », v 206 * 

Perchè bejl? yolea far fi la morte 244 *■ 
Perche {aerar non poffo altari , e tempj , h 

Per le ftrade del fenfo empie , e fallaci . L18 t ' 

Per lungo, faticpfo, ed afpro calle. %j % 

Per nero fiume, che fulfurea Tonda. • ic$ 

Per non veder del Vincitor la forte . . 18 1 

• Per prender 4el peccato alta vendetta . jjj 
Piangi, e '} guardo infelice intorno gira.. izi, « 
Pinga d'ogni furor l'idea più viva. %%o 
Più dolce ìònno, o placida quiete. . £6 
Più rime io vaneggiando avea già fpefe , 1 
Poiché dell'empio Truce aUe rapine. 71 
Poiché di morte in preda avrem lafciate. 25 ^ 

- 0 Poiché di nuove forme il cor m'ha iixipreflò* $ & 

Poiché il volo dell'Aquila Latina. 236 

# Poiché i miei gravi crror pur troppo andefta. no 
Poiché la bella Ebrea l'alto penficro. £8 
Poiché l'alto decretp in Ciel fi fcrifle. loSt * 
Poiché narrò la mal fofferta oftVfa. 181 

Poiché falifti ove ogni mente afpira. 75 < 

Pei- 
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nchè fpiegato ho Tale al bel Jefio. 

nchè voi, ed io varcate avremo ronde . 25 

Porta il buon villannel da ttrana riva. 53 

Poveri fior deftra crudel vi toglie. 4S 

IVrf? per vendicar Tonta e l 1 efiglio. iSz 
Prcfo na in ufo quel Capro al bofco intorno* 

^Pretto al Feretro ove d'un Dio fvenato. 287 

lVflò è il di che cangiato il deftin rio. 94 

Provvida formichetta efee da quella. . 28? 
» Pugnar ben fpeiiò entro il mio petto io fentD. fcj 



QUal augellin eh' ufeir di gUai fi crede. i^l 
Qual edera ferpendo amor mi prefe . 6st 
Qual feroce Leon che invitto, e franco. ìjm 
Qual ferro % qual pennello, oqualche inchioftro. 252 
Qual Lodolctta , che varcò ficura . 2^5 
# Qual Madre i fieli con pietofo affetto* 1V124 
# Qual mi dettano in petto alto ftuporea \yf_ 
Qual mifero cultor, che al campo arriva. 2±& 
Qualor di nuovo, e fovruman Splendore . » j8 
Qual torrente talor che gonfio, e altero. . 258 
^Quando al mio ben fortuna empia, e moietta • 50 
Quando chiari, e tranquilli i giorni noftri. 16$ 
Quando in me forger fento il bel defio . ■ • 165) 
Quando Lalma real vider le ftelle. ' 195 
Quando mi trovo in folitario albergo. 28S 
Quando oggimai di vincer ftanco, e faiio. 120 
l (Quando riede all'ovil dal pafeo erbofo. 158 
Quando v' afcolto dir si nobilmente . 271 
Quando Vittorio al del fece ritorno* 289 
Quanta invidia ti porto avara Terra < 101 
Quante volte full' ali al mio penfiero. i_JJ 
Quanto perfetta fia l'eterna cura. 141 
Quafi un pcpol felvaggio entro del cugre . £l 

Quei, 



r 

Quei, che maligno a sì ftmefta fera. 1 6 ? 
Quel Capro tnaledetto ha prcfo in ufo, éo , 

Quel eh* appena fanciul torfe con mano. iz.- 
^ Quel , che d' odore , e di color vincea . 1$, 
Quel dì , eh* al foglia il gran Clemente afeef; . 66 

Quel Dio che fciolto il giogo al gran tragiu 1 • 

Quel dì pe' reti calignofo, e mro. zùi 

Quel dì fempre per V uon? £rato, e giocondo. 184 

Quel Giove adunque, che potea di ftrali. z . «» 

Quella cetra gentil, che in fu la riva. - i_é , 

Quella, ch'ambe le mani entro la chioma. 1 i<> 
Quella morìo, fe può chiamarfi morte « i_£ 

Quella sì cruda, e sì fdeenola morte, j 54 

Quel nappo » o Galatea , che a me dal colle t 20$ 
Quel nodo, che ordì Amor si ftrettamente • 74 

Quel puro genio a me cuitode eietto . • zz 
Quell'anima gentil, che: fi diparte*. . 209 
Quefta,chein bianco ammanto, e in bianco velo . 1S2 

Quella vita mortai, cn altri fofpira. 1 34 
Quefti Palazzi , e quelle logge or colte * 45 
Quello Capro maledetto . 

Qui dunque dove il paftorel la greggia* / 219. 
Qui fu quella d' imperio antica Sede . 31 
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I\ Ed!, fe un fguardo a Voi talor Yolgefle. 124 

V_ Reo dei fallo non fuo nafee alla pena, z'é 

Reo del patrio divieto il proprio figlio. 170 

Roma contro di te irati, e fieri. 25S 

Rotto dall'onde umane ignudo, e laffo.. 4l 



s 
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Aggio, amorofo Genitor, che vede. 
Saggio Signor, cUe quanto parli, e pcrvfi. i<fy 

Scio- 
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Sótto quel monte, che il gran capò eftolle; j5*/ 

Sparfo il crin di fioretti di gineftra. loff? 

Spingo per lunga dirupata ftrada* tùé 

•Spirto diviii, di cui la bella flora. fi 

t Staffi di Cipro in fallai pioggia amena, io*, 
«Stavafi Amor quali in fuo regho aflìfo. /I 

Stiamo Amore a veder la gloria noftra. 

Stigliai! quel tanto, onde ad Orfeo fimile; H 

• Stravaganza d'un fogno! a me parea* 14* . 

Superbetta paftorella^ 

T 

HpEnero mio Signor, benché riftretto. 28© 

X Tefi poc'anzi un forte laccio all'orlò; lo* 

Tornami a mente quella trifta i e nera. 21 1 

Traditrici bellezza a voi fol deggio; ^ 

Tra l'atre vampe d'alta febre ardente, S ' 

Tra quefte dùe famofe anime altere* Tir 

Tremendo Re* che ne'paffati tempi. 126 

Tu, che dal freddo polo al polo adufto. 150 

Tu, che mai fatto, il tutto femore fai. 121 

Tu che miri quell'urna, e che t affliggi. 4 12 

'Fu mi chiedi quant'é che noi ci amiamo. 104 



VAffene Donna, ai divin pie, nè fono. 2*7 

<Tedefti mai nero fparvier che grifi. 214 

Vedi queir edra Elpift, che fcherza, ed erra^ 201 

Vergine, Tit fotto il cui marito aurato. 125* 

Vidi (ahi memoria rea delle mie pene). 8 

Vidila iti fogno più gentil che pria. - li 

Vidi l'Itali* col Criii fparfo* incolto. 197 

Vidi l'Uom come ìiafce, e chi foftiene. 12» 

Vincefti, o Carle, d'atro fangue icapura* rt^ 

Vi 
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Viva T Augnilo Carlo: opprefla, e vin{a. :i<> 

~ 1 nt Donna, retai foling? io vidi. • 191 

fna, ed un* altra bianca Tu: creila. . 4 r * / 

Unì fcaltra Giuditta al fuo bel vifo. t)? 

Un'ombra io vidi in fuo fembiante vero. icj 0 

9\ ^fl»P lcc0 ' vrrm€ e , utr0 dl me tfo nato. 127 # 
»*Ùom 5 che al remo cda?mato, egro, e dolente. 55 f 

VujoI che Tarni colte* nu darò freno. 46 
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Viva l'Auguflo Carlo: opprefla, e vinta. 

f na Donna rep,al ibling? io vidi, 
na, ed un* altra bianca Toiiorella. 
Unì fcaltra Giuditta al fuo bel vifo. 
Un'ombra io vidi ivi fuo frmbiantc vero. 
Vfi^piccol verme eutro di me già nato. 
'* Oom, chealremo èdannato, egro, edolcntc 
Vuol che l'ami colte* ina duro frwo. 
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